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USI.  BX«MO  D»ITAIiIA. 


n  titolo  di  qaesto  lavoro  ne  addita  chiaramente  lo  scopo,  ohe  è  di  dare 
a  coloro  i  quali  non  ayessero  tenuto  dietro  a  quella  parte  della  legislazione 
italiana  che  riguarda  PAsse  eoclesiastieo,  ampie  e  precise  notizie  tanto  in- 
tomo alle  varie  leggi  che  di  questo  Asse  prescrissero  il  riordinamento,  quanto 
intomo  ai  risultati  finora  ottenuti  dall'applicazione  delle  leggi  medesime.  Il 
cammino  da  percorrere,  giova  notarlo  subito,  non  ò  nò  piano,  nò  breve,  im- 
perocché, a  ben  intendere  i  fini  e  lo  spirito  di  quelle  leggi,  ed  a  fieure  giusto 
apprezzamento  dei  risultati  già  ottenuti,  sia  d'uopo  ricorrere  ad  un  ingente 
mimerò  di  documenti  officiali,  risalendo  sino  agli  anni  memorandi  nei  quali 
il  piccolo  Regno  di  Sardegna  e  la  gloriosa  sua  Dinastia,  ritemprati,  non  ac- 
casciati, dal  disastro  di  Novara,  seppero  con  fermezza  e  lealtà  tenere  alta  la 
bandiera  della  libertà,  della  indipendenza  e  della  redenzione  politica  d'Italia. 

Negli  Stati  Sardi  e  nelle  altre  parti  d'Italia,  il  elencato  si  era  formato 
ed  aveva  mantenuto  sino  al  1848,  una  posizione  prevalente  sul  laicato.  Il 
elencato,  col  foro  speciale  si  sottraeva  alla  giustizia  dei  tribunali  ordinari; 
godeva  altre  immunità  e  privilegi  d'ogni  maniera,  che  lo  liberavano  dai  più 
gravi  peei  e  dai  maggiori  obblighi  che  le  leggi  imponevano  agli  altri  citta- 
dini e  ai  loro  beni;  il  clero,  si  regolare  che  secolare,  era  intromesso,  aveva 
anzi  balìa  quasi  piena  nelle  cose  attinenti  all'amministrazione  e  all'esercizio 
della  pubblica  beneficenza  e  della  pubblica  istruzione;  le  corporazioni  reli- 
giose e  gli  altri  enti  morali  ecclesiastici  erano  si£fattamente  cresciuti  di  nu- 
mero, ed.avevano  immobilizzata  tale  quantità  di  beni,  da  eccedere  i  più  larghi 
confini  segnati  dal  sentimento  religioso  del  popolo  e  dalle  reali  necessità  del 
eulto;  la  manomorta  ecclesiastica  erasi  talmente  estesa  ad  esclusivo  bene- 
fizio di  un  clero  esuberante,  regolare  e  secolare,  ed  aveva  sottratto  alla 
proprietà  e  all'industria  dei  privati,  e  quindi  ai  miglioramenti  agricoli,  tale 
e  tauta  quantità  di  terre,  da  inceppare,  in  misura  veramente  intollerabile, 
il  progressivo  incremento  dell'agricoltura,  e  con  esso  l'incremento  della 
prosperità  economica  del  paese.  Era  dunque  necessario  l'intervento  dello 
Staio. 
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Priw  1^  sol  riordinamento  dell'Asse  ecclesiastico  emanate  nel 
Ragno  di  Sardegna  nell'anno  1855,  nelle  Provincie  ex-Pontificie 
dell'Umbria  e  delle  Marche  negli  anni  1860  e  1861,  e  nelle 
Provincie  continentali  dell'ez-Reame  di  Napoli  nell'anno  1861. 


Nell'almo  1855  fu  promulgata  negli  Stati  Sardi  la  legge  del  29  maggio, 
m  fina  della  quale  dovevano  cessare  di  esistere,  quali  enti  morali  rico- 
■oaehiii  dalla  legge  civile,  le  case  degli  ordini  religiosi,  i  quali  non  at- 
taideTaiio  alla  predicazione,  all'educazione  od  all'assistenza  degli  infermi;  i 
eapitoli  delle  chieee  collegiate,  ad  eccezione  di  quelli  aventi  cura  d'anime,  od 
eùlenti  nelle  città  la  cui  popolazione  oltrepassava  venti  mila  abitanti;  e, 
da  ultimo,  i  benefizi  semplici,  i  quali  non  avevano  annesso  alcun  servizio  re- 
Egioao  che  dovesse  compiersi  personalmente  dal  provvisto.  I  beni  posseduti 
dalla  case  religiose  soppresse  e  quelli  posseduti  dagli  altri  enti  morali  abo- 
liti vennero  applicati  ad  una  Cassa  Ecclesiastica,  creata  dalla  legge 
aadeaima,  con  esistenza  distinta  e  indipendente  dalle  finanze  dello  Stato.  H 
Uaneio  di  questa  Cassa,  il  suo  conto  di  gestione  e  tutti  i  contratti  dove- 
vano essere  deliberati  e  approvati  da  un  Consiglio  speciale,  composto  del  di- 
rettore generale  del  debito  pubblico,  il  quale  era  l'amministratore  della 
Cassa,  dell'economo  generale  dei  benefizi  vacanti,  e  di  cinque  altri  membri 
Bomiiiati  dal  Re,  sulla  proposta  del  ministro  di  grazia  e  giustizia  ed  affari 
eecledasiici.  Per  Talta  ispezione  delle  operazioni  della  Cassa,  venne  istituita 
ma  Commissione  di  sorveglianza,  composta  di  tre  senatori  e  tre  deputati, 
eletti  annualmente  dalle  rispettive  Camere,  e  di  tre  altri  membri  nominati 
dal  Be,  sulla  proposta  del  ministro  di  giustizia  ed  affari  ecclesiastici.  H  pre- 
ndente di  questa  Commissione  doveva  essere  designato  dal  Re,  fìra  i  snoi 
nembrì.  Alla  Commissione  venne  imposto  l'obbligo  di  rassegnare  annual- 
Bente  al  Be  una  relazione  sullo  stato  della  Cassa  e  sulle  operazioni  compiute 
entro  l'anno:  tale  relazione  doveva  essere  stampata,  distribuita  alle  due  Ca- 
mere e  pubblicata  nel  giornale  ufficiale  del  Regno. 

I  membri  delle  case  religiose  soppresse,  i  quali  erano  stati  in  esse  rice- 
Tnti  prima  della  presentazione  della  legge  di  soppressione  al  Parlamento, 
continuando  a  far  vita  comune,  secondo  il  loro  istituto,  negli  edifizi  occupati 
da  essi,  od  in  quegli  altri  che  potevano  essere  dal  Governo  destinati, 
sentita  Tamministrazione  della  Cassa  Ecclesiastica,  avevano  diritto  di  rice- 
Tere  dalla  Cassa  stessa  un  annuo  assegnamento,  corrispondente  alla  rendita 
netta  dei  beni  posseduti  dalle  case  rispettive,  con  che  non  eccedesse  la 
fomma  annua  di  lire  500  per  ogni  religioso  o  religiosa  professa,  e  di  lire  240 
per  ogni  laico  o  conversa.  Ad  ognuna  delle  comunità  era  inoltre  riservato  il 
godimento  deiredifizio  di  sua  residenza,  insieme  al  giardino  ed  alle  altre  di- 
pendenze dell'edifliio  medesimo  comprese  nella  clausura.  Occorrendo  il  biso- 
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kfo  aecolarizxazione,  avevano  diritto  di  scegliere  tra  la  pensione  o  sovven- 
IÌ0B6  predette,  od  nna  pensione  vitalizia,  regolata,  sul  capitale  sborsato,  in 
ragione  della  loro  età,  ed  in  base  ad  una  scala  graduale,  appositamente  sta- 
bilita dalla  legge  di  soppressione.  Finalmente,  questa  legge  ha  dichiarato 
cIm,  ad  eccezione  delle  disposizioni  sopra  espresse,  nulla  s'intendeva  innovato 
Baila  condizione  individuale  dei  religiosi  delle  case  soppresse,  a  fronte  delle 
leggi  dello  Stato,  nò  anche  in  riguardo  alla  questua,  per  le  case  degli  ordini 
mcBdìcanii  ;  e  che,  nonostante  la  soppressione  delle  case  religiose,  i  compo- 
nenti le  medesime  potevano  fare  in  comune  gli  atti  necessari  per  provvedere 
iDa  loro  sussistenza  ed  al  servizio  del  culto,  pel  quale  effetto  restavano  rap- 
pieeentati  dai  rispettivi  capi-religiosi,  secondo  le  regole  del  loro  istituto. 
Questi  i  provvedimenti  umani,  equi  e  scevri  da  ogni  ombra  di  rancore  poli- 
tieo  o  religioso,  che  furono  adottati  pel  trattamento  dei  membri  delle  case. 
degli  ordÌBi  religiosi,  soppresse  colla  legge  del  1855. 

Egualmente  informate  ai  principii  di  giustizia  ed  equità  sono  le  dispo- 
sizioni riguardanti  i  canonici  dei  capitoli  delle  collegiate  e  gli  investiti  dei 
benefizi  semplici  soppressi.  1  canonici  avevano  diritto  a  ricevere  dalla  Cassa 
Eedenastica,  vita  durante,  un'annua  somma,  corrispondente  alla  rendita 
■etta  dei  beni  già  spettanti  alimento  morale  della  collegiata,  purché  conti- 
naasero  a  soddisfare  ai  doveri  ed  ai  pesi  già  inerenti,  sì  aUa  corporazione 
che  agli  individui,  e  pagassero  un  contributo  o  quota  di  concorso,  imposta 
dalla  stessa  legge  per  gli  scopi  di  cui  si  parlerà  fra  poco.  Continuavano 
inoltre  a  godere  le  abitazioni  che  erano  addette  alla  collegiata,  o  ai  singoli 
canonici.  Agli  investiti  dei  benefizi  semplici  soppressi  fu  lasciato,  invece, 
rnsufrutto,  vita  durante,  dei  beni  componenti  la  dote  dei  medesimi,  purché 
eontinuasaero  pur  essi  ad  adempierne  i  doveri  e  sopportarne  i  pesi,  oltre  il 
eonbibato  o  quota  di  concorso  dianzi  accennata. 

Quanto  ai  canonicati  o  benefizi  soppressi,  che  erano  di  patronato  laicale 
0  misto,  il  legislatore  ha  ordinato  che  si  applicassero  le  seguenti  norme.  La 
proprietà  dei  beni  doveva  devolversi  a  coloro  che  avevano  il  diritto  di  patro- 
lato  al  momento  della  pubblicazione  deUa  legge  di  soppressione  ;  nei  casi 
però  di  patronato  misto,  la  porzione  che  toccherebbe  al  patrono  ecclesiastico, 
doveva  devolversi  alla  Cassa  Ecclesiastica,  siccome  a  lei  era  devoluta  la  pro- 
prietà di  tutti  i  beni  delle  collegiate,  dei  benefizi  semplici  non  soggetti  a 
patronato  laicale,  e  delle  soppresse  case  religiose.  Nei  casi  di  patronato  at- 
tivo separato  dal  passivo,  i  beni  dovevano  dividersi  tra  il  patrono  attivo  ed 
il  passivo.  Una  volta  estinto  l'usufrutto  riservato  agli  attuali  provvisti,  i 
patroni  laicali  dovevano  pagare  alla  Cassa  Ecclesiastica,  in  ragione  del  va- 
lore dei  beni  devoluti  a  ciascuno,  una  somma  eguale  al  terzo  del  valore 
demOf  qnale  corrispettivo  della  rivendicazione  dei  beni  liberati  dal  vincolo 
di  eedetiasticità  e  di  manomorta.  L'ulteriore  adempimento  dei  pesi  inerenti 
al  benefifio  passava  a  carico  della  Cassa  Ecclesiastica,  la  quale  aveva  perciò 
diritto  di  prelevare  una  porzione  di  beni,  corrispondente  all'ammontare  dei 
itenn,  a  meno  ohe  i  patroni,  volendo  evitare  questo  prelevamento  di 
pagavero  alla  Cassa  Ecclesiastica,  per  Tadempimento  dei  pesi,  un  capi- 
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i  capitoli  delie  collegiate  ed  i  benefizi  semplici,  risalta  che  negli 
Stati  Sardi  furono  aboliti  3057  enti  morali  ecclesiastici. 

Per  rendersi  meglio  ragione  della  importanza  di  questa  prima  legge  di 
»ppreB8Ìone,  giova  notare  che  essa  ha  colpito,  in  quanto  a  numero,  tre 
quarti  circa  delle  case  religiose  allora  esistenti  negli  Stati  Sardi,  preser- 
f  indo  poco  più  di  un  centinaio  di  case,  che  attendevano,  per  regola  del  pro- 
prio istituto,  alla  predicazione,  all'educazione,  od  all'assistenza  degrinfermi. 

Bispetto  agli  altri  enti  morali  ecclesiastici,  sui  quali  si  incardinava 
quella  parte  del  clero  secolare  che  non  aveva  cura  d'anime  e  che  neppure 
poteraim  riguardare  come  necessaria  alla  ecclesiastica  gerarchia,  si  può 
ntenera  con  molta  approssimazione,  che  il  loro  numero  sia  stato  ridotto,  per 
•iMto  della  legge  del  1855,  nella  proporzione  di  un  terzo.  Da  ciò  apparisce 
che  questa  legge  non  poteva  segnare  l'ultimo  limite  delle  soppressioni,  che 
la  generalità  dei  cittadini  reputava  necessarie  per  togliere  di  mezzo  il  clero 
parassita  e  migliorare  in  pari  tempo  la  condizione  economica  di  quella  parte 
dal  dero  secolare,  che  spendeva  tutta  la  sua  opera  nei  servizi  religiosi 
Ter  amento  utili  alla  comunione  dei  credenti.  Senonchò  la  moderazione  nella 
prima  applicazione  dei  grandi  principii  della  civiltà,  specialmente  quando 
tati  impongono  di  rovesciare  istituzioni  che,  sebbene  degenerate,  recano 
uicor  a  presso  di  sé  la  riverenza  del  passato,  ben  lungi  dal  nuocere  a  quei  prin- 
cipii, giova  anzi  a  farli  più  sicuramente  trionfare.  Vero  è  che  la  legge  del 
1855,  conservando  molti  enti  ecclesiastici,  i  beni  dei  quali  servivano  ad  assi- 
curare il  sostentamento  di  quella  parte  del  clero  secolare  e  regolare  che  era 
specialmente  dedicata  al  pubblico  e  privato  insegnamento,  ritardava  la  in- 
focata secolarizzazione  degli  istituti  di  educazione  e  delle  scuole  per  l'istru- 
zione elementare  e  secondaria;  ma  non  è  meno  vero  che  un  provvedimento 
più  radicale  di  quello  adottato  avrebbe  allora  gettato  il  paese  in  gravi  im- 
barazzi, imperocché  i  nuovi  organismi  laicali  che  dovevano  prendere  il  luogo 
dei  vecchi  organismi  ecclesiastici,  in  materia  di  educazione  e  insegnamento 
popolare,  non  erano  ancora  creati  o  sufficientemente  sviluppati.  Tutto  ciò 
che  il  legislatore  poteva  e  doveva  fare  allora  era  di  dettare  norme  per  rego- 
lare in  modo  più  liberale  l'insegnamento  pubblico  e  privato,  promuovendo 
sei  tempo  stesso  l'incremento  e  la  secolarizzazione  del  primo,  e  sopravegliando 
il  secondo,  a  tutela  della  morale  e  dell'igiene,  non  solo,  ma  eziandio  delle  isti- 
tuzioni fondamentali  dello  Stato  e  dell'ordine  pubblico,  massime  quando 
r insegnamento  era  impartito  nelle  case  religiose  o  nei  seminari  ai  giovani 
che  non  intendevano  abbracciare  la  carriera  del  sacerdozio  ;  e  queste  norme 
furono  dettate  con  la  legge  del  22  giugno  1857,  sull'ordinamento  e  l'ammini- 
«trazione  dell'istruzione  pubblica,  e  con  quella  del  20  giugno  1858,  relativa 
air  istituzione  di  scuole  normali  per  gli  allievi  maestri. 

Intanto  che  il  Governo  e  il  Parlamento  del  Regno  di  Sardegna  lavora- 
vano con  alacrità  a  svolgere  e  perfezionare  le  libere  istituzioni,  anche  per 
mettersi  presto  in  grado  di  compiere  il  divisato  riordinamento  dell'Asse  ec- 
clenastico  e  d^li  istituti  chiesastici  che  erano  sopravvissuti  alla  legge  del 

maggio  1855,  il  genio  di  Cavour,  sorretto  dallo  schietto  patriottismo  e 
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poi  a  qaeste  299  case  religiose  gli  altri  enti  secolari  rimasti  aboliti, 
mi  nmero  di  886,  si  hanno  in  totale  1185  enti  ecclesiastici  colpiti  da  sop- 
rfBSOoe.  Le  case  religiose  conservate  nelPUmbria  erano  solamente  in  nn- 
mao  di  otio,  sopnk  807  che  vi  avevano  esistenza;  e  quanto  agli  enti  secolari 
SA  repntatì  neceesarì  alla  gerarchia  ecclesiastica  e  non  aventi  cura  d'anime, 
^  éeereio  di  soppressione  ne  ha  colpiti  circa  95,  sopra  100. 

Nelle  Provincie  delle  Marche,  il  decreto  commissariale  del  8  gennaio 
Ì061  ha  tolta  la  personalità  gìoridica  a  419  case  religiose,  popolate  da  5678 
adÌTÌdai,  e  VhsL  conservata  ad  una  dozzina  circa  di  case,  e  sopra  100  enti 
£vimli  i  cui  beni  erano  usnfiiiiti  dal  clero  secolare  non  necessario,  ne  ha 
Arcati  88  circa.  Delle  case  religiose  soppresse,  292  servivano  pel  sesso 
e  ricoveravano  2950  individui,  le  altre  127  servivano  pel  sesso  fem- 
e  raccoglievano  2728  persone. 
Nelle  Provincie  Napoletane,  col  decreto  luogotenenziale  17  febbraio  1861 , 
soppresse  1022  case  religiose,  in  cui  vivevano  vita  comune  16280  in- 
ividm,  e  contìnnarono  ad  avervi  esistenza  giuridica  circa  148  altre  case.  Le 
reHgioee  per  i  maschi,  le  quali  perdettero  la  personalità  civile,  somma- 
a  747  e  davano  ricetto  ad  8787  individui,  quelle  per  le  femmine  erano 
iTd  e  rketiavano  7498  persone.  Lo  stesso  decreto  ha  inoltre  soppressi  7166 
zìi  morali  di  clero  secolare,  un  numero  cioè  corrispondente  approssima- 
al  70  per  100  degli  enti  ecclesiastici  non  aventi  cura  d'anime,  uè 
indispensabili  alla  gerarchia  chiesastica. 
Riassmnendo  i  dati  parziali  relativi  alle  soppressioni  ordixiate  dalle 
leggi  sopra  citate,  e  distinguendo  i  dati  che  riguardano  il  clero  rego- 
da quelli  che  si  riferiscono  al  clero  secolare,  si  ottengono  le  seguenti 
tatto  le  soppressioni  eseguite  negli  Stati  Sardi,  nell'Umbria,  nelle 
iarche  e  nelle  Provincie  Napoletane. 
In  relazione  al  clero  regolare  : 

maschili  soppresse  N«  1510,  popolate  da  N*"  17279  individui 

fammìnili        »  »      565,  >  »    14870  > 

dei  due  sessi  N*  2075,  popolate  da  N^  81649  persone. 

D  patrimonio,  in  beni  stabili  ed  in  sostanze  mobiliari  fruttifero,  che  era 
:■  ^sedalo  da  queste  case  religiose  soppresse  e  che  venne  applicato  alla  Gassa 
Lf^ieBoastica,  dava  un  prodotto  annuo  di  lire  9,957,457  20,  che  può  rag- 
rugliftni  ad  un  capitale  di  circa  199  milioni,  adottando  per  la  capitaliz- 
-ajòone  la  ragione  di  100  per  5. 

In  reiasione  al  clero  secolare  : 

Ikti  morati  soppressi  N*  11889,  tra  capitoli  di  chiese  collegiate,  benefizi 

^spfid,  cappellanie  ed  altre  fondazioni  a  scopo  di  culto,  le  cui  dotazioni 

tibdi  e  mobili)  devolute  alla  Cassa  Eeclesiastica  producevano  una  com- 

«MSTia  rendita  annua  di  lire  4,978,728  60,  equivalente  ad  un  capitale  di 

.salf»mQi<tti« 

M^/tfL  ia  relazione  ai  due  cleri,  ridare  e  secoiare  : 
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1»/ 1877  (Boma,  Stamperìa  Reale,  1878),  constata  che  il  cumulo  dei  beni 
-Orbili,  già  spettanti  al  Demanio  o  a  lai  passati  dalla  Cassa  Ecclesiastica 

à  Tendecn  colle  norme  saespostoi  rappresentava  un  valore  di  lire 
^'  y^fiVé  S8.  Constata  inoltre  che  la  sitaazione  delle  operazioni  di  ven- 

.  fima  al 31  dicembre  1877  questi  risultati:  pei  beni  da  vendersi,  ma  non 
-n&eo  alienati,  un  valore  approssimativo  di  lire  87,900,000;  pei  beni  già 

*  uti  a  pubblico  incanto  od  a  privata  trattativa  direttamente  dal  De- 
^0.  od  a  mezzo  di  una  Società  anonima,  costituita  in  seguito  alla  con- 
r^^OB  SI  ottobre  1864  stipulata  collo  Stato  ed  approvata  colla  legge  24 

t^ffibsedeO^anno  medesimo,  un  prezzo  complessivo  di  lire  292,689,517  58, 

-  ^TiU)  dalla  vendita  di  44,506  lotti.  Il  precetta  della  legge  di  dividere  i  beni 

Yt)]i  lotti  sembra  che  sìa  stato  adempiuto,  ma  da  ciò  non  può  inferirsi 

:  .  '  •  le  proprietà  siano  rimaste  veramente  ripartite  come  apparisce  dai  ri- 

~'»ti  namerìd  delle  vendite,  nò  che  siasi  di  molto  rinvigorita  la  classe 

piccoli  proprietari,  e  meno  ancora  che  siasi  realmente  creata  una  nuova 

.•!«di  piccoli  proprietari.  È  noto  anzi  che  non  ò  raro  il  caso  di  persone 

■  u»e  che  hanno  fatto  acquisto  di  molti  lotti,  talvolta  per  arrotondare 

.'zlio  i  fondi  contigai  che  già  possedevano,  e  talvolta  per  ricostituire  quelle 

.f^ime  tenute  o  aziende  agricole  che  dagli  agenti  del  Governo  erano  state 

Tarate  e  suddivise  in  un  numero  più  o  meno  grande  di  lotti.  Del  resto 

'^opo  considerare  che  il  sistema  deUa  vendita,  sia  pure  con  facoltà  di  sod- 

-lire  il  prezzo  d^acquisto  in  cinque  o  in  dieci  rate  annuali  cogrinteressi 

»  aH  alla  ngione  del  5  per  cento,  non  era  certamente  il  più  acconcio  a  creare 

v:*BQOTa  classe  di  piccoli  proprietari,  poteva  tutt'  al  più  ampliare  quella 

-'  fìk  esisteva,  ma  non  di  molto. 

sarebbe  interessante  distinguere  in  quale  misura  la  massa  dei  lotti  ven- 
r.  t  quella  dei  lotti  rimasti  da  alienare  sieno  costituite  dai  beni  già  spet- 
ji*.  al  Demanio  dello  Stato,  ed  in  quale  da  quelli  provenienti  dalla  Cassa 
'Àastiea,  ma  questa  distinzione  non  si  può  fare  in  modo  attendibile, 
ubando  nella  maggior  parte  dei  casi  Tindicazione  delle  due  diverse  pro- 
-liSBie  dei  beni,  tanto  nei  riepiloghi  degli  inventari  del  patrimonio  dello 
•".  (jiiaato  nei  registri  relativi  aUe  vendite.  Qualunque  però  siano  stati  i 
-ati  di  questa  vendite  dal  punto  di  vista  della  maggiore  o  minore  quan- 

-  di  beni  demaniali  od  ecclesiastici,  e  da  quello  della  maggiore  o  minore 
w-lnàoiie  delle  proprietà  vendute  e  della  maggiore  o  minore  quantità  di 

•  «•  proprietarì  creati,  certo  ò  che  un  grande  benefizio  agrario  ed  econo- 

iere  derivare  al  paese  dal  fatto  che  380  e  più  milioni  di  beni  demaniali 
'.fcdoiastici  aono  ritornati  o  stanno  per  ritornare  nella  proprietà  ed  all^in* 
>tna  dei  privati. 

^dlìsola  di  Sicilia,  le  corporazioni  religiose  e  gli  altri  enti  morali  eccle- 
^^rì  averano  attraversato  incolumi  il  periodo  che  diremo  della  rìvolu- 
mn  deUlmpero  francese,  e  quello  della  ristaurata  dominazione  borbonica, 
■AtJBQarDBo  a  rimanere  incolumi  dopo  costituito  il  Segno  dltalia,  sino 
-  mto  4eU*anno  1862,  fiitta  soltanto  eccezione  delle  compagnie  e  delle  case 
<  'nniti  e  dei  liguorìni,  le  quali  furono  disciolte  dal  Dittatore  Oarìbaldi 
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€  In  ultimo  però  la  proprietà  terriera  va  sempre  a  cadere  nelle  mani 
che  possono  meglio  coltivarla.  Non  vi  è  tornaconto  a  ritenere  un  fondo  sul 
quale  si  deve  spendere  e  di  cui  si  deve  pagare  nn  elevato  canone,  senza  po- 
terne lioavare  quando  che  sia  nn  utile,  e  anzi  colla  certezza  di  doverne 
sempre  sopportare  le  perdite.  Tosto  o  tardi  gl'illusi,  ovvero  gli  speculatori 
d'Asia,  che  ebbero  la  disgrazia  di  rimanere  onfiteuti,  con  alto  canone,  di 
fondi  che  non  potrebbero  ben  coltivare,  son  costretti  a  cederli  ad  altri,  i 
quali  sieno  in  grado  di  esercitarvi  con  utilità  la  coltivazione. 

«  Vi  ò  poi  il  caso  in  cui  i  predii  restano  aggiudicati  a  codesti  speculatori 
d^asia  per  un  canone  sopportabile  e  talvolta  ben  mite.  Ma  siccome  essi 
non  intendono  davvero  aver  terreno,  poiché  non  sono  della  classe  degli 
agrìeoltorì,  nò  mirano  a  crearsi  una  proprietà  immobiliare,  cosi  ò  loro  in- 
teresse rivendere  con  profitto  quegli  stessi  predii,  ed  in  tal  caso  sono  essi 
che  ne  fanno  la  distribuzione  agli  agricoltori,  traendone  per  conto  proprio 
un  maggiore  o  minore  guadagno. 

€  Di  un  modo  o  di  un  altro,  la  proprietà  terriera  si  rassetta  veramente 
dopo  scorso  un  periodo  dalle  aggiudicazioni,  e  bisogna  attendere  il  tempo 
neeessarìo  onde  si  levino  di  mezzo  tutti  gli  speculatori  e  tutti  coloro  che 
per  qualsiasi  illusione  fecero  una  immoderata  concorrenza  ;  bisogna  atten- 
dere che  i  fondi  vadano  realmente  alle  mani  che  debbono  coltivarli,  per  co- 
noscere qual  sia  il  vero  numero  dei  proprietari  che  con  tali  aggiudicazioni 
si  sia  creato. 

«  Col  dire  che  si  sono  creati  tanti  proprietari,  non  s'intende  affatto  si- 
gnificare che  tutti  costoro  sieno  nuovi  proprietari,  cioò  che  non  abbiano 
mai  posseduto  proprietà  terriera  pria  d*allora.  Oltreché  ciò  non  sarebbe 
stato  possibOe,  perché  non  si  poteva  impedire  ai  proprietari  di  terre  di  con- 
correre all'asta  enfiteutica,  senza  violare  la  libertà  della  medesima  e  la  giu- 
stizia, non  sarebbe  stato  nemmeno  utile  crear  di  pianta  un  sì  gran  numero 
di  novelli  proprietari  di  terra,  i  quali,  o  nullatenenti  non  avrebbero  avuto 
i  mesi  per  coltivarla,  o  addetti  ad  altre  industrie  non  avrebbero  saputo 
rendersi  buoni  agricoltori.  La  libertà  dell'asta  e  la  libertà  dei  cambi  sono 
quelle  che  conducono  ciascuno  al  proprio  posto  e  dan  le  terre  a  coloro  che 
hanno  per  le  medesime  la  vera  attitudine. 

e  I  vantaggi  che  ha  reso  per  questa  parte  alla  Sicilia  la  legge  dell'enfi- 
teusi cominciano  già  a  comparire,  ed  assai  meglio  compariranno  fra  un 
altro  decennio.  Il  dissodamento  di  terreni  che  non  erano  mai  stati  coltivati, 
quantunque  fertilissimi  ;  l'utilizzazione  di  molte  acque  che  correvano  in- 
fmttnosamente  al  mare,  o  peggio,  ristagnavano  nei  luoghi  stessi,  produ- 
esndo  malsania  ;  la  piantagione  di  alberi,  di  vigneti,  di  sommacchi  ;  la  edi- 
ficazione di  infinite  case  rurali  e  tanti  altri  beneGci  che  facilmente  si  veg- 
gono da  chiunque  percorra  da  un  capo  all'altro  quest'isola  testimoniano 
dàaramente  quanta  utilità  siasi  ottenuta  in  poco  tempo,  e  fan  segno  di 
quanta  maggiore  se  ne  otterrà  in  avvenire,  per  la  già  compiuta  distnbu- 
sione  dei  terreni  eccÌGÒastici  a  20  mila  enfitene.  > 


—  81 


u 
O 

« 

H   S.2  -OS 


a 


l!- 


3      ^a 

a 


«s 

o 


UT6a99 


l! 


fi 


H  -E  i  1  s  ^ 

fe   -  "'Sii 
s       io 


c3 


9 

a 

S      4>      _ 

e  "O    a 
2        2 


1|I6n83 

IWoj  I9P  oN 


—         «   o 


u 


9 

a 
_         a 

a  •-  < 
o  <>  — • 
e  -o    a 

5  ® 
S  2 
<         fi 


iUon»PoN 


iino)ya9 


••  A 
^  £ 
&  — 


M 
H 


«  o  o  •  n 


^       2 
g  •  ? 

S        S 


nisaao 
\i\oi  lap  oM 


nnaigno 
Ìl«»P  oN 


M 
H 


*  **  o  2  *- 
a        —   e   (S 


9 
5  9 

a   *■*    «4 

o  ±  .- 

a*»    a 

2         2 


1)18093 
!nòi  I9p  o5J 


iin9)ga9 
!l»»P  oN 


M 
M 


2    5    * 

a 

9 

a 


9 

a 
« 

d 

9 

u 


II 


8     9 


or. 


CO 


s 

o 

d 
P 


s   gs   §s 

-    n 


8 


f     55      g 

c«b        ^        -^ 


co 


^  § 


^    ^ 


I 

éo 


gfgsaa**»' 


Sto 

Sf     Ì5     ?     2 


s 

J5 

g 

s 

s 

S 

• 
• 
• 

• 
• 
• 

s 

s 

3 

^ 

04 

91 

• 
• 
• 

• 
• 

m       f^       io 


ì2 


S 
I 

SS 


i    S 


•3«         o» 


00 


ìi^     S     $     {3     S     S     fi 

I  ^  s  I  I  I  I 

§    ^    :^    Si     ^    ^    ^' 


o 


s    I 


1 

i 

§ 

» 

S 

s 

^ 

5 

«o 

« 

8 

>A 

04 

^^ 

•-4 

9« 

s 

^ 

^ 

s 

^^ 

^^ 

.«« 

i 

$ 

^ 

SI 

i5 

a 

2 

o 

co 

'M 

5^ 

?? 

s 

g 

c^ 

M 

^ 

^ 

@ 


co        <0  39 

8  00 

co  0« 

É     S  S 


s 


S    8    §   § 


5? 


—        r-        00        irt        — 


g    g    5    ^    s;    - 


04 


2     8 

8 

s 

8 

«       • 

• 

* 

• 

* 

r5 

• 

* 


8 
•3 

•9 

••• 

CU 


—  82  — 


o 


H 
O 


o 


c:^ 


o  '^  ««  g 

2P  "  .O  O    fci 

a  —  a  "3 

*  *s  a 


t4 


«'OS'* 


«    o    _ 
»  S  a 

-   o  ^  '2  ««"^ 


P 


M      O 


CO 

C3 


o  « 

o 


O  di 

a       b 


o 


• 


mohapoM 


u 


9 

s 

a   ©   * 

S*^    a 
-  o 

S        S 


m'oiiopoN 


!l8»P  oM 


fl  m      « 

S  "o   a 

2  S 

<  5 


nio"r  «p  oN 


© 


a 
a 
a 


a  's   * 

o  •  — 

e  ^    fi 

a  o 

S  fi 


n^'oi  1»P  oN 


iiasp  oM 


o 

b 

4 


a 

a 

_         a 

s    © 

a  ^    fi 
&         o 

-         2 
<        g 


iinQjyne 
!l3ap  oN 


©     ♦{ 

^      o      fi      « 
o       » 

S 

a 
a 


a 
© 

a 
« 


C« 


3.     «i     -t     n     <H     «> 

f  S   S   I  g   ^ 

gj-  jf  ^  3  ,-  rf 


ei       •-> 


M 


■-•      »>• 


s 


if>       co 


«i 
^ 


S3 


o* 


le 


§ 

C^ 


^    ss 


«3. 

't. 

«3l 

oo 

o 

« 

« 

<o 

CO 

i» 

^ 

co 

^ 

• 
• 

m 

■  r« 

o 

''I 

!>. 

^ 

'^ 

■ 

m 

»n 

oT 

o- 

<S 

o 

• 

m 

^H 

^^ 

• 

m 

"^       o 


Oì. 

c^ 

»^ 

■ 

• 

• 

• 

■ 

04 

1» 

O 

• 

• 

• 

• 

• 

Irt 

• 

• 
• 

• 

• 

* 

f-^ 

« 

»i 

• 

* 

• 

■ 

, 

&; 

r-4 

o 

• 
• 

• 
• 

• 
• 

■ 

• 

^H 

« 

■ 

m 

• 

• 

8 


«ì.  X  tv  ri 

£2  2  2j  e 

>^  s  p:  {: 

00  co  "-« 


»a  «  =^ 

•i  «*>  r" 

*Q  s;  *;: 

ut  0>  iO 


oo 

co 

■* 

o 

»n 

"* 

'S* 

t» 

^ 

sf 

s? 

^ 

oT 

r>r 

■^ 

or 

^^ 

co 

00 

ot 

« 

Ci 

■^ 

04 

<M 

s 

of 

t-^ 

co 

o 

cT 

O 

d 

$ 

r^ 

^4 

F-i        t<»         f-^        ^\_       o        ^       35        c5 

00        of       co        ^        <-• 


<>•      s      ^ 

F-<  Ol  «^ 


00 

8" 


«\    -1    - 

Sd     S^     S3 


<c 


co       <o 

Ol         t-i 


Ift        I— I 

S     52 


00  CCi 


o 


a 
P 


M 

Pi 


O 

* 

CO 

k 


II 


CQ 

« 


1» 


—  33  — 

In  mancanza  di  daii  positivamente  accertati,  in  relazione  alle  enfiten&i 
sdpolata  in  confronto  degli  enti  morali  ecelesiastici  prima  del  giorno  23  lu- 
glio 1866,  per  nna  somma  di  canoni  amioi  eguale  a  lire  2,194,453,  si  può 
fcupporre  che  lo  stato  di  fatto  di  tali  enfiteusi  non  fosse  nell'anno  1878  guari 
dÌTerto  da  quello  accertato  per  le  enfiteusi  stipulate  in  confronto  del  De- 
maBÌo  dopo  il  22  luglio  1866,  per  una  somma  di  canoni  annui  uguale  a  lire 
3,86695479  al  lordo  delle  variazioni  avvenute  sino  all*anno  1878,  ed  eguale 
a  lire  8,035,281  92,  al  netto  delle  variazioni  stesse.  Accettata  questa  ipo- 
teii,  ne  verrebbe  come  prima  conseguenza  che  le  variazioni,  avvenute  sino 
All*auio  1878  nelle  enfiteusi  stabilite  in  confronto  degli  enti  morali  ecclesia- 
stici prima  del  23  luglio  1866,  avrebbero  ridotta  la  corrispondente  somma 
dà  canoni  annui  da  lire  2,194,453  a  lire  1,750,283,  cioè  di  un  importo  annuo 
di  lire  444,170.  La  seconda  conseguenza  sarebbe  questa,  che  ai  canoni  annui, 
rappresentati  dalla  sonmia  di  lire  1,750,283,  corrisponderebbe  un  numero  di 
lotti  o  di  quote  enfiteutiche  eguale  a  7561,  ed  un  numero  di  enfiteuti  eguale 
i3147. 

Bionendo  quindi  insieme  i  dati  positivamente  accertati  per  le  enfiteusi 
itipolate  in  confronto  del  Demanio,  e  i  dati  d'induzione  relativi  alle  enfi» 
t«iisi  stipulate  in  confronto  degli  enti  morali  ecclesiastici,  si  avrebbe,  come 
iitnaKÌone  di  fatto  di  tutte  le  enfiteusi  vigenti  nell'anno  1878,  un  numero  di 
8105  enfiteuti,  un  numero  di  20,670  quote  enfiteutiche,  ed  una  somma  di 
ciaoni  annui  eguale  a  lire  4,785,564  92.  La  differenza  di  lire  1,214,435  08, 
che  interoade  tra  questa  somma  e  quella  di  6  milioni  corrispondenti  al  cumulo 
dei  canoni  pattuiti  nei  contratti  primitivi  di  censuazione,  rappresenterebbe 
U  totalità  delle  diminuzioni  avvenute  nell'Asse  censitico,  dall'epoche  delle 
iinginarie  concessioni,  sino  all'anno  1878,  in  conseguenza  delle  affrancazioni 
di  calumi  o  di  quote  di  canone,  delle  riduzioni  di  canone  concesse  per  dimi- 
niione  o  deterioramento  dei  fondi  censiti,  delle  recenti  devoluzioni  di  utili 
dooùni  per  mancato  pagamento  di  tre  0  di  due  annualità  di  canone,  od  in 
coBseguenza  di  altri  fatti  che  hanno  modificate  le  originarie  concessioni  en- 
fiteutiche, e  fors'anche  in  causa  di  qualche  eventuale  ommissione  occorsa 
Begli  elenchi  degli  attuali  enfiteuti  del  Demanio. 

Se  poi  vi  fosse  chi  non  stimasse  troppo  ardita  Tidea  di  giovarsi  dell'i- 
potesi dianzi  accolta,  per  presumere  eziandio  il  numero  degli  enfiteuti  e 
^sdlo  delle  quote  enfiteutiche,  che,  in  relazione  allo  stato  di  fatto  delle 
enfiteusi  vigenti  nel  1878  per  conto  del  Demanio,  si  potrebbero  attribuire  ai 
m  milioni  di  canoni  corrispondenti  alla  totalità  delle  originarie  concessioni 
enfiteutiche,  in  tale  caso,  e  proporzionalmente,  si  troverebbero  10,790  enfi- 
lenti  e  25,913  quote  enfiteutiche.  Delle  quali,  16,436,  con  6843  enfiteuti, 
dovrebbero  essere  assegnate  alle  censuazioni  fatte  in  confronto  del  Demanio, 
e  9177,  con  3947  enfiteuti,  alle  censuazioni  eseguite  in  confronto  degli  enti 
aerali  ecclesiastici.  Invero,  si  presenta  plausibile  la  supposizione  che  le  quote 
eifiientiehe,  ohe  erano  in  numero  di  20,300,  secondo  gli  atti  di  censuazione, 
Abbiano  poi  raggiunto  il  numero  di  circa  25,900,  per  effetto  delle  suddivisioni 
éà  primitÌTi  lotti,  ^vrenute  neWintervallo  decorso  dalle  agg\ud\caz\OTì\  àtlo 
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all'anno  1878.  Non  sarebbe  però  egualmente  plausibile,  sarebbe  ansi  molto 
arriscbiato  il  supporre  che  il  numero  degli  enfitenti  abbia  mai  potuto  essere 
in  origine,  o  diventare  dopo  un  periodo  di  pochi  anni,  eguale  a  20,0<X).  Dif- 
etti, dappoiché  per  le  enfiteusi,  di  cui  è  od  era  direttario  il  Demanio,  e  che 
abbracciano  più  di  sei  decimi  delPammontare  complessiyo  dei  canoni  di  tutte 
le  censuazioni,  il  numero  degli  enfitenti  può  ritenersi  con  molta  approesima- 
zione  eguale  a  6843,  non  si  saprebbe  per  quali  eccezionalissime  ragioni  il 
numero  degli  enfitenti  che  hanno  od  ebbero  a  direttari  gli  enti  morali  eo- 
clesiastioi  debba  essere  di  molto  superiore  al  numero  di  3d47  testò  pre- 
sunto. Quand'anche,  rispetto  a  questo  secondo  gruppo  di  enfitenti,  si  to- 
lesse  gratuitamente  supporre  che  ad  ogni  enfiteuta  fosse  toccata  soltanto 
una  quota  di  fondo  enfiteutico,  ciò  non  pertanto  il  numero  totale  degli  enfi- 
tenti sarebbe  ancora  lungi  dairarrivare  a  20,000,  ma  si  arresterebbe  invece 
a  16,320.  Se  non  che,  dovendosi  respingere  questa  gratuita  supposizione, 
perchè  contraria  ai  fatti  accertati  per  Paltro  gruppo  di  enfitenti,  è  giuooo- 
torza  presumere  che  in  totale  gli  enfitenti  devano  avere  raggiunto  a  mala 
pena,  o  superato  di  ben  poco,  il  numero  10,790. 

n  prospetto  degli  enfitenti,  classificati  secondo  la  loro  condizione  sociale 
e  secondo  il  numero  delle  quote  che  possedevano  nel  1878,  rivela  che 
sopra  100  enfitenti,  soltanto  65  possedevano  una  sola  quota  per  ciascuno, 
mentre  gli  altri  35  enfitenti  possedevano  per  ciascuno  un  numero  compreso 
fra  2  e  5,  fra  6  e  10,  fra  11  e  20,  fra  21  e  30,  fra  31  e  50,  fra  51  e  100  e  per- 
fino fra  100  e  200  quote.  Se  poi  si  guarda  all'ammontare  complessivo  dei 
canoni  annui,  si  trova  che  solamente  il  23  per  cento  di  tale  ammontare  ri- 
guarda gli  enfitenti  che  hanno  una  sola  quota  per  ciasoimo,  mentre  il  77 
per  cento  concerne  gli  enfitenti  provvisti  ciascuno  di  più  quote  enfiteuti- 
che.  Questo  doppio  ordine  di  fatti  prova  che  un  numero  piuttosto  grande 
di  quote  enfiteutiche  deve  essersi  concentrato  in  poche  persone,  le  quali 
erano  già  ricche  per  altre  proprietà  fondiario  che  possedevano,  prova,  cioè, 
che  la  ripartizione  dei  fondi  ecclesiastici,  efifettivamente  ottenuta  colla  enfi- 
teusi, è  ben  lungi  dal  corrispondere  alla  ripartizione  teorica  risultante  dai 
piani  dei  periti  e  dagli  altri  atti,  in  base  ai  quali  furono  eseguite  le  operazioni 
di  censuazione.  Diffatti,  se  si  guarda  al  gruppo  degli  enfitenti  che  sono  ora 
in  possesso  di  una  sola  quota  per  ciascuno,  il  quale  gruppo  racchiude  quasi 
due  terzi  di  tutti  gli  enfitenti,  appare  che  agli  enfiteuti  di  tale  gruppo  toc- 
carono soltanto  27  lotti  per  ogni  100  lotti  censuati,  mentre  gli  altri  73  lotti 
vennero  in  potere  dei  pochi  enfitenti  che  si  aggiudicarono  molte  quote  per 
ciascuno.  Ed  è  poi  logico  il  supporre  che  i  molti  loHi  venuti  alle  mani  di  cia- 
scuno di  questi  enfiteuti  abbiano  nella  maggior  parte  dei  casi  reintegrato  i 
fondi  ecclesiastici  che  i  periti  avevano  diviso  in  quote.  E  questa  supposizione, 
non  solamente  è  logica,  ma  trova  conferma,  ove  si  scorrano  gli  elenchi  nomi- 
nativi degli  enfiteuti,  tenendo  rocchio  sopra  gli  enfiteuti  che  possedono  più  di 
una  quota  enfiteutica,  e  sopra  i  comuni  in  cui  sono  situate  le  quote  dagli  enfi- 
teuti stessi  possedute.  Ond'ò  lecito  argomentare  chei  6175  fondi  ecclesiastici, 
i  quali  devono  aver  dato  luogo  a  poco  più  di  10,790  enfiteuti,  sieno  stati  ef- 


bttnrmmente  ripartiti  in  una  quantità  di  proprietà  privatoi  distinte  le  ime 
ddle  altre,  maggiore  bensì  di  quella  corrispondente  al  numero  degli  enfiteutii 
ma  non  £  tanto,  quanto  forse  si  è  creduto  fino  ad  ora. 

Se  poi  si  riguarda  il  prospetto  di  classificazione  degli  enfiteuti,  si  vede 
che  ÌM  classe  degli  enfiteuti  non  agricoltori  e  che  possedono  altri  beni,  oltre 
i  fondi  censiti,  raggiunge  il  43  per  cento  del  numero  totale  degli  enfiteuti, 
il  57  per  cento  del  numero  complessivo  delle  quote  censite,  ed  il  63  per  cento 
della  somma  totale  dei  canoni  ottenuti  dalla  censuazione.  Si  vede  inoltre  che 
gli  enfiteuti  agricoltori  che  possedono  altri  beni,  oltre  i  fondi  censiti,  mentre 
per  un  Tene  figurano  come  39  sopra  100  del  totale  numero  degli  enfiteuti,  per 
i^altro  Terso,  non  posseggono  che  32  lotti  sopra  100  del  numero  complessivo 
àtà  lotti  censiti,  e  soltanto  il  23  per  cento  del  totale  ammontare  dei  canoni 
umni  ottenuti  dalle  concessioni  enfiteutiche.  Appare  altresì  che  gli  enfiteuti 
igrìooltori  che  non  possedono  altri  beni,  oltre  i  fondi  censiti,  sono  appena 
15  sopra  100  enfiteuti,  ed  hanno  soltanto  1*8  per  cento  dei  lotti  censiti,  e  a 
mala  pena  U  8  per  cento  del  totale  ammontare  dei  canoni.  Appare,  in  ul- 
timo, che  gli  enfiteuti  non  agricoltori  e  che  non  posseggono  altri  beni,  oltre 
ì  fondi  censiti,  mentre  rappresentano  solamente  il  3  per  cento  del  totale 
nmero  degli  enfiteuti,  possedono  poi  il  4  per  cento  del  numero  complessivo 
èà  lotti  censiti,  e  1*11  per  cento  della  somma  totale  dei  canoni  ottenuti  dalle 
(wmnaxioni. 

Questi  numeri,  relativi  alle  suddette  quattro  classi  di  enfiteuti,  confer- 
nsBO  Tieppiù  ciò  che  si  ò  detto  poco  fa  intomo  alla  scarsa  ripartizione 
ddle  proprietà  chiesastiche,  ottenuta  effettivamente  colla  censuazione.  Però 
gli  stessi  numeri,  se,  da  un  lato,  valgono  a  ristabilire  la  verità  rispetto  a 
qualche  punto  della  storia  della  enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici  di  Sicilia  (che 
lOB  era  sufficientemente  chiarito,  non  per  colpa  di  chicchessia,  ma  unica- 
oeaie  per  mancanza  di  un  accurato  lavoro  statistico)  dall'altro  lato,  quei 
i  non  infirmano  punto  la  esistenza  e  neppure  scemano  l'entità  dei  be- 
li che  la  enfiteusi  ha  già  recato  e  recherà  alla  Sicilia  ed  alla  sua  agricol- 
toxa.  Già  si  è  avvertito  che  la  legge  del  10  agosto  1862  non  fu  una  legge 
igrarìa,  e  che  perciò  essa  non  poteva  raggiungere  uno  scopo,  che  forse  le  si 
ittrìbuì,  ma  che  non  aveva,  lo  scopo  cioè  di  distribuire  le  terre  della  Chiesa 
ti  nullatenenti  che  non  avevano  neppure  i  mezzi  sufficienti  a  ben  coltivarle. 
Cionondimeno  è  comprovato  dal  prospetto  di  classificazione  che  oltre  a  un 
saito  dagli  attuali  enfiteuti  del  Demanio  sono  gente,  la  quale  non  possedeva 
altri  beni;  com'è  provato  che  il  numero  dei  lotti  censiti  a  questa  gente  va  oltre 
iUa  nona  parte  di  tutti  i  lotti  concessi  dal  Demanio,  e  che  rammentare  dei 
eonrispondenti  canoni  si  avvicina  pure  ad  un  nono  del  complessivo  ammontare 
dei  eaaoni  attualmente  vigenti  a  favore  del  Demanio.  Nò  deve  fare  meraviglia 
che  dei  piccoli  lotti  sieno  stati  censiti  a  famìglie  di  poveri  contadini  addetti 
sUa  coltìTaxione  della  terra,  anzi  è  da  lamentare  che  la  diretta  partecipazione 
diqnsile  fiuniglie  di  poveri  agricoltori  ai  benefici  della  censuazione  sia  stata 
pnwuibè  insignificante.  Diffatti  già  si  è  rilevato  che  solamente  un  settimo 
ds^  attuali  enfiteuti  de)  Demanio  appartiene  alla  classe  de\  po^eù  ;)b^- 
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sonri  qaelli  che  della  libertà  abasano  in  danno  dell'asta,  sia  intimidendo 
eolle  minacce,  sia  lusingando  coi  doni,  per  deviare  dall'asta  stessa  i  con- 
eocrenti  e  per  ottenere  i  fondi  col  più  basso  prezzo  possibile.  Questo  è  ap- 
punto il  monopolio  punibile  che  le  leggi  penali  italiane  (art.  402,  405)  casti- 
gano col  carcere  da  15  giorni  a  6  mesi,  e  con  una  multa  da  lire  200  a  2000, 
oHre  all'annullamento  dell'aggiudicazione,  e  salvo  le  pene  maggiori,  se  tale 
reato  fosse  commesso  dagli  nuziali  preposti  agli  incanti. 

<  Però  il  monopolio  nella  enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici  si  organizzava 
più  facilmente,  allorquando  il  canone,  che  si  metteva  a  base  dell'asta,  era 
assai  debole  in  confronto  al  reddito  possibile  del  fondo:  cosa  che  sopratatto 
accadeva,  quando  gli  affitti  del  sessennio  1855-1860  non  erano  stati  rivelati 
dal  titolare  ecclesiastico,  o  non  vi  furono  veramente  ;  perocché  aUora  la 
rendita,  appoggiata  al  solo  imponìbile  catastale,  riusciva  assai  bassa.  In 
tal  caso,  i  monopolisti  trovavano  un  vero  guadagno  nello  escludere  i  con- 
correnti dall'asta,  ed  avevano  un  margine  abbastanza  esteso,  a  causa  della 
bassena  medesima  del  canone,  per  promettere  dei  donativi. 

€  È  d'uopo  però  notare  ad  onore  del  vero  che  cotesto  monopolio  puni- 
bile nelle  subaste  enfiteutiche  non  potè  largamente  conseguire  il  suo  scopo, 
e  se  ne  ha  la  prova  in  ciò,  che  gli  speculatori  d'asta,  ai  quali  principal- 
mente premeva  di  &r  di  cotesti  guadagni,  per  tutta  minaccia  contro  co- 
loro ehe  avevano  reale  intenzione  di  ottenere  i  fondi  in  enfiteusi,  non  sa- 
pevano fiftr  altro  che  presentarsi  essi,  come  concorrenti,  e  quando  con  que- 
sta manovra  non  giungevano  ad  intimidirli,  innalzavano  allora  il  canone 
A  cifre  esagerate,  valendosi  pure  dei  nomi  di  nullatenenti,  all'oggetto  di  to- 
gliere in  ogni  modo  i  fondi  a  quei  buoni  agricoltori,  o  di  costringerli  al- 
meno a  prenderli  con  un  annuo  canone  affatto  insopportabile.  Or  di  qaeste 
immoderate  gare,  che  farono  per  lo  più  le  conseguenze  dei  falliti  mono- 
polii,  se  n'ebbero  parecchie,  talché  non  pochi  latifondi  rimasero  aggiudi- 
cati per  canoni  eccessivi.  Onde  in  tutti  cotesti  casi  il  monopolio  non  riuscì 
d  ano  scopo  :  riuscì  ben  vero  a  danneggiare  gl'interessi  dello  enfiteuta,  ed 
tnche  quelli  del  domino  diretto,  essendo  ben  difficile  la  costante  esazione 
£  canoni  assai  superiori  al  vero  reddito  del  fondo.  Ma,  in  ogni  modo,  il 
monopolio  punibile  in  tutti  cotesti  casi  non  vi  era,  non  essendovi  pena  con- 
tro eoloro  che  per  fallito  monopolio  esagerano  gli  incanti. 

€  Nei  casi  però  in  cui,  per  effetto  di  vere  minacce,  o  piuttosto  per  anti- 
cipata promessa  di  premio,  furono  allontanati  gli  oblatori  dall'asta,  le 
fiSecdtà  a  scoprire  tali  monopolii  farono  sempre  ben  gravi  ;  poiché  è  dif- 
Scib  die  di  cotesto  illecite  manovre  si  abbiano  testimonii,  e  quando  pur 
fi  sieno,  Io  stato  di  moralità  di  questi  luoghi  non  è  tale  da  assicurare  ve- 
nmente  alla  giustizia  lo  scoperta  di  simili  reati. 

c  Ynolsi  completamente  separare  da  questi  monopolii  l'associazione  che 
«  talvolta  si  organizzava  tra  vari  concorrenti,  per  prendersi  insieme  uno  o 
«  più  fondi  in  enfiteusi  e  poi  dividerli  fra  loro.  Cotale  associazione  non  co- 
«  liitnisce  il  reato  del  monopolio;  anzi  è  nello  interesse  legitUmo  àcW^'^tNà 
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<  che,  Yolendo  tatti  yeramente  il  terreno  e  potendo  comodamente  in  loiro 
e  dividerlo,  nniscono  i  loro  interessi  per  ottenere  nn'aggiadicazione  in  oo- 

<  mone.  Spesso  avvennero  di  cotesto  associazioni  ed  esse  giovarono  molto 
€  contro  Tavidità  degli  speculatori  di  asta,  poiché  alle  loro  arti  ed  ai  loro 
€  monopolii  niente  vi  era  di  meglio  che  opporre  la  compatta  unione  dei  veri 

<  interessati  ad  aver  terre. 

•  •••••••••••a  •  •  •  ••■•■•■•• 

€  Fa  dunque  un  vero  bene  il  veder  sorgere  cotesto  associazioni  d*inte» 
ressi,  che  infransero  più  di  una  volta  le  speculazioni  d^asta  ed  il  monopolio, 
e  che  impedirono  nel  tempo  stesso  che  i  canoni  salissero  a  cifre  esagerate. 
Poichò  ò  d*uopo  persuadersi  che  l'interesse  vero  del  domino  diretto,  sia  il 
titolare  ecclesiastico,  sia  il  Demanio,  non  ò  quello  di  aver  canoni  eccessivi 
ed  insopportabili;  mentre  il  pungolo  dell'alto  canone  può  benissimo  stimo- 
lare Tenfiteuta  ad  accrescere  le  sue  fatiche,  finché  le  condizioni  del  fondo 
si  apprestano  all'incremento  del  reddito,  ma  quando  si  sorpassa  il  limite 
del  reddito  possibile,  il  canone  esagerato,  lungi  dall'essere  stimolo  alla 
maggior  produzione,  illanguidisce  le  forze  e  dispone  all'abbandono;  onde 
poi  tutte  le  firaudolenti  e  simulate  combinazioni  per  dimettersi  del  fondo, 
per  cederlo  a  nullatenenti,  per  isfruttarlo  e  ricavarne  in  qualunque  modo 
le  spese  fatte;  dal  che  in  ultimo  derivano  litigi  interminabili  e  danni  certi 
al  domino  diretto. 

«  L'eccesso  della  speculazione  sugrincanti,  ed  il  monopolio  non  riuscito 
nel  suo  pravo  scopo  furono  cagioni  indirette  di  una  serie  di  simulazioni 
diverse,  mercè  le  quali  cercavasi  di  sfuggire  al  pagamento  degli  esagerati 
canoni,  convenuti  soltanto  col  disegno  di  escludere  altri  dalla  enfiteusL  Col 
fatto,  se  la  sconfinata  esagerazione  del  canone  doveva  essere  uno  dei  mezà 
più  potenti  per  iscoraggiare  coloro  che  avrebbero  avuto  la  buona  inten- 
zione di  ottenere  all'asta  i  fondi  e  di  ben  coltivarli  (dappoiché  nella  legge 
non  fu  ammesso  il  principio  proposto  dal  deputato  Corico,  cioè  della  ga- 
ranzia al  di  là  di  un  determinato  limite),  era  pur  necessario  per  tali  spe- 
culatori preoccuparsi  del  modo  onde  avrebbero  poscia  evitato  il  pagamento 
dell'eccessivo  canone.  A  tal  uopo,  si  pensò  dapprima  ai  prestanomi  ed  ai 
nullatenenti,  i  quali  dovevano  appunto  comparire  quando  era  il  momento 
di  spingere  il  canone  oltre  misura,  in  altri  termini,  si  pensò  alla  simula- 
zione della  enfiteusi,  poiché  il  nullatenente  non  può  essere  enfiteuta  vero, 
ma  finge  di  esserlo. 

€  Cotesto  genere  di  simulazioni  fu  benvero  infrenato  nei  gradi  di  de- 
cimo e  di  sesto  mercé  i  depositi  preventivi,  ai  quali  si  costrìngevano  i 
sopra  offerenti  in  tali  gradi;  ma  restò  pur  sempre  la  maglia  libera  alla 
simulazione  per  mezzo  dei  nullatenenti  nel  prìmo  incanto,  ccncioesiaché 
non  vi  era  alcuna  analogia  nella  legge  della  esproprìa  per  poter  costrin- 
gere ad  un  deposito  anche  nella  prìma  subasta,  come  in  detta  legge  la  si 
era  trovata  per  i  due  connati  gradi.  Onde  si  ebbe  pur  sempre  un  certo  nu- 
mero di  enfiteusi  simulate  a  favore  di  individui  impossidenti,  che  non  ave- 
vano il  volere  di  divenire  utiilsti  e  che  non  solo  ignoravano  ove  pur  si 
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e  fossero  i  fondi,  ma  nemmen  sapevano  qnal  cosa  fossero  andati  a  fare 
t  all*asta.  > 

Ila  qui  non  finiva  il  male,  e  lo  prova  il  fatto  che,  nell'anno  1878,  il  solo 
Demanio  si  trovava  ancora  a  fronte  di  167  nullatenenti,  enfìteati  o  presta- 
Domi  ai  veri  enfìteati,  per  nn  complesso  di  534  lotti,  e  per  una  somma  di 
canoni  annui  uguale  a  lire  341,346  50,  senza  che  abbia  potuto  fino  ad  oggi 
ottenere  né  la  volontaria  dismissione,  né  Tannullamento  o  la  devoluzione 
della  enfiteusi  dai  competenti  tribunali,  come  aveva  ottenuto  questa  o 
quello,  in  seguito  a  liti  complicate  e  dispendiose,  per  buona  parte  di  quei 
lotti  che  erano  passati  direttamente  alle  mani  dei  prestanomi  nei  primi 
incanti  o  nei  successivi  additamenti  di  decimo  e  di  sesto.  E  la  spiegazione 
di  cotesto  &tto  risulta  chiara  da  questi  altri  brani  della  citata  Storia  della 
enfiteusi. 

e  Oltre  a  queste  primitive  simulazioni,  ne  nascevano  delle  altre  poste- 
t  rìormente,  per  mezzo  delle  dichiarazioni  e  delle  vendite.  I  procuratori  legali, 
«  per  Tarticolo  678  del  Codice  di  procedura  civile,  possono  dichiarare  tre 
«  giorni  dopo  Tultimo  incanto  per  qual  persona  abbiano  licitato.  Usavasi 
idunque,  tra  le  altre  manovre,  quella  di  far  sospingere  il  canone  al  piii  alto 
livello,  per  opera  di  un  procuratore  legale,  il  quale,  se  rimaneva  aggiudi- 
catario, ne  faceva  poi  la  dichiarazione  in  prò  di  un  nullatenente,  e  questi, 
accettando,  discaricava  il  procuratore  di  ogni  responsabilità.  Finalmente, 
tutti  coloro  che  in  qualunque  maniera,  sia  per  speculare  sulPasta,  sia  per 
ottenere  terre  davvero,  avessero  avuta  la  disgrazia  di  rimanere  aggiudica- 
tarii  per  un  canone  realmente  insostenibile,  prendevano  ordinariamente  la 
itnda  di  vendere  il  fondo  ad  un  qualche  miserabile  e  notificavano  Tatto 
al  titolare  o  al  Demanio  per  libeiarsi  essi  di  ogni  responsabilità,  lascian- 
dola al  nullatenente,  che  rimaneva  pur  sempre  sicuro,  non  avendo  come 
pagare.  Erano  queste  delle  vendite  simulate  e  non  effettive. 

«  In  tutti  cotesti  casi,  avevasi  pur  la  scaltrezza  di  sfruttare  in  un  primo 
tempo  i  fondi,  ad  oggetto  di  raccogliere  comunque  quanto  potesse  bastare 
per  compensare  le  spese  incontrate  nello  incanto;  e  quando  il  domino  di- 
retto veniva  per  esigere  il  canone,  non  trovava  piti  alcuna  fruttificazione 
mi  luogo,  ma  gli  rimaneva  soltanto  il  nome  del  nullatenente.  Nò  potendosi 
a  lungo  durare  in  queste  precarie  colture  e  fuggitive  raccolte,  si  terminava 
finalmente  coll*abbandonare  i  fondi,  o  con  fame  affitti  vilìssimi  a  persone 
le  quali  si  sarebbero  pur  contentate  di  possedere  alla  sfuggita,  ricavandone 
alla  meglio  un  pascolo  o  una  produzione  spontanea  e  clandestina. 

e  I  danni,  che  da  ciò  provenivano  al  titolare  ed  al  Demanio,  sono  per  sé 
ateisi  palesi.  Per  un  primo  triennio,  non  era  possibile  riscuotere  alcun  ca- 
none, e  se  pur  si  procedeva  esecutivamente  sul  poco  frutto  o  sulla  poca  erba 
che  spontaneamente  nasceva  nei  fondi,  il  loro  valore  non  bastava  pure  per 
le^iete  dell*esecuzione;  e  se  mai  alcun  che  rimanesse,  sarebbe  stato  pur 
m  mpre  assorbito  dalle  tasse  fondiarie,  le  quali  erano  privilegiato.  Nò  si 
poteva  intanto  passare  alla  devoluzione  giudiziaria  dei  fondi,  non  essendo 
ancor  compiuto  il  triennio  del  non  pagamento. 
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€  Dopo  rattoazione  del  Codice  italiano,  si  era  par  conyenata  la  devoln- 
zione  dopo  an  biennio;  ma  sempre  qaesto  si  doveva  aspettare.  Domandare 
lo  scioglimento  deirenfitensi  per  notevoli  maleficii  non  era  sempre  poni- 
bile,  né  facile;  poicfaò  spesso  non  vi  erano  migliorìe  da  potere  essere  dan- 
neggiate coirabbandono,  ed  in  ogni  caso,  per  provare  i  deterioramenti, 
sarebbero  state  necessarie  le  perìzie  e  gli  accessi  sui  luoghi,  che  avrebbero 
cagionato  enormi  spese,  senza  poi  avere  contro  chi  rivalersene. 

e  A  tutto  qaesto  si  deve  aggiungere  la  ignoranza  e  la  incnrìa  dei  rice- 
vitori locali,  dopo  che  il  Demanio  si  ebbe  il  possesso  dei  beni  degli  enti  mo- 
rali soppressi,  e  degli  altri  enti  moràliconservatij  ma  soggetti  atta  conversimn 
degli  immobili  pwn  peranco  censiti,  in  rendita  dello  Stato.  Ignorando  allora 
i  ricevitori  dove  fossero  i  fondi,  chi  fossero  e  di  qnal  condizione  gli  enfitenti, 
lasciavano  scorrere  longhianni,  senza  ponto  scuoterli  e  senza  fare  eseguire 
sui  predii  alcun  procedimento  coattivo;  talché  gli  arretri  si  cumulavano  a 
dismisura  {e  non  solo  in  confronto  dei  nulUdenenti  e  dei  prestanomif  ma 
eziandio  in  confronto  di  ricchi  e  veri  enfitenti^  che  si  appalesarono  maestri  di 
artifizi  e  di  opposizioni  per  esimersi  dal  pagare),  e  non  eseguita  la  devolu- 
zione al  primo  biennio  o  al  primo  triennio  del  mancato  pagamento,  avevan 
per  dippiù  la  perdita  di  tutte  le  altre  maturazioni  posteriori,  e  quel  che 
era  peggio,  si  trovavano  quasi  sempre  distrutte  per  Tabbandono  le  varie 
piante,  crollanti  le  case,  abbattute  lo  siepi,  deviate  dai  loro  corsi  le  acque. 

<  L*ignoranza  e  talvolta  la  malizia  {piuttosto  mancanga  di  aceortegga)àx 
alcuni  ricevitori,  produsse  ancora  delle  più  dannose  conseguenze.  Essi  ric(H 
noscevano  come  regolari  i  simulati  atti  di  vendita  a  favore  dei  nullatenanti 
e  spingevano  contro  loro  le  procedure,  liberando  così  i  primi  enfitenti,  ehe 
sarebbero  stati  solvibili,  dall'obbligo  di  pagare  le  annualità  di  canone  che 
andavano  maturandosi. 

<  Era  adunque  un'imperiosa  necessità  mettere  un  freno  a  queste  simu- 
lazioni, le  quali  sarebbero  cresciute  ognor  più,  per  la  falsa  posizione  in  cui 
erano  tutti  gli  enhteuti  aggravati  di  eccessivo  canone.  Diflfatti  si  niegò  re- 
cisamente il  riconoscimento  del  demanio  a  tutte  le  vendite  che  compari- 
vano fatte  in  favore  di  nullatenenti,  e  s'intrapresero  dei  giudizi  a  carico 
dei  primi  enfìteuti  solvibili,  per  costringerli  a  pagare  le  maturazioni  non 
soddisfatte.  La  Corte  di  appello  di  Catania  decideva,  in  data  del  5  aprile 
1870,  nella  causa  Capìtolo  cattedrale  di  Catania  contro  Coco  e  Calàbrettaf 
che  il  primo  enfìtcuta  non  si  può  a  piacer  suo  e  da  so  solo  liberare  della 
obbligazione  personale  che  ha  contratto  per  il  pagamento  delPannuo  ca- 
none, poiché  a  sciogliere  qualunque  convenzione  bilaterale,  com'è  pur 
([nella  doireniitcusi,  bisogna  il  consentimento  di  entrambe  le  parti  ;  onde, 
se  l'cnfiteuta  primo  vende  senza  il  consenso  del  domino,  non  si  esime  in 
faccia  a  lui  dalia  obbligazione  personale,  ferma  altronde  restando  razione 
reale  sul  fondo.  Questa  sentenza  ù  stata  impugnata  con  ricorso  presso  la 
Corto  di  cassazione,  il  qnalo  non  ò  stato  tuttavia  deciso.  > 

Per  somma  sventura  dei  direttili  i,  la  Cassazione  di  Palermo,  in  quella 
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ed  in  altre  che  si  agitarono  tra  il  Demanio  e  i  suoi  enfitenti,  non  ha 
aecxdto  il  principio  stabilito  colla  sentenza  della  Corte  d*appello  di  Catania, 
e  aeppare  lo  accolse  in  segoito  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  la  qnale  con 
jiatenza  pronunziata  il  28  marzo  1878,  neUa  causa  Demanio  e  Cavallaro  e 
BomesUr^  confermò  il  principio  già  ritenuto  dalla  Corte  di  cassazione  di  Pa- 
lemo,  che  cioè  VmfUetUa  U  quale  vende  U  fondo  enfiteutico  resta  sciòlto  da 
opm  oiMigoMìone  personale  riguardo  al  pagamento  dei  canoni  die  si  maturano 
dopo  Valimasione.  Stabilita  in  tal  maniera  la  giurisprudenza,  è  facile  miau- 
nn  X  danni  che  ne  dovevano  derivare  ai  domini  diretti,  ai  quali  oramai  non 
FKta  altro  scampo,  per  tutelare  i  proprii  interessi,  fuori  quello  di  impu- 
gaare  di  nullità,  per  causa  di  simulazione,  cotesti  contratti  di  vendita.  Ma 
ìa  qnesti  casi  è  d*uopo  produrre  le  prove  della  simulazione,  e  tutti  sanno  con 
qoali  e  quanti  mezzi  si  può  nascondere  la  simulazione,  e  come  perciò  sia  dif- 
fidley  specialmente  ad  una  pubblica  amministrazione,  dame  la  prova  legale. 
Se  wm  che,  il  guaio  non  veniva  solamente  dalle  vendite  simulate  che  si  fa- 
cerano  dagli  enfiteuti  abbienti  in  favore  di  nullatenenti;  vi  erano  altresì  le 
afiteasi  che  nacquero  a  favore  di  nullatenenti,  o  che,  per  dichiarazioni 
porterìori  dei  procuratori  legali,  o  per  incauti  riconoscimenti  fatti  dagli 
ifHti  del  Demanio,  passarono  in  testa  a  nullatenenti.  In  questi  casi,  il  De- 
ha  dovuto,  per  lo  minor  male,  accettare,  anzi  promuovere  dai  nulla- 
ì  la  volontaria  dismissione  del  fondo  enfiteutico,  oppure  iniziare  contro 
i  «n  giudizi  di  devoluzione,  quando  eragli  rifiutata  la  volontaria  dismis- 
me  e  poteva  far  valere  il  biennio  od  il  triennio  di  mancato  pagamento. 
hfouto  poi  alle  enfiteusi  vere  a  favore  di  persone  abbienti,  le  quali  si 
tioìavaiio  a  disagio,  per  avere  incautamente  o  per  puntiglio  elevato  il  canone 
lidi  là  del  giusto  limite,  il  Demanio  si  era  indotto  nel  1870  a  non  respin- 
pn  le  volontarie  dismissioni  che  gli  venivano  offerte  ;  ma  in  seguito  stimò 
■ìglìor  consiglio  quello  di  trincerarsi  dietro  il  suo  buon  diritto  e  richiedere, 
in  confronto  degli  enfiteuti  abbienti,  la  osservanza  del  contratto,  te- 
C06Ì  alta  la  bandiera  della  buona  fede  nelle  contrattazioni  stipulate 
mfla  eolennità  del  pubblico  incanto. 

Il  risultato  ultimo  di  cotesto  riprovevoli  manovre,  alle  quali  han  fatto  ri- 
Cina  tanti  enfiteuti  veri  e  simulati,  è  stato  quello  di  involgere  i  Titolari 
«Kknasiici,  il  Fondo  per  il  culto,  ed  il  Demanio  in  un  ginepraio  di  liti  dispen- 
fioMune,  senza  raccoglierne  frutto  alcuno,  poiché  rimase  frustrato  il  più 
US  Tolte  anche  l'intento  di  riscuotere  i  canoni  maturati'  fino  all'epoca  in 
m  il  fiondo  enfiteutico  ritornò  al  domino  diretto  o  per  dismissione  volontaria 
0  pv  annullamento  o  per  devoluzione  della  enfiteusi.  Per  la  parte  in  cui 
è  iitsrfwstn  il  Demanio,  una  relazione  della  Commissione  centrale  di  sin- 
heùo  soU'amministrazione  dell'Asse  ecclesiastico,  presentata  alla  Camera 
U  dtputati  dal  Ministro  delle  finanze  nella  tornata  del  5  luglio  1875,  fa  sa- 
pore che  nel  periodo  corso  dalle  primitive  concessioni  enfiteutiche,  sino  a  tutto 
Iteo  1874,  già  81  erano  accumulate  lire  3,187,183  per  canoni  maturati  e 
m  rìteossi  ;  e  che  questo  cumulo  di  annualità  arretrate,  inesigibili  in  buona 
laite,  proveniva  da  2085  concessioni  enfiteutiche,  rappresentanti  una  aomma 
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Qunio  al  bene  pubblico,  gioverebbe  assodare  se  colle  concessioni  enfi- 

^7^ùiB  lo  9  è  promosso  più  acconciamente  di  ciò  che  lo  si  sarebbe  potato 

'sioTere  con  le  vendite  :  in  altri  termini,  gioverebbe  assodare  se  con  la 

-^/3<i  si  ò  veramente  ottenuto  nna  ripartizione  delle  proprietà  fondiarie 

uncra  di  qnella  che  si  sarebbe  potato  sperare  dalla  vendita,  e  se  per  opera 

.il  eafitentì  si  consegoiranno  i  miglioramenti  agricoli  con  maggiore  solle- 

!3isee  in  più  larga  misora,  di  qaello  che  potevano  consegnirsi  per  opera 

:i  Mqnirenti.  Sul  primo  ponto,  sembra  che  i  dati  statistici  diann  di- 

^"si,  relativi  alla  quantità  e  qualità  degli  enfiteuti,  autorizzino  a  credere 

l' ifiche  dalla  vendita  con  pagamento  del  prezzo  ripartito  in  rate  potevasi 

^aere  nna  suddivisione  delle  proprietà  ecclesiastiche'  eguale,  se  non  mag- 

:  :>,  di  quella  effettivamente  ottenuta,  concedendole  in  enfiteusi.  Per  lo  con- 

\r.'j,  sol  punto  del  miglioramento  delle  terre,  nessun  dubbio  che,  in  tesi 

jsnk,  n  dovrebbe  ottenerlo  più  sollecitamente  per  opera  degli  enfiteuti, 

::fn)cehè  questi  possono  adoperare  sobito  i  capitali  ed  i  risparmi  che  i 

ipntori  devono  invece  destinare  alla  estinzione,  sia  poro  gradoale,  del 

-^zzo  a  acquisto.  Senonchè,  il  maggior  vantaggio  che  ha  la  enfiteosi,  astrat- 

-sffite  considerata,  nel  caso  speciale  è  rimasto  in  buona  parte  distrutto,  o 

•  .imgo  tempo  paralizzato  dalle  finte  enfiteusi,  dalle  cessioni  simulate  e 

..!  enfiteosi  stipulate  in  buona  fede,  ma  per  on  canone  talmente  elevato, 

;  caliere  ai  concessionari  lo  stimolo  ed  anche  la  possibilità  di  spendere  e 

.r&re  per  Tincremento  della  prodottività  del  fondo.  Cosicché,  tatto  ben 

-  '"•iato,  sembra  potersi  ragionevolmente  dubitare  che  la  enfiteusi,  stabilita 

:  ^  ■  Jia  in  virtù  della  legge  10  agosto  1862,  abbia  veramente  accelerato  il 

:.  nmento  dei  terreni  ecclesiastici,  più  di  quanto  si  avrebbe  potuto  spe- 

.  diila  vendita  pura  e  semplice. 

i.vuideraado  poi  la  questione  dal  punto  di  vista  deirinteresse  privato, 
i^^esttrio  distinguere  subito  l'interesse  dell*atilista  da  quello  del  direttario, 

■■  neoesBarìo  distingoere  Finteresse  del  compratore  da  quello  del  vendi- 
'*.  Q  reciproco  interesse  dei  contraenti  privati,  si  tratti  di  vendita  o  di  en- 
-3si  trova  sempre  il  giusto  equilibrio  e  la  piena  garanzia  nel  libero  con- 
i^^det  due  contraenti;  la  quale  garanzia  ed  il  quale  equilibrio  possono 
'-%t  patire  detrimento,  quando  si  impone  al  proprietario  Tobbligo  di  ven- 
'^u  di  dare  ad  enfiteusi  i  suoi  beni  in  on  tempo  ed  a  condizioni  presta- 

'-  eoa  legge  speciale.  U  legislatore,  in  qoesti  casi,  deve  coordinare  i  suoi 
-ttti  in  modot  che  valgano  a  promuovere  il  bene  pubblico,  senza  ledere, 
;  ^to  Bè  pocOy  rinteresse  del  proprietario  a  vantaggio  del  libero  contraente; 

oteneM  che  ba  bisogno  di  essere  tutelato  e  garantito  è  quello  del  eon- 
ww  €àe  patisce  la  coazione,  non  quello  dell'altro  contraente  che  conserva 
u  libertà  di  contrattare  o  di  non  contrattare.  Questi  principii  indi- 
'-:.t«ii  di  ^ustizia  e  di  equità  furono  osservati  nella  legge  del  21  agosto 
*>^  relttìva  alla  vendita  dei  beni  ecclesiastici  e  demaniali,  ma  non  poò 
•^i  tbe  iieno  atati  con  eguale  rigore  rispettati  nella  legge  del  10  agosto 
^'^  rdaiiva  alla  enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici.  La  prova  di  qoesto 
*fto  scaturisce  spontanea  dalle  considerazioni  precedentemente  fatte,  a 
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proposito  deirassenza  di  ogni  garauzìa  per  assicnrare  la  serietà  delFa 
a  proposito  della  forma  specifica  del  contratto,  la  quale  mette  q^ 
assolata  balìa  dell'enfitenta  il  buon  diritto  e  Tinteress»  del  padrone  i 
Questi  vizi  della  legge  del  10  agosto  1862,  che  hanno  tanto  contri 
spostare  la  bilancia  in  favore  dell'utilista  ed  in  danno  del  domino  < 
inducono  a  pensare  che  la  enfiteusi,  neppure  dal  punto  di  vista  del  re^ 
interesse  dei  contraenti,  abbia  dato  risultati  più  equi  e  migliori  di  qu< 
avrebbe  potuto  dare  la  vendita  pura  e  semplice. 

Importa  però  dichiarare  un'altra  volta  che  questi  sono  semplici  £ 
zamenti,  e  non  giudizi  definitivi  intomo  ai  risultati  finali  della  censi: 
dei  beni  ecclesiastici  di  Sicilia;  e  che  si  è  creduto  di  doverli  fare,  m 
isconsigliare  nelle  future  evenienze  Talienazione  dei  beni  mediante  en; 
ma  per  desiderio  di  vedere  causati  nelle  enfiteusi,  che  occorrerà  di  oi 
in  avvenire,  grinconvenienti  gravi,  ai  quali  la  legge  del  10  agosto  1 
lasciato  la  porta  spalancata. 


Leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  sul  riordinamento  dell' As 
clesiastico,  applicate  in  tutte  le  province  del  Regno,  eccettu 
città  di  Roma  e  le  Sedi  suburbicarie. 


Riprendendo  adesso  il  filo  cronologico  dei  provvedimenti  legislat 
tesi  a  ridurre  il  numero  degli  enti  morali  ecclesiastici  ed  a  riordinare 
sformare  il  patrimonio  degli  enti  medesimi,  giova  indicare  innanzi  ti 
ragioni  per  le  quali  nella  serie  di  siffatti  provvedimenti  si  nota  una 
fino  al  luglio  dell'  anno  1866.  Questa  sosta  di  quattro  anni  rispoz] 
un  perìodo  irto,  pel  Regno  d'Italia,  di  gravissime  difficoltà  d'ordine  pc 
militare,  finanziano,  amministrativo  ed  economico,  che  il  Governo  i 
vincere,  per  porre  il  nuovo  Stato  al  sicuro  dalle  insidie  dei  Sovrani  spod 
nel  1859  e  nel  1860  e  dei  loro  interessati  fautori,  nonché  da  quelle, 
più  moleste  e  pericolose,  del  Governo  della  Santa  Sede  e  della  romana  < 
E  le  difficoltà  erano  fatte  ancora  più  gravi  dalla  circostanza,  che  dne  P( 
estere,  accampate  coi  loro  eserciti  nelle  provincie  della  Venezia  e  di  1 
rendevano  più  laborioso  e  difficile  il  lavoro  di  pacificazione  e  di  rioga 
zione  del  nuovo  Stato,  contrastando  nel  tempo  stesso  agli  italiani  Taci 
delPindipendenza  ed  unità  politica,  il  coronamento  della  quale  doveva] 
sere  l'annessione  al  nuovo  Regno  della  città  di  Roma,  capitale  accia: 
e  la  caduta  del  potere  temporale  del  Papa. 

Del  resto,  una  sosta  di  pochi  anni  nei  provvedimenti  lagislativi  sulli 
terìa  ecclesiastica  era  consigliata  eziandio  da  necessità  estranee  a  qne 
ordine  politico  sopra  indicate.  Bisognava  infatti  concedere  alla  Cassa  I 
siastica  il  tempo  necessario  a  compiere  neirUmbrìa,  nelle  Marche  e 
Provincie  Napolitano  Papplicazione  dei  decreti  11  dicembre  1860, 8  ge\ 
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IT  iebbcmio  1861,  con  i  quali  yennaro  soppresse  in  quelle  provincie  alcune 
l'imit  dì  <Mndini  religiosi  e  di  altri  enti  morali  ecclesiastici,  e  a  dare  as- 

^viDa  SOM  amministrazione,  in  guisa  che  apparisse,  dal  confronto  delle 
7Ìiteedaì  carichi,  se  la  Gassa  medesima  era,  o  no,  in  grado  di  adempiere  con- 
z^at^nuente  agli  scopi  della  sua  istituzione.  Bisognava  inoltre  lasciare  che 
•TuQppaasero  in  larga  scala,  tanto  le  operazioni  di  vendita  dei  beni  dema- 
!..  ed  eccleaagtioi,  ordinate  colla  legge  del  21  agosto  1862,  quanto  quelle 
.•zie  all'enfiteusi  dei  beni  rurali  ecclesiastici  di  Sicilia,  ordinate  col- 

-.'jx  legge  del  10  agosto  delPanno  medesimo,  onde  trame  utile  ammae- 
-^amìCy  per  la  aceltadel  metodo  da  adottarsi  definitivamente,  per  trasfor- 

..jc  e  liquidare  poi  la  restante  parte  dell'Asse  ecclesiastico,  evitando  in 

^.  Umpo  il  danno  ehe  poteva  derivare  dal  concentramento  nelle  mani  del 

isiaio  o  della  Gassa  Ecclesiastica  di  una  massa  troppo  imponente  di  beni 

^  uuniaistrare.  Bisognava,  da  ultimo,  dare  tempo  al  Governo  di  raccogliere 

-:ive  notine  sulla  qualità  e  quantità  delle  istituzioni  ecclesiastiche  tuttora 

•"«■ti  nelle  diverse  provincie  del  B^gno,  nonché  sulla  entità  dei  beni  che 

■^i6tituÌTano  la  dotazione,  e  sulla  entità  dei  pesi  che  vi  erano  inerenti,  af- 

^^  tornasse  ptti  agevole  al  legislatore  il  determinare  le  istituzioni,  sopra 
;xili  dovevasi  menare  la  falce  della  soppressione.  Questo  periodo  di  studi 
.  preparanoney  oltreché  necessario  per  i  motivi  sopra  esposti,  fu  anche 
.'  wtto  altri  rispetti.  Invero,  dal  1862  al  1866,  si  studiarono  da  apposite 
-iwim5)Bfi  le  condizioni  deiristruzione  pubblica  nelle  varie  provincie  d*Italia, 
p<Qpoien>  ed  attuarono  per  essa  molti  provvedimenti,  mediante  i  quali 
:.«^iarono  ed  aumentarono  le  scuole  elementari  e  secondarie,  le  scuole 
"baH,  e  le  professionali  e  industriali,  gli  istituti  tecnici  inferiori  e  superiori, 
tacile  gli  stadi  universitari,  rèndendo  in  tal  modo  possibili  e  la  immediata 

-Ifthzasione  dell'insegnamento  pubblico,  e  la  completa  soppressione  delle 
T'naaoni  religiose. 
:<€aondiè»  accesa  com'era  la  lotta  tra  Vautorità  ecclesiastica  e  la  civile, 

-•  i  Qevemo  pontificio  e  il  Governo  del  Regno  d'Italia,  non  era  remoto  il  pe- 
^  che  il  tempo  necessario  per  pacificare  e  riorganizzare  il  nuovo  Stato  e 
"  radiare  i  provvedimenti  da  emanarsi  in  materia  ecclesiastica  venisse 
sfimttato  dalla  Curia  romana  e  dalle  altre  autorità  'ecclesiastiche, 
di  sturbare  l'opera  degli  Alti  Poteri  dello  Stato,  alterando,  cioè,  il 
■•'^  di  cMere  o  la  condizione  dei  patrimoni  delle  istituzioni  chiesastiche  che 
TeTSttsi  abolire.  Per  stornare  questo  pericolo,  vennero  emanati  nel  1863  e  ne 
'4  appositi  decreti  Reali,  che  davano  norme  per  Tuniforme  e  rigoroso  eser- 
^  del  diritto  di  exequatur  e  di  regio  placito  in  tutte  le  provincie  del  Regno. 

.  •  rui  dei  quali  decreti,  dovevano,  per  essere  efficaci,  riportare  Vexequatur 
ftsiorìtà  civile  tutte  le  Bolle,  tutti  i  Brevi  o  Decreti  o  Rescritti,  tutte  le 

'^t  ajadve  o  provvisioni  provenienti  dalla  Santa  Sede  o  della  Curia  ro- 

«±a.  per  le  quali  si  volesse  &re  alcun  atto  di  pubblicazione  o  di  esecuzione 

fTZA^  pabblica  o  privata,  massimamente  quando  cotesto  Bolle,  Brevi,  De- 

'  0  proTvisiani  importavano  unione  o  divisione  di  benefici  di  qualunque 

^n,  maggiori  o  minori,  od  imposizione  ai  benefici  stessi  di  pensioni  o  di 
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altri  pesi  anche  a  favore  di  patroni,  od  aaiorizzazione  di  contratti  di  alieni^ 
zione  dei  beni  vincolati  ad  usi  ecclesiastici.  E  del  pari  dovevano,  per  avere  ef- 
ficacia, ottenere  il  Regio  placito  tutti  i  Rescritti  o  Decreti  degli  Ordinari 
diocesani,  portanti  nomina  di  canonici,  di  beneficiati  minori,di  economi,  curati 
o  vicari  spirituali,  od  altre  disposizioni  concernenti  i  beni  degli  enti  morali 
ecclesiastici. 

I]  periodo  di  laboriosa  preparazione  si  protrasse  sino  al  gennaio  deiranno 
1864,  in  fatto  però  si  è  chiuso  solamente  nella  primavera  del  1866  collo  scoppio 
della  guerra  per  la  liberazione  delle  Provincie  Venete  dalla  dominazione  ma» 
striaca,  e  col  conferimento  di  facoltà  straordinarie  al  Governo  del  Re,  durante 
la  guerra,  tra  le  quali  era  pur  quella  di  pubblicare  ed  eseguire  come  legge 
le  disposizioni  già  votate  dalla  Camera  elettiva,  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  e  sul  riordinamento  dell* Asse  ecclesiastico.  E  queste  di- 
sposizioni vennero  infatti  promulgate  come  legge  dello  Stato  col  Etegio  decreto 
del  7  luglio  1866,  ed  eseguite  in  tutte  le  Provincie  del  Regno,  comprese  le 
Provincie  Venete,  nelle  quali  questa  legge  venne  pubblicata  coll'altro  de- 
creto Reale  del  28  luglio  delPanno  stesso,  e  compresa  la  provincia  di  Roma, 
a  cui  quella  legge  venne  estesa  colla  successiva  del  19  giugno  1878.  La  legge 
del  1866  è  la  prima  che  riguardi  il  riordinamento  dell* Asse  ecclesiastico  del 
nuovo  Regno,  e  perciò  non  sarà  superfluo  riassumerne  le  disposizioni,  tanto 
più  che  alcune  di  queste  modificarono  Tordinamento  stabilito  dalle  leggi  pre* 
cedenti,  il  quale  poggiava  sulla  Cassa  Ecclesiastica,  costituita  erede  univer- 
sale delle  sostanze  degli  enti  morali  ecclesiastici  soppressi. 

In  forza  della  legge  del  7  luglio  1866,  non  sono  piti  riconosciuti  daDo 
Stato  gli  ordini,  le  corporazioni  e  lo  congregazioni  religiose  regolari  e  seoo- 
lari,  ed  i  conservatori  e  ritiri,  che  importino  vita  comune  ed  abbiano 
carattere  ecclesiastico  ;  le  loro  case  ed  i  loro  stabilimenti  restano  soppressii 
ed  ai  membri  di  tali  ordini,  corporazioni  e  congregazioni  religiose,  conser- 
vatori e  ritiri  è  dato  il  godimento,  dal  dì  della  pubblicazione  della  legge, 
del  pieno  esercizio  di  tutti  i  diritti  civili  e  politici. 

Ai  religiosi  e  alle  religiose,  che  avevano  fatta  nello  Stato  regolare  profes- 
sione di  voti  solenni  e  perpetui,  prima  del  18  gennaio  1864,  e  che  appartene- 
vano, alla  pubblicazione  della  legge,  a  case  religiose  esistenti  nel  Regno,  è 
stato  concesso  un  annuo  assegno  diversamente  graduato,  secondo  che  trat- 
tavasi  di  ordini  possidenti  o  di  mendicanti,  e  secondo  che  trattavasi  di  reli- 
giosi sacerdoti  e  di  religiose  coriste,  oppure  di  laici  e  converse. 

L*annuo  assegnamento  individuale  venne  stabilito: 

a)  pei  religiosi  sacerdoti  e  per  le  religiose  coriste  di  ordini  possidenti,  iat 

Lire  600,  se  alla  pubblica/iono  della  legge  avevano  60  anni  compiuti. 
Lire  400,  ne  avevano  da  40  a  60  anni, 
Lire  360,  se  avevano  meno  di  40  unni; 

ò)  Pei  laici  e  converse  di  ordini  possidenti,  in: 
Lire  SOO,  da  60  anni  in  bU, 
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Lire  240,  da  40  a  60  anni, 

lire  200,  se  avevano  meno  di  40  anni  ; 

e)  Pei  religiosi  sacerdoti  e  per  le  religiose  coriste  di  ordini  mendi- 

cttti,  di: 

Lire  250,  qualunque  fosse  Tetà 

d)  Pei  laici  e  converse  di  ordini  mendicanti,  di: 

lire  144,  dall'età  dei  60  anni  in  sn. 
Lire  96,  se  avevano  meno  di  60  anni. 

Ai  religiosi  e  alle  religiose,  che  avevano  fatta  nello  Stato,  prima  del  18 
1864,  soltanto  regolare  professione  di  voti  solenni  e  temporanei,  e 
ebe  ^no  alla  pubblicazione  della  legge  avevano  continuato  e  continuavano 
id  appartenere  a  case  religiose  esistenti  nel  Regno,  è  stato  concesso  Tannuo 
sento  attribuito  ai  laici  e  converse  nelle  lettere  b  e  d,  secondo  che 
radine  era  possidente  o  mendicante. 

Agli  inservienti  ed  alle  inservienti,  addetti  da  un  decennio  ad  un  con- 
imào  esistente  nel  Regno,  fu  accordato  per  una  sola  volta  un  sussidio  di 
lire  100  ;  a  quelli  che  vi  erano  addetti  da  un  tempo  minore,  ma  anterior- 
■ode  al  18  gennaio  1864,  un  sussidio  di  lire  50. 

I  religiosi  degli  ordini  possidenti,  che  all'epoca  deirattuazione  della 
legge  erano  colpiti  da  grave  ed  insanabile  infermità,  che  impediva  loro  ogni 
oeeopazìofne,  avevano  diritto  al  massimo  della  pensione  stabilita,  a  seconda 
delle  distinzioni  fatto  nelle  lettere  a  e  ò.  I  religiosi  degli  ordini  mendicanti, 
ielle  stesse  circostanze,  avevano  diritto  ad  una  pensione  annua  di  lire  400. 

Alle  monache  di  qualunque  ordine  religioso,  le  quali  all'epoca  della  loro 
pnifassione  religiosa  avevano  portato  una  dote  al  monastero,  era  concesso  di 
leegliere  tra  il  suddetto  assegno  annuo  ed  una  pensione  vitalizia  commisn- 
lala  sol  capitale  pagato,  in  ragione  della  loro  età,  e  graduata  nel  seguente 
■odo: 

6       per  cento  del  capitale,  per  le  età  fino  a  30  anni 


6Vt 

Id. 

id. 

id. 

da  30  a  35 

7 

Id. 

id. 

id. 

da  35  a  40 

7V« 

Id. 

id. 

id. 

da  40  a  45 

8V« 

Id. 

id. 

id. 

da  45  a  50 

9V« 

Id. 

id. 

id. 

da  50  a  55 

10  1  s 

Id. 

id. 

id. 

da  55  a  60 

12  Vt 

Id. 

id. 

id. 

da  60  a  65* 

16 

Id. 

id. 

id. 

da  65  a  70 

22 

Id. 

id. 

id. 

da  70  a  75 

28 

Id. 

id. 

id. 

da  75  a  80  ed  oltre 

Alle  monache  che  avevano  fatto  la  loro  professione  religiosa  dopo  il  18 
8<aaaio  1864  veniva  restituita  la  dote,  quando  era  siala  incorporata  nel 
petrÌBumio  della  casa. 
I         Le  monache^  che  ne  fecero  espressa  e  individuale  domanda,  tra  Vt«  m*^\ 
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daUft  pabblìcazione  della  legge,  ebbero  facoltà  dì  continaare  a  viveri 
casa,  od  in  una  parte  della  medesima  che  venne  loro  assegnata  dal  Gc 
Potevano  però  essere  concentrate  in  altra  casa,  quando  erano  ridotte 
mero  di  sei;  inoltre  poteva  il  Oovemo,  per  esigenze  di  ordine  o  di  servizi 
blico,  operarne  in  ogni  tempo  il  concentramento  con  decreto  Beale, 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Qualora  i  membri  delle  corporazioni  soppresse  avessero  conseguite 
che  ufficio  che  portasse  aggravio  sul  bilancio  dei  comuni,  delle  prò 
dello  Stato  o  dell^Amministraziono  incaricata  del  pagamento,  delle  pc 
ai  membri  stessi  assegnate,  o  i  religiosi  ottenessero  un  beneficio  od  un 
gno  per  l'esercizio  del  culto,  la  pensione  doveva  essere  diminuita  e 
somma  uguale  alla  metà  dell* assegnamento  nuovo,  durante  l'ufficio . 

A  favore  dei  religiosi  e  delle  religiose  delle  case  soppresse  in  forzs 
leggi  precedentemente  emanate  in  alcune  provincie  del  Regno,  furono  r 
nute  ferme  le  pensioni  determinate  da  cotesto  leggi.  Tuttavia  i  mem 
quelle  case  già  soppresse,  quando  la  loro  pensione  raggiungeva  il  m; 
stabilito  dalla  legge  del  7  luglio  1866,  non  avevano  diritto  agli  aumen 
cessi  dalle  leggi  anteriori,  ogniqualvolta  il  caso  che  dava  luogo  all'au 
si  verificava  sotto  l'impero  della  legge  del  1866. 

Colla  pubblicazione  di  questa  legge  restò  soppressa  la  Cassa  Ecclesì 
ed  in  sua  vece  venne  creato  il  Fondo  per  il  culto,  che  è  costituito  dall 
dite  e  dai  beni  ch0  gli  sono  attribuiti  dalla  legge  del  1866,  e  dalla  ren 
dai  beni  già  devoluti,  in  virtù  di  leggi  preesistenti,  alla  Cassa  Ecclesi 
0  assegnati  in  genere  per  servizio  o  spese  di  culto.  Il  Fondo  per  il  ci 
amministrato,  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  < 
Direttore,  assistito  da  un  Consiglio  di  amministrazione,  nominati  tuti 
decreto  Beale.  Venne  altresì  istituita  una  Commissione  di  vigilanza,  con 
di  tre  senatori  e  di  tre  deputati,  eletti  ogni  anno  dalle  rispettive  Cam 
di  tre  membri  nominati,  sopra  proposta  del  Ministro  dei  culti,  dal  Re,  e 
designa  pure  il  presidente.  Questa  Commissione  ha  Talta  ispezione 
operazioni  concernenti  il  Fondo  per  il  culto,  e  sulle  medesime  rassegt 
nualmente  al  Re  una  relazione,  che  viene  distribuita  al  Parlamento. 

Salve  alcune  eccerioni,  tutti  i  beni  di  qualunque  specie  appartenen 
corporazioni  soppresse  dalla  legge  del  1866  e  dalle  precedenti,  o  ad 
titolare  delle  medesime,  furono  devoluti  al  Demanio  dello  Stato,  coirol 
d*in8crivere  a  favore  del  Fondo  per  il  culto,  con  effetto  dal  giorno  della 
di  possesso,  una  rendita  5  per  cento  eguale  alla  rendita  accertata  e  sotto 
al  pagamento  della  tassa  di  manomorta,  fatta  deduzione  del  5  per  ceni 
isposo  d'amministmzionc.  Anche  i  beni  immobili  di  qualsiasi  altro  ent< 
nile  occlos^iastico  non  soppi'esso,  eccettuati  quelli  appartenenti  ai  he 
panxHH'hiaU  e  alle  chiese  ricettizìe,  dovevano  essere  convertiti  per  opera 
Stato,  modianto  isoriiiono  in  favore  degli  enti  morali,  ai  quali  i  beni  a 
tenevano,  di  una  it>nilita  5  per  cento,  eguale  alla  rendita  accertata  e  ^ 
posta  al  pajraiueiito  delift  lassa  di  manomorta.  Gli  oneri  inerenti  ai  ben 
non  importavano  condominio)  dovevano  essere  trasferiti  coi  diritti  e  prii 
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loro  eompetenti  sulla  rendita  come  sopra  iscritta.  Dovevasi  poi  provvedere 
legge  speciale  al  modo  di  alienazione  dei  beni  trasferiti  allo  Stato,  per  ef- 
ZJthL  l^gge  di  coi  si  parla. 
Vennero  eccettuati  dalla  devoluzione  al  Demanio  e  dalla  conversione:  gli 
efifizi  ad  uso  di  culto,  da  conservarsi  a  questa  destinazione,  in  un  coi  quadri, 
itatne,  mobili  ed  arredi  sacri,  che  vi  si  trovavano  ;  gli  episcopi,  i  fabbricati 
dei  aeminari  e  gli  edifìzi  inservienti  ad  abitazione  degli  investiti  degli  enti 
morali,  colle  relative  dipendenze,  e  gli  edifìzi  inservienti  ad  abitazione  delle 
rriigìose,  finché  durava  Puso  temporaneo  a  queste  concesso;  i  fabbricati  di 
eooventi  eoppressi,  che  alla  pubblicazione  della  legge  erano  già  occupati  dallo 
Stato  par  pubblico  servizio,  a'  termini  delle  leggi  22  dicembre  1861  e  24  di- 
ombre  1864,  e  quelli  i  quali  per  disposizione  della  legge  di  soppressione,  una 
foHa  sgombri  dai  religiosi,  dovevansi  cedere  ai  comuni  e  alle  Provincie,  che 
oe  ^ceseero  dimanda  in  tempo  utile,  giustificando  il  bisogno  e  Tuso  di  scuole, 
fi  asili  infantili,  di  ricoveri  di  mendicità,  di  ospedali,  o  di  altre  opere  di  be- 
e  di  pubblica  utilità  nel  rapporto  dei  comuni  e  delle  provincie  ;  i 
dalle  cappellanie  laicali  e  dei  benefizi  di  patronato  laicale  o  misto  ;  i 
■ebili  e  gli  effetti  necessari  all'uso  personale  di  ciascun  membro  delle  corpo- 
rsDoni  soppresse;  i  libri,  i  manoscritti,  i  documenti  scientifici,  gli  archivi, 
oggetti  d*arte  o  preziosi  per  antichità,  appartenenti  alle  case  religiose  e  agli 
altri  enti  morali  colpiti  dalla  legge  di  soppressione  del  1866  e  dalle  prece- 
ienti;  le  quali  cose  dovevano  devolversi  a  pubbliche  biblioteche  od  a  musei 
MDe  rispettive  provincie,  in  quanto  non  servissero  a  chiese  da  conservarsi 
ad  oso  del  culto  pubblico  ;  e  finalmente  gli  edifizì  sacri,  colle  loro  adiacenze, 
hiUìoiadiey  archivi,  oggetti  di  arte,  strumenti  scientifici  e  simili  delle  Badie 
filfonteeassino,  della  Cava  dei  Tirreni,  di  San  Martino  della  Scala,  di  Mon- 
naie,  della  Certosa  presso  Pavia  e  di  simili  altri  Stabilimenti  ecclesiastici, 
fiitìnti  per  la  monumentale  importanza  e  pel  complesso  dei  tesori  artistici 
•  Istiermri;  alla  conservazione  di  tali  edifizi  e  oggetti  doveva  provvedere  il 
,  a  ^^ese  del  Fondo  per  il  culto. 
Si  doravano  devolvere  ai  comuni,  nei  quali  esistevano  le  case  religiose 
,  tutti  0  parte  dei  beni  mobili,  tutta  o  parte  della  rendita  pubblica 
per  gli  immobili  devoluti  al  Demanio  che,  per  titoli  legittimi,  si  tro- 
UTino  destinati  alla  cura  degli  infermi  o  alla  pubblica  istruzione  elementare 
omeondaria;  con  che  però  i  comuni  ne  facessero  domanda  entro  il  termine 
fidnqoe  anni  e  conservassero  la  destinazione  dei  beni,  o  ve  ne  sostituissero 
liba  equivalente  con  approvazione  governativa  ;  ed  assumessero  inoltre  gli 
oWiglii  inerenti  ai  beni  stessi  ed  il  pagamento  delle  pensioni  dovute  ai 
■adiri  delle  case  o  degli  stabilimenti  soppressi,  in  proporzione  dei  beni  a 
bn  attribuiti.  Per  questi  beni  devoluti  ai  comuni,  in  nessun  caso  poteva 
aver  luogo  la  rìversibilità  in  favore  di  privati  o  la  devoluzione  in  favore  di 
corpi  BMnrali. 

Infaiogo  dei  beni  delle  corporazioni,  soppresse  in  forza  della  legge  del 
US6,clie,  dato  il  caso  di  soppressionq,  erano  soggetti,  per  espressa  condizione, 
ifittnibìlità  in  favore  dei  privati,  o  a  devoluzione  in  favore  de\  eomxviù  o^ 

àmmU di SfaUsiù^a,  sena  2%  coi.  4^.  ^ 
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n*ti  i  pad  ehe  gli  furono  accollati,  colla  stessa  legge  del  7  luglio  1866 
vob  ioqwata  sogli  enti  e  corpi  morali  ecclesiastici  conservati  e  sopra  i  beni 
e  usegnamenti  degli  investiti  di  enti  soppressi  una  quota  di  concorso  a  fa- 
•it  dei  Foodo  per  il  culto»  nelle  proporzioni  seguenti  :  benefizi  parrocchiali, 
tn  il  reddito  netto  di  qualunque  specie  eccedente  le  lire  2000,  in  ragione 
-.  ó  per  canto,  fino  alle  lire  5000,  in  ragione  del  12  per  cento,  dalle  lire  5000 
2*  a  lire  10,000,  ed  in  ragione  del  20  per  cento  sopra  ogni  reddito  netto 
:;^^iQre;  seminari  e  fabbricerìe,  sopra  il  reddito  netto  eccedente  le  lire 
'.'X^,  in  ragione  del  5  per  cento,  dalle  lire  15,000  fino  alle  lire  25,000,  in 
'iz.3ut  del  10  per  cento,  e  finalmente  in  ragione  del  15  per  cento,  per  ogni 
^to  maggiore;  arcivescovadi  e  vescovadi,  in  ragione  del  terzo  del  reddito 
<to.  sopia  la  somma  eccedente  le  lire  10,000,  in  ragione  della  metà,  sopra 
i  somma  eccedente  le  lire  20,000,  in  ragione  di  due  terzi,  sopra  la  somma 
tdeate  le  lire  30,000,  e  del  totale,  sopra  la  somma  eccedente  le  lire  60,000  ; 
.  buie,  benefizi  canonicali  e  semplici,  opere  di  esercizi  spirituali,  santuari 
*  >\iahnique  altro  benefizio  o  stabilimento  di  natura  ecclesiastica  od  inser- 
iate al  colto,  sopra  il  reddito  netto,  di  qualunque  specie  o  provenienza, 
ekote  le  lire  1000,  nella  proporzione  stabilita  pei  benefizi  parrocchiali. 
'f  k  liquidazione,  stabilimento  e    riscossione  della  quota  di  concorso 
.Tenno  seguirsi  le  basi,  i  modi  e  le  norme  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
"^^tìTi  alia  tassa  di  manomorta,  salvo  ad  ammettere,  oltre  le  deduzioni  ivi 
iaatifamente  determinate,  quella  della  tassa  di  manomorta. 

Colla  legge  stessa  del  7  luglio  1866  venne  concesso  a  ciascun  comune  il 

/Ulto  della  rendita  inscritta,  e  corrispondente  ai  beni  delle  corporazioni 

eiizioie  soppresse  dalla  detta  legge  e  dalle  leggi  precedenti  nel  comune 

Piammo,  dedotti  gli  oneri  e  le  passività  gravanti  sulla  rendita  stessa, 

-  odo  poi  obbligo  ai  comuni,  sotto  pena  di  decadenza  in  favore  del  Fondo 

-.  colto,  d'impiegare  il  quarto  loro  assegnato  in  opere  di  pubblica  utilità  e 

perulmente  nella  pubblica  istruzione.  Ma  questo  quarto  si  doveva  dare  ai 

rnù,  a  misora  che,  estinguendosi  le  pensioni,  e  pagato  il  debito  che  il 

*:nio  del  eulto  avesse  contratto,  giusta  la  facoltà  fattagli  dalla  legge,  si  an- 

-ITI  ferìficando  un  avanzo  delle  rendite  del  Fondo  stesso  destinate  al  paga- 

awto  delle  pensioni.  Invece,  il  quarto  doveva  darsi  ai  comuni  di  Sicilia,  con 

Mtodal  primo  gennaio  1867,  coirobbligo  però  di  pagare  il  quarto  delle 

xtum  dovute  ai  religiosi  deirisola,  e  colla  devoluzione  a  vantaggio  dei 

=aiii  stessi  dì  quanto  risulterà  per  la  cessazione  delle  pensioni.  Le  altre 

"^  jiarti  dell^aranzo  che  si.  andrà  verificando  nelle  rendite  del  Fondo  per  il 

iiv\  eoUo  estinguersi  delle  pensioni,  e  dopo  pagato  il  debito  che  fosse  stato 

«^tto,  dovrà  devoWersi  allo  Stato.  Dalla  concessione  del  quarto  vennero 

■«"Stilate  le  rendite  delle  case  religiose  piii  insigni,  i  di  cui  edifizi  devono 

"vee  coaaervati  a  spese  del  Fondo  per  il  culto. 

la  ultimo,  la  legge  del  7  luglio  1866  ha  ordinato  che  le  disposizioni 
legge  10  agosto  1862  continuassero  ad  essere  eseguite  nelle  Provincie 
U  e  che  le  relative  operazioni  di  censuazione  venissero  proseguite 
:ell uterene  ed  in  confronto  del  Demanio;  ed  ha  ordinato  inoltre  che  fossero 
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siici,  e  riguardo  agli  odierni  partecipanti  delle  chiese  collegiate  e  rie 
delle  comnnìe  e  delle  cappellanie  corali  soppresse  dalla  legge  del  IS 
1867,  che  sieno  nel  possesso  della  partecipazione,  la  legge  medesima 
bilito  che  debbano  ricevere,  vita  durante,  dai  patroni,  se  trattasi  di  be 
cappellanie  di  patronato  laicale,  e  negli  altri  casi  dai  Fondo  del  colto 
segnamento  annuo  corrispondente  alla  rendita  netta  delia  dotazione 
ria,  purché  continuino  ad  adempiere  agli  obblighi  annessi  a  quegl 
chiese  soppresse.  Il  quale  assegnamento  non  può  mai  essere  accn 
nemmeno  per  titolo  di  partecipazione  alla  massa  comune,  per  la  man 
la  morte  di  alcuno  tra  i  membri  di  un  capitolo,  e  deve  cessare  se  Vin 
venga  provveduto  di  un  altro  beneficio,  o  si  verifichi  qualunque  altri 
di  decadenza.  Quando  Todiemo  investito  abbia  diritto  di  abitazione 
casa  che  faccia  parte  della  dotazione  dell*ente  morale  ecclesiastico  sop 
ha  fetcoltà  di  continuare  ad  usarne. 

I  patroni  laicali  dei  benefizi  soppressi  nel  1867  sono  ammessi  a  r 
care  i  beni  che  ne  costituiscono  la  dotazione,  con  che,  nel  termine  di  u 
dalla  promulgazione  della  legge  di  soppressione  (il  termine  fu  poi  prò 
a  tutto  il  giorno  15  agosto  1869,  mediante  la  legge  del  28  agosto  186 
atto  regolare  esente  da  tassa  di  registro,  ne  facciano  dichiarazione^  p 
contemporaneamente  un  quarto  del  30  per  cento  del  valore  dei  beni 
simi,  senza  deduzione  dei  pesi,  salvo  ^adempimento  dei  medesimi,  se  < 
di  diritto,  e  si  obblighino  di  pagare  in  tre  rate  eguali  annue  gli  al 
quarti  cogli  interessi,  salvo,  nei  rapporti  cogli  investiti,  e  durante 
fratto,  Teffetto  dell^articolo  507  del  Codice  civile.  In  caso  di  patronato 
rìdotto  alla  metà  il  30  per  cento  di  cui  sopra,  il  patrono  laicale  dovevi 
tre  pagare  negli  stessi  modi  e  termini  una  somma  eguale  alla  metà  de 
depurati  dai  pesi  annessi  al  benefizio.  Quando  il  patronato  attivo  era 
rato  dal  passivo,  i  vantaggi  come  sopra  loro  accordati  dovevano  di^ 
tra  essi.  Per  effetto  della  legge  del  1867,  i  beni  delle  prelature  e  del 
pellanie  ecclesiastiche  o  laicali,  e  quelli  delle  fondazioni  e  legati  pii 
getto  di  culto  s^intendono  svincolati,  salvo  Tadempimento  dei  pesi,  si  < 
di  diritto,  e  mediante  pagamento  nei  modi  e  termini  sopra  dichiarati, 
doppia  tassa  di  successione  fra  estranei,  potto  pena,  in  difetto,  di  deca* 
(Queste  disposizioni,  favorevoli  ai  patroni  dei  benefizi  e  delle  cappellani 
presse  nel  1867,  vennero  poi  estese  colla  legge  del  3  luglio  1870,  sotto 
minate  condizioni,  anche  ai  patroni  dei  benefizi  e  delle  cappellanie  sop 
colla  legge  del  29  maggio  1855,  coi  decreti  commissariali  11  dicembn 
e  3  gennaio  1861,  e  col  decreto  luogotenenziale  17  febbraio  1861). 

La  logge  15  agosto  1867  regola  poscia  la  futura  composizione  dei 
teli  conservati  nelle  chiese  cattedrali,  ordinando  che  non  si  possai 
provvedere:  i  canonicati,  oltre  al  numero  di  dodici,  compreso  il  benefici 
rocchiale  e  le  dignità  od  uffici  capitolari;  e  le  cappellanie  o  benefizi  m 
oltre  al  numero  di  sei. 

Quanto  alla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento  imposta  sol  patri) 
ecclesiastico,  la  legge  ordina  che  sia  riscossa  nei  modi  seguenti  : 
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t:  d^nitari  ed  ai  {Murroci.  Per  questi,  un  piccolo  podere  con  un  casino  per 
preoienri  aria  e  villeggiare  (se  pure  a  tale  oggetto  non  destinassero  un 

«do  proprio)  era  tutto  il  possibile  dei  miglioramenti  nei  beni  della  loro 
lien.  La  censnazione  dei  beni  ecelesiastici  ha  messo  in  rilievo  questo  in- 
Tcstmte  &tto,  poichò  tra  i  fondi  che  escludevansi  dalP  enfiteusi,  come 
^ffiefieati  in  più  di  tre  quarte  parti,  non  vi  figura  qu^si  mai  un  fondo  ve- 
•i^>Tl]e,  o  di  un  alto  prelato  capitolare.  H  loro  maggior  numero  appartiene 
jioa  venti. 

«  I  pieoolì  beaeficii  e  le  piccole  cappellanìe,  come  i  picccji  parrocati, 
>YieTi]io  il  Titolare  nella  quasi  medesima  favorevole  condizione  per  l'agri- 
'Itora.  Colui  che  non  aveva  posseduto  altro  che  il  piccolo  fondo  della 
•.lòesi,  awezzavasi  a  guardarlo  come  proprio,  e  piantava  colà  la  sua  fami- 
riì»,  perdocchò  ne  curava  con  ogni  attenzione  la  coltura.  Infatti  la  cen- 
raàooB  ha  por  rilevato  che  nei  circondari  di  Oefalù,  di  Mistretta,  di  Patti, 
il  Cutroreale  e  di  lilessina,  ove  abbondano  a  preferenza  questi  piccoli  be- 
iff&eiii  sono  moltissimi  i  fondi  esclusi  dall*enfiteusi,  come  migliorati,  tutti 
..-coli  ed  appartenenti  appunto  a  questi  Titolari  di  piccoli  beneficii.  Essi 
-«tj  erano  interessati  a  fiure  in  modo  che  i  fondi  da  loro  beneficati  rima- 
tsteero  alle  loro  famiglie.  Difatti  è  pur  degno  d*attenzione  che  nei  soprad- 
àetti  circondari  la  maggior  parte  di  quei  piccoli  fondi  migliorati  trovasi 
Lieoata  per  concessioni  enfiteutiche,  per  vendite,  o  permute  irregolari,  in 
tAieeedenza  alla  legge  dell'enfiteusi,  e  quasi  tutte  a  vantaggio  della  pa- 
-«stda  dei  litolari  stessi. 

€  Questi  fatti,  che  un  occhio  osservatore  non  guarda  con  indififérenza, 
-.aadiseono  pur  sempre  il  gran  principio  che  l'affetto  della  famiglia  è  il 
r«ro  fomite  delle  migliorie  dell'agricoltura. 

«  Sebbene  però  i  6rati  avessero  una  famiglia  artificiale,  siccome  abbiamo 
•«errato,  pare  la  forma  elettiva  con  cui  si  sceglievano  i  membri  e  con 

»i  perveniva  al  potere,  non  poteva  dare  nella  generalità  quei  buoni  ri- 
:  uti  agricoli,  che  dà  quasi  generalmente  la  famiglia  naturale.  Erano 
--•riii  coloro  che  giungevano  a  tanta  saldezza  di  potere,  da  essere  sicuri 
- .%  scelta  della  loro  famiglia  e  della  educazione  dei  loro  successori.  Nei 

sreati*  ove  sorgeva  uno  di  tali  dominarUiy  vedovasi  per  l'appunto  questo 

•f-ttoch^'è  dovuto  al  tipo  della  famiglia,  cioè  la  buona  coltivazione  dei 

ZÌI,  Xegii  altri,  ove  i  partiti,  e  perciò  il  caso,  regolavano  la  unione  dei 

--abri,  rendendo  instabile  la  loro  coesione,  avveniva  il  male  già  accennato, 

•'  ia  ninna  enra  della  coltivazione. 

«  I  monasteri  femminili  seguivano  in  ciò  la  sorte  dei  loro  governanti, 

'  dei  vescovi  e  dei  dignitari  ecclesiastici,  i  quali,  non  avendo  interesse 
•  nis^iorare  i  fondi  dei  loro  beneficii,  molto  meno  ne  avevano  a  coltivare  i 
zL  dei  monasteri  da  loro  amministrati. 

.  Cn'altra  causa  di  mancanza  d'interesse  al  miglioramento  dell'agricola 
1  &  e  il  possesso  di  molti  latifondi.  Allorchò  un  individuo  possiede  tanto, 
'*  affittando  i  suoi  terreni  anche  per  il  basso  uso  di  pascoli  spontanei,  o 

oaa  triennale  seminagione,  può  mettere  in  sicuro  la  rendita  necessaria 
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jn  ebe  agli  immobili  di  queste  due  categorie  di  enti  morali  yien  attribuito 
o  Tilore  compreso  tra  250  e  800  milioni. 

Questi  motÌTÌ  di  opportunità  devono  por  essi  aver  contribuito  a  per- 

oiere  il  GoTemo  a  non  domandare  nel  1866  e  nel  1867  la  facoltà  di 

srerdre  anche  i  beni  delle  parrocchie  e  delle  confratemitei  facoltà  che 

Gv^vemo  ha  provocato  in  seguito  dalla  Camera  elettiva,  presentandole  un 

naia  progetto  di  legge,  nella  tornata  del  10  marzo  1870,  e  poi  un  altro,  nella 

-aata  del  27  marzo  1877  ;  quando,  cioè,  le  suddette  ragioni  di  opportunità 

.  aon  sussistevano,  od  avevano  molto  perduto  della  importanza  che  ave- 

•u-»  ad  1866  e  nel  1867.  Ma  né  il  primo,  nò  il  secondo  progetto  ebbero  finora 

core  di  essere  portati  alla  pubblica  discussione  nel  Parlamento  nazio- 

u>:  non  dovrebbe  però  essere  lontano  il  giorno  di  una  definitiva  risoluzione 

.•n  grave  problema,  avvegnaché  sia  troppo  evidente  il  danno  già  derivato  e 

t^  deriverà  ancora,  da  un  più  lungo  temporeggiare,  ai  beni  delle  prebende 

«rroediiali,  i  cui  Titolari  non  hanno  oramai  altro  desiderio  che  d'essere  libe- 

-in  da  eoeì  lunga  e  penosa  incertezza.  Nò  dovrebbe  oggidì  essere  uni  serio 

•Etanolo  allo  aocoglimento  di  un  provvedimento  che  tanto  interessa  la  prospe- 

.:a  eeooomica  ed  agricola  della  nazione,  il  timore  di  segregare  troppo  dal 

acrimoito  economico  del  paese  i  parroci,  privandoli  della  diretta  ammini- 

*TiiM>ne  dei  beni  stabili  delle  loro  prebende.  Questo  timore  più  non  dovrebbe 

•«ere  affacciato  da  coloro  che  hanno  meditate  le  sapienti  considerazioni,  svolte 

•a  doe  Ministri  delle  finanze  nelle  relazioni  di  presentazione  dei  suddetti  dae 

-:^etti  di  l^ge. 

Le  leggi  del  7  luglio  1866  e  del  15  agosto  1867,  sul  riordinamento  del- 
1-^  eeclesiastico,  oltre  agli  scopi  politico,  religioso,  agraria  ed  economico, 
pnr  quello  di  sovvenire,  con  mezzi  straordinari,  alle  necessità  dei- 
pubblico,  lasciando  nel  tempo  stesso  al  Fondo  pel  culto  le  rendite  di 
bisogno,  per  potere  adempiere  ai  pesi  che  gli  furono  accollati  da 
'<ii  e  dalle  precedenti  leggi  di  soppressione. 

I  capitali,  crediti,  rendite  ed  altri  beni  mobili,  già  appartenenti  alla 
.«A  Eeclesiastica,  e  devoluti  allo  Stato,  in  virtù  deirarticolo  11  della  legge 

-  7  luglio  1 866,  passarono  al  Demanio,  mediante  i  Beali  decreti  18  luglio  e  22 
".•-mbre  1866,  con  facoltà  al  Ministro  delle  finanze  di  alienarli,  od  altri- 

-.'Sti  destinarli  a  procacciare  mezzi  per  provvedere  alle  necessità  del  Tesoro, 

.  **raiini  delle  leggi  l""  maggio  e  28  giugno  1866,  e  salva,  bene  inteso,  la 

r^ioae  di  una  corrispondente  rendita  sai  debito  pubblico,  diminuita  del  5 

-  -  cento,  a  titolo  di  spese  di  amministrazione,  in  favore  del  Fondo  pel  culto, 
--"fdato  alla  soppressa  Cassa  Ecclesiastica.  Qui  giova  aprire  una  parentesi, 
-r  ricordare  quali  erano  le  condizioni  della  pubblica  finanza  neiranno  1866. 

'*&lia  era  in  armi  contro  T Austria,  per  la  liberazione  delle  Provincie  Venete; 

T««oro  dello  Stato  aveva  preso  a  mutuo  dalla  Banca  nazionale  250  milioni, 
:  '-^na  del  Regio  decreto  l""  maggio  1866,  col  quale  venne  pure  autorizzato 

:.no  forzoso  dei  biglietti  della  Banca  medesima;  con  altro  decreto  Beale 
.*.  IS  loglio  1866  venne  ordinato  un  prestito  nazionale  di  350  milioni  efiet- 

'..  D  ricordo  di  questi  eroici  provvedimenti  prova  quanto  fossero  allora 
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r^^ntarìe  8209  liquidazioni,  delle  quali  2256  si  riferivano  a  patrimoni  di 
et:  coaserr&tiy  e  5958  a  patrimoni  di  enti  soppressi.  Riguardo  agli  enti 
:i.a]ì  ecclesiastici  conservati,  non  sarà  superfluo  Tawertire  che  nel  loro  no- 
*<n  si  bauio:  298  vescovadi,  274  già  liquidati,  24  da  liquidare;  300  capi- 
.i  cattedrali  o  concattedrali,  285  già  liquidati,  65  da  liquidare,  non  com- 
-;so  qualche  capitolo  la  cui  dotazione  è  intieramente  di  patronato  laicale 
tttUo  o  Re^o,  ed  eccettuati  altresì  i  capitoli  della  città  di  Roma  e  delle 
><  nilnirbicarìe,  i  quali  vennero  assoggettati  alle  sanzioni  della  leggo  del 
.'  r^ugno  1878  ;  316  seminari  od  istituti  congeneri,  294  già  liquidati,  22  da 
..adire.  Inoltre,  come  fu  già  avvertito,  restava  ancora  a  compiersi  Taccer- 
'^ssto  e  la  tassazione  del  patrimonio  rappresentato  dai  capitali,  censi, 
w:^9u  liTelli,   decime  ed  altre  annue  prestazioni  assegnate  al  Fondo  del 
.20.  e  provenienti  dalle  corporazioni  religiose  e  dagli  altri  enti  ecclesiastici, 
:fff«ssi  dalle  leggi  anteriori  a  quelle  del  1866  e  del  1867.  Lasciando  da 
':^àA  la  parte  della  tassa  straordinaria  non  peranco  liquidata,  poichò  il 
u  «au&ontare  non  si  potrebbe  indicare  fin  d'ora  neanche  i)er  approssima- 
*  XK  si  po(3aono  intanto  raccogliere,  colla  scorta  della  già  citata  relazione 
.a  Commissione  centrale  di  sindacato,  gli  elementi  delle  liquidazioni  com- 
'  Vi  a  tatto  il  1877,  dai  quali  risulta  rammentare  della  tassa  già  liquidata. 
la  relazione  ai  18161  patrimoni  già  liquidati  e  di  spettanza  di  enti  con- 
Tenne  accertata  una  rendita  imponibile  di  lire  24,034,113  36,  che 
per  lire  13,258,251 15  da  beni  stabili  convertiti,  e  per  10,755,862 
r^  f  21  centesimi  da  sostanze  mobiliari  esenti  da  conversione  ;  sopra  quella 
-«oiiu  complessiva  è  stata  liquidata  la  tassa  straordinaria  del  30  per  cento, 
2  caa  somma  annua  di  lire  7,210,233  98.  Fra  gli  enti  suddetti  conservati,  si 
1  '«raso,  come  si  disse,  274  vescovadi,  il  patrimonio  dei  quali ,  rappresen- 
.;»  da  an  reddito  imponibile  di  lire  6,536,219  05,  derivante  per  4,344,446 
j-*  «<»  centesimi  da  beni  immobili  convertiti,  e  per  lire  2,191,772  40  da 
ibili  non  convertibili,  venne  tassato  di  annue  lire  1,960,865  72  ;  235 
cattedrali,  con  359  masse  comuni  e  con  2056  tra  canonicati  e  be- 
i-Ì2Ì  Binorì,  aventi  un  reddito  complessivo  éì  lire  6,175,160  24,  derivante 
«  juDobilì   convertiti  per  lire  4,001,952  59,  da  mobili  inconvertibili  per 
73,207  65,  e  tassato  di  annue  lire  1,862,548  07;  294  seminari,  con  un 
impombUe  di  lire  2,691,823  42  (lire  1,644,839  58  da  stabili  conver- 
t  an  1,046,983  84  da  mobUi  non  convertibili),  tassato  di  lire  807,547  03 
;  •«  per  ultimo,  15178  fabbricerie,  opere  od  amministrazioni  in  genere 
aperte  al  culto,  con  un  reddito  imponibile  di  lire  8|6S0,910  65  (da 
stebili  eonvertiti  lire  3,267,012  33  e  da  beni  mobili  inconvertibili  lire 
H&.898  32),  tassato  delPannua  somma  di  lire  2,589,278  16.  Si  dirà  tra 
^iF  ecme  e  perchè  venne  restituita  la  tassa  liquidata  a  carico  deUe  fabbri- 
e  osa  parte  di  quella  liquidata  a  carico  dei  capitoli  delle  chiese  cat- 


A  « 


La  rendita  imponibile  dei  13210  patrimoni,  già  appartenenti  ad  enti  ec- 
soppretsii  venne  accertata  nelPannua  somma  di  lire  8,788|960  86, 
sUbOi  convertiti,  ed  in  quella  di  lire  4,160,048  89,  per  le  altre 
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DenaBìo,  ma  comprende  esiandio  quella  parie  di  tassa  che  si  riscuote 
ae^iiaate  preleTarìone  diretta  di  una  corrispondente  quota  delle  sostanze 
1  ^Hiarì  di  qu^li  enti  ecclesiastici  eonserrati,  i  quali  non  possedono  affatto 
•»i:  stabili  soggetti  a  conyersione  in  rendita  dello  Stato,  o  ne  possedono  in 
'^iMtxtk  non  sufficiente  a  saldare  tutta  la  tassa  imposta  sopra  Tintiera  loro 
'  .uiooe.  Nelle  liquidazioni  già  rese  esecutorie  a  tutto  il  1877  in  con- 
fato di  enti  ecclesiastici  non  soppressi,  la  parte  di  tassa  che  si  deve 
-isrsoteie  mediante  prelevazione  diretta  di  una  quota  parte  delle  sostanze 
r  Siiari  tassate  è  stata  liquidata  in  una  somma  annua  di  lire  420,094  48. 
Li  quale  somma  fa  carico  a  54  vescoyati,  a  15  seminari,  a  77  masse  comuni, 

•  i  -}06  tra  canonicati  e  benefizi  minori  di  capitoli  cattredali. 

Oltre  la  tassa  che  si  riscuote  mediante  prolevazione  di  una  corrispon- 
.zvt  quota  delle  sostanze  mobiliari,  o  mediante  prelevazione  di  una  corri- 

•  .niente  rendita  da  quella  accertata  pei  beni  stabili  passati  al  Demanio,  vi 
'1  in'altra  partita  di  tassa  la  quale  venne  liquidata  e  riscossa  in  somma 
iritale,  ima  volta  tanto.  Questa  partita  riguarda  le  corporazioni  religiose 
K^^ffcae  in  Lombardia,  i  patrimoni  delle  quali,  invece  di  passare  allo  Stato, 
•se  rimasti  a  disposizione  dei  membri  delle  corporazioni  medesime,  in  osse- 

1  ^  alle  stipulazioni  contenute  nel  trattato  di  Zurigo.  Ma  sopra  quei  patri- 
t^ù  era  però  dovuta  e  venne  liquidata  e  riscossa  la  tassa  straordinaria,  in 
A  somma  di  lire  1,338,154  23. 

Tali  furono  le  diverse  fasi  e  tale  era  al  81  dicembre  1877  la  situa- 
si della  tassa  già  liquidata  definitivamente  in  confronto  della  maggior 
-4.*te  degli  enti  morali  ecclesiastici  conservati,  ed  in  confronto  del  Fondo 
">.  culto,  per  nna  buona  parte  dei  patrimoni  già  appartenenti  alle  corpora- 
ti ed  a^li  altri  enti  ecclesiastici  soppressi. 

La  mitigazione  della  tassa  del  80  per  cento,  concessa  colParticolo  25 

u  legge  del  19  giugno  1873,  venne  estesa  non  solamente  alle  rendite  dei 

.^^icati  e  dei  benefizi  minori  conservati  nei  capitoli  cattedrali,  ma  altresì 

.z   assegni  dovati  dal  Fondo  del  culto,  tanto  agli  investiti  dei  canonicati 

-  ifsefizi  minori  soppressi   noi  capitoli  medesimi,  quanto  agli  investiti 

'  rarteeipanti  di  tutti  gli  altri  enti  ecclesiastici  aboliti.  Questi  assegni, 

.  .qiTttcìare  dal  1*  gennaio  1873,  dovevano  dal  Fondo  del  culto  assog- 

>:urB  alla  detta  tassa  soltanto  per  la  somma  eccedente  le  annue  lire  500, 

.'^tre  allo  Stato  fu  conservato  integro  il  diritto  di  imporre  e  riscuotere  la 

zma  medesima  snirintiera  dotazione  degli  enti  ecclesiastici  soppressi,  e 

I jM  anche  sulle  annue  lire  500  e  sui  redditi  inferiori  a  lire  500,  che  il 

■'  ido  del  culto,  liquidando  gli  assegni  agli  investiti,  non  doveva  piii  assog- 

'-'Ure  alla  ritenuta  del  30  per  cento.  Il  provvedimento  di  esentare  in  tutto 

.  a  parta  dalla  ritenuta  per  tassa  del  30  per  cento  gli  assegni  vitalizi,  con^ 

-yc  dalla  legge  del  1867  agli  investiti  degli  enti  ecclesiastici  soppressi,  è 

'  mo  MBEa  dubbio  un  provvedimento  umano  e  logico,  dopo  che  era  stata 

ladu  la  esenzione  della  tassa  a  favore  delle  fabbricerìe,  e  quando  si  stava 

.-riaBeìre  nna  mitigazione  della  tassa  medesima  a  vantaggio  dei  canonicati  e 

.e-  C'csefizi  minori, consertati  nei  capitoli  cattedrali.  Però  è  pur  d*uopo  rìco- 
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d&Da  soa  istitasìone,  a  tutto  Tanno  1876;  e  offre  inoltre  elementi  sufficienti 
per  rahitare  Tentità  dei  cespiti  fruttiferi  già  distratti  dal  patrimonio,  onde 
oolmire»  se  non  tutto,  almeno  in  parte  i  permanenti  disavanzi  annuali.  Bi- 
or&uukdo  acconciamente  le  cifre  sparse  in  quel  documento,  si  ottengono, 
per  il  primo  decennio,  corso  dalla  istituzione  del  Fondo  per  il  culto  a  tutto 
rumo  1876,  i  Bruenti  risultati: 


RmJUmtenii  dei  amti  consuntivi, 

Dilk  ktitiiiioiie  del  Fondo  del 
ctlto  A  tatto  rumo  1874  .... 

Peranno  1875 

Perrtiiiiol876 

Secondo  le  rìsoltanze  dei  conti 
4eliiitÌTaiiiente  MBeetati  a  tatto 
U  1876 


Rendite 
incassate 


Spese 
pagate 


Disavanzi 


202.530,680  26 
26,388,773  19 
26,025,824  77 


254,945,278  22 


217,915,678  60 
29,971,902  12 
30,512,011  82 


278,399,592  54 


OìMTiBio  ereditato  dalla  soppressa  Cassa  Ecclesiastica 


Cespiti  distratti  dai  patrimoniOf  e  n<m  per  anco  reintegrati. 

Beadita  di  lire  1,537,145  sol  debito  pubblico,  alienata  nel  1873  per 
opera  del  Tesoro,  che  ne  ha  incassato  il  prezzo,  per  rimborsarsi 
<ii  una  parte  dei  pagamenti  anticipati  per  conto  del  Fondo  del  colto 

Capitali  Amttiferì  riscossi,  e  rimasti  da  reimpiegare  al  31  dicembre  1876, 
per  mantenere  la  integrità  del  patrimonio 


DitaTaiiio  CQlI^>le8sivo,  accertato  a  tutto  il  31  dicembre  1876 


15,384,998  84 
8,583,128  93 
4,486,187  05 


28,454,314  32 


650,180  96 


24,104,495  28 


21,467,767  07 
2,740,424  53 


48.312,686  88 


In  dieci  anni,  pertanto,  si  è  accumulato  un  disavanzo  di  cassa  e  patri' 
di  oltre  48  milioni  che,  ripartiti  sui  dieci  anni,  danno  un  disavanzo 
aoDiiale  medio  di  circa  4  milioni  831  mila  lire.  Né  la  situazione  si  è  miglio- 
rat»  dopo  il  1876:  difatti  la  relazione  più  volte  citata  annunzia  che  i  risulta- 
■Mail  delPanno  1877,  allora  in  via  di  asseaitamento,  e  le  previsioni  del  bilancio 
par  ranno  1878  presentavano  dei  disavanzi  nelle  stesse  proporzioni  di  quello 
aceertato  per  Tanno  1876.  Vi  soao  poi  i  residui  di  bilancio,  pei  \e  ^peai^tvcDAr 
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Doituto  il  getto  effettivo  annuale  di  ciascuna  delle  quattro  sorgenti  sud- 

èitto  ;  e  quand'anche  si  volessero  raccogliere  particolareggiate  notizie,  rovi- 

ftando  i  conti  amministrativi  dell'entrata  del  Fondo  pel  culto  ed  i  corrispon- 

Inti  stati  patrimoniali  attivi,  si  rischierebbe  di  faro  opera  poco  utile  e  non 

Mdtaeente  allo  scopo  che  qui  si  ha  in  mira.  Il  quale  scopo  è  unicamente 

fiello  di  riconoscere  se  le  somme  riscosse  dal  Fondo  pel  culto,  prese  in  massa, 

afleasaino  a  crescere,  ovvero  a  diminuire.  Infatti,  non  bisogna  scordare  che 

il  perìodo  dal  1867  al  1871,  per  varì  motivi  che  non  importa  annoverare, 

è  stato  molto  anormale  per  TAmministrazione  del  Fondo  del  culto  ;   e  che 

m  è  stato  abbastanza  normale  neppure  il  perìodo  relativo  agli  anni  corsi 

éill871  al  1874.  Le  esazioni,  per  gli  otto  anni  corsi  dall'istituzione  del  Fondo 

U  ealto  fino  al  31  dicembre  1874,  fa  d'uopo  considerarle  in  blocco,  e  ragio- 

HR  di  preferenza  sulla  media  annuale  che  ne  derìva,  anzichò  sopra  le  esa- 

BOÙ  dei  singoli  anni.  Le  rìscossioni  annuali,  oltre  Tinfluensa  dei  fatti 

■diiarìy  risentirono  pur  quella  di  fatti  e  circostanze  eccezionali,  che  produs- 

MTO  oseillaaioni  e  differenze  sensibilissime,  sia  nei  risultati  dei  conti  ammi- 

sàtaiÌTi  della  entrata,  sia  in  quelli  dei  correlativi  stati  patrimoniali.  Inoltre 

iioto  a  tutti  che  TAmministrazione  del  Fondo  pel  culto  ha  cominciato  a  fun- 

ùomn  con  severa  regolarità  soltanto  dal  1*  gennaio  1875,  cioè  dal  giorno  nel 

qak  è  entrata  in  vigore  la  legge  del  22  giugno  1874,  che  ha  imposto  con- 

tsoHie  norme  ben  determinate  agli  atti  e^alla  contabilità  dell' Amministra- 

ana  medesima.  Ed  è  noto  parìmenti  che  il  patrimonio  del  Fondo  pel  culto 

hi  acqoistato  un  discreto  grado  di  stabilità  solamente  dopo  Tanno  1874, 

p«chè  solo  dopo  quest'  anno  ha  cominciato  ad  essere  meno  intenso  il  lavoro 

Mk  materiale  presa  di  possesso  dei  beni  degli  enti  morali  ecclesiastici 

«ppremi.  Di  guisa  che  le  perturbazioni  dipendenti  da  fotti  ordinari  di  am- 

■iatttnaione  sono  poi  rìuscite  meno  sensibili,  e  le  perturbazioni  più  gravi, 

dipeadenti  da  fatti  straordinari,  oltre  ad  essere  diventate  meno  frequenti, 

brano  Mattamente  e  in  tempo  utile  conteggiate. 

Fremesse  codeste  indispensabili  avvertenze,  si  può  dar  posto  ad  un 
prospetto  che  pone  in  rilievo  Tandamento  delle  riscossioni  effettuate  nei  tre 
ftnoài  decorsi  rispettivamente  dalla  istituzione  del  Fondo  per  il  culto,  sino 
tisi  dicembre  degli  anni  1874,  1875  e  1876. 


SoiCME  KUCXlSHE 
D«i 

tre  periodi  decorsi 

rì«peitivaineni«> 

dAll'islitusioDe  del  Fundo 

pel  culto, 

«ino  al  31  dicembre 

d^^li  anni  1K74, 

18r>  e  1>7Y> 


RlHCOHSIONI 

degli  anni  1675  e  l^CO 


I 


Media 

delle  rÌMCo»sioui  annuali, 

ricavata 

dalle 

Honiine  esposte 

nella  prima  colonna 

del  prospetto 


203,530,680  26 
228,919,463  45 
254,946,278  22 


26,388.773  19 
26,025.824  77 


25,316.335  03 
2.V435,494  83 
25,494.527  82 
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Se  fossero  già  conosciuti  pubblicamente  i  risultati  del  conto  am 
strativo  deirentrata  per  Tanno  1877,  e  se  fossero  già  assestati  definì 
mente  e  pubblicati  i  risultati  del  conto  per  Panno  1878,  per  modo  che  g 
e  gli  altri  avessero  potuto  trovare  posto  nel  precedente  prospetto,  la 
dei  risultati  annuali  avrebbe  fornito  una  base  per  &re  più  sicuro  gic 
deirandamento  delle  riscossioni,  e  quindi  anche  della  maggiore  o  m 
probabilità  di  una  più  abbondante  fruttificazione  dei  diversi  cespiti  di  ent 
Cionondimeno,  le  effettive  riscossioni  degli  anni  1875  e  1 876,  e  meglio  ano 
riscossioni  annuali  medie,  riportate  nell'  ultima  colonna  del  prospetto,  bai 
per  provare  che  il  Fondo  del  orbito  non  perde  ma  acquista -annualn 
qualche  palmo  sul  terreno  delle  esazioni.  È  questo  un  fatto  molto  co 
tante,  e  lo  sarebbe  anche  più  se  fosse  lecito  nutrire  la  speranza  che  si] 
cora  molto  esteso  il  terreno  rimasto  da  conquistare.  E  qui  mette  con 
fare  un  passo  indietro,  per  riparlare  singolarmente  delle  quattro  princ 
sorgenti  da  cui  derivano  le  entrate  del  Fondo  pel  culto. 

La  prima  sorgente  (rendita  sul  debito  pubblico)  ha  una  portata  dete 
nata  e  quasi  fissa,  opperò  essa  non  ha  potuto  influire  sensibilmente 

* 

Tandamento  delle  riscossioni  degli  ultimi  anni,  né  potrà  influire  in  mi 
molto  sensibile  neppure  in  avvenire,  avvegnaché  la  rendita  ancora  dovui 
Fondo  del  culto,  pei  beni  stabili  devoluti  al  Demanio,  in  definitiva,  non 
tanta  quanta  taluni  suppongono  i  e  quand'anche  avesse  a  liquidarsi  in  < 
piuttosto  ragguardevole,  questa  non  sarà  mai  tale  da  bastare  a  coli 
neppure  il  più  piccolo  dei  vuoti  già  fatti  nel  patrimonio  del  Fondo  per  il  ci 
colle  alienazioni  di  rendita  del  debito  pubblico,  effettuate  negli  anni  18 
1877.  Anzi  quei  vuoti  si  allargheranno  ognora  più,  se  si  continuerà  ad  su 
tigliare  il  fascio  delle  vene  che  alimentano  la  sorgente  di  cui  si  parla 
viando  di  quando  in  quando  una  parte  delle  vene  stesse,  per  precipil 
nella  voragine  sempre  aperta  dei  disavanzi  annuali. 

La  seconda  sorgente  di  entrate  (prodotto  di  beni  stabili  non  aneors 
sponibili  per  essere  passati  al  Demanio,  o  ceduti  a  comuni  o  a  provincie) 
ba,  a  fronte  delle  tre  altre  sorgenti,  un  getto  si  poderoso  da  avere  infl 
0  da  potere  influire  in  misura  sensibile  sull'  ammontare  complessivo  è 
riscossioni  annuali.  Inoltre  il  suo  getto,  essenzialmente  temporaneo  e  ] 
cario,  è  destinato  ad  esaurirsi  completamente  ;  sarebbe  anzi  già  ridott 
minime  proporzioni,  se,  in  primo  luogo,  il  Fondo  del  culto,  colla  sua  azi 
energica  e  perseverante,  fosse  riescito  a  definire  più  sollecitamente  le  e 
troversie  che  ^cora  ritardano  il  passaggio  al  Demanio  di  molti  immoì 
i  quali,  per  tassativa  disposizione  delle  due  leggi  del  21  agosto  1862,  dev 
essere  convertiti  in  rendita  pubblica  e  alienati  per  conto  dello  Stato  ;  e 
in  secondo  luogo,  il  passaggio  di  siffatti  immobili  al  Demanio  fosse  seni 
stato  effettuto  appena  cessate  le  cause  della  non  disponibilità.  E  a  qu< 
riguardo  giova  soggiungere  che  ogni  indugio,  nelFeseguire  il  materiale  f 
saggio  dei  beni  disponibili  dal  Fondo  del  culto  al  Demanio,  sarebbe  da  bii 
marsi  come  un  fatto  contrario  alla  legge  ed  alle  regole  di  buona  ammi 
strazione.  Al  Fondo  del  culto,  una  volta  che  i  beni  sono  disponibili,  spet 
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:  t  -1  prodotto  reale  dei  beni  medesimi,  ma  la  corrispondente  rendita  sul  de- 
'.  pabblieo»  dedotta  la  tassa  straordinaria  del  30  per  cento.  I  beni  e  il 
'  rfodotto  spettano  di  pieno  diritto  al  Demanio  dello  Stato.  Ogni  indugio 

-  'seguirne  il  passaggio  al  Demanio  complica  i  conti  delle  due  Ammini- 
'"Doai,  e  procura  lucri  non  legittimi  a  quella  del  Fondo  per  il  culto. 

La  tersa  sorgente  di  entrate  (rendite  di  capitali,  censi,  livelli,  decime 
.  Lire  aonae  prestaxioni)  è  quasi  costante  nel  getto  suo  annuale  ed  è  molto 
:  p?deioea  delle  altre.  Le  migliaia  di  rivoli  che  la  alimentano,  quando  foe- 
-r-  ntti  paùentemento  scoperti,  energicamente  riattivati  e  con  assidua  e 
..x^ta  operosità  sorvegliati  e  conservati,  assicurerebbero  alla  sorgente  un 
.t^ic  iitnnaìe,  forse  capace  di  rimarginare  poco  a  poco  la  piaga  dei  disavanzi 
9*  ^figì  consumano  il  Fondo  per  il  culto.  Un  manipolo  di  ispettori  operosi 
■  :  iiredati,  i  quali  prendessero  dimora  presso  le  ricevitorie  demaniali  e  le 
r«ad«nxe  di  finanza  di  quelle  provincie  dove  è  più  fitta  la  rete  di  quei  rivoli 

-  Provincie  siciliane,  napoletane  e  toscane,  a  modo  di  esempio),  potrebbe, 
.  -Tvre  andare,  fiftr  rifiorire  la  gestione  dei  canoni,  censi,  livelli,  decime 
-:  tltre  annue  prestazioni.  Né  a  ciò  può  essere  di  ostacolo  la  spesa,  impe- 

^  :ù^  la  spesa  sarebbe  eminentemente  e  immensamente  produttiva.  È  lecito 
.zz:  esprìmere  il  dubbio  che,  senza  questa  spesa,  difficilmente  aumenterà, 

^«  dovrebbe,  il  prodotto  di  quei  moltissimi  cespiti  di  entrata,  e  che  invece 
'trerà  i)  rischio  di  vedere  continuata  la  dispersione  dei  titoli  e  la  peren- 
t'.  «lei  crediti  relativi.  Forse  T Amministrazione  del  Fondo  del  culto  ha 

-  jiciato  a  ordinare  delle  ispezióni  in  quelle  provincie  dove  maggiore  era 
.fcgiM>f  e  deve  averne  già  ritratto  buoni  frutti,  se  a  quelle  ispezioni  è  da 

.rr:bair^  rincremento  dell*  ammontare  delle  riscossioni,  ottenuto  negli  nl- 

z.  inni.  Ma  non  basta.  Ciò  che  si  ò  fatto  finora  con  mezzi  forse  inadeguati, 

a?l  a  titolo  di  sperimento,  fa  duopo  ripeterlo  con  forze  proporzionate  e 

;n>po6ito  deliberato  di  volere  a  qualunque  costo  raggiungere  un  grande 

pò.   Se  un  miglioramento  della  condizione  finanziaria  e  patrimoniale 

.t.  FoDdo  del  ealto  è  possibile,  esso  in  gran  parte  deve  derivare  dalla  sorve- 

uza  ocalata  ed  energica  della  gestione  dei  censi,  canoni,  livelli,  decime 

.  Altre  annue  prestazioni,  ora  amministrate  dallo  stesso  Fondo  del  culto. 

'4«u  il  dire  che  si  tratta  di  oltre  440  mila  cespiti,  sparsi  in  tutto  il  fiegno, 

:m  alla  fine  del  1876  rappresentavano  un  annuo  reddito  di  circa  18  milioni 

M  mila  lire. 

La  quarta  e  ultima  sorgente  di  entrate  è  la  quota  di  concorso.  CKà  si 
.-jc  die  la  quota  di  concorso  ha  perduto  in  estensione  e  fruttificazione, 
•  per  le  avvenute  soppressioni  di  enti  religiosi  regolari  e  secolari,  sia  per 
••  rkinione  subita  dai  patrimoni  degli  enti  ecclesiastici  conservati,  in  con- 
cima della  tassa  straordinaria  del  80  per  cento.  Non  sarebbe  quindi  pru- 
«£*<  il  &re  largo  assegnamento  sopra  questo  cespite  di  entrata,  non  sola- 
ifiu  pd  (atto  che  esso  ò  già  stato  ridotto  di  molto,  ma  anche  perchò  la 
•r^  che  è  dovuta  al  Fondo  del  culto,  non  sempre  si  può  riscuotere  integral- 
>4te.  aè  pontnalmente.  E  forse  non  si  riscuote  integralmente,  né  puntual- 
la  ragione  che  essa  quota,  finchò  il  Fondo  del  culto  non  è  in  grado 
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dì  destinarla  tutta  al  miglioramento  della  sorte  dei  parroci  poveri,  vcs 
rattere  di  una  tassa  fiscale,  e  trova  gli  animi  degli  investiti  naturalm 
lattanti  a  soddisfarla. 

Viene  ora  la  volta  delle  spese  che  ha  sostenute  e  sostiene 
l'Amministrazione  del  Fondo  del  culto.  Queste  spese,  al  pari  delle  i 
si  possono  considerare  prima  in  massa,  poscia  per  grandi  gruppi  o  cai 
seguendo  la-classiiicazioDe  che  già  ne  ha  fatta  il  Direttore  generale  del 
pel  culto,  nella  sua  relazione  alla  Commissione  di  vigilanza.  L'and 
deirammontare  complessivo  delle  spese  pagate,  partendo  dalla  isti 
del  Fondo  del  culto  e  andando  rispettivamente  sino  aliatine  degli  ann 
1875  e  1876,  apparisce  dal  seguente  prospetto,  nel  quale  non  sono 
i  pagamenti  annuali  anteriori  al  1874,  nò  quelli  posteriori  al  187( 
motivi  già  indicati  a  proposito  delle  entrate. 


Somma  dei  pagamenti 

t 

Media 

nei  tre  periodi  decorsi 

rispettivamente 

dairistituzione  del  Fondo 

Pagamenti 

dei  pagamenti  annuali, 

ricavata 

dalle 

del  culto, 

sino  a  tutto  il  31  dicembre 

degli  anni  1874, 1875 

e  1876 

degli  anni  1875  e  1676 

somme   esposte 

nella  prima  colonna 

del  prospetto 

217,915,678  60 

n 

27,239,459  83 

247,887,580  72 

29,971,902  12 

27,548.064  52 

278,399,592  54 

* 

30,512,011  82 

27,839.959  25 

La  serie  dei  pagamenti  annuali  si  affaccia  con  un  andamento  crescenti 
a  tutto  Tanno  1876,  né  vi  ha  motivo  di  credere  che  essa,  nel  biennio  1877 
abbia  preso  un  andamento  diverso  da  quello  degli  anni  precedenti^  Vi  è  i 
un  fatto  che  mette  in  pensiero,  il  fatto,  cioè,  che  la  ragione  media 
accrescimenti  annuali  deiruscita  ha  superato  di  molto  la  ragione  media 
aumenti  annuali  delPentrata.  Così  stando  le  cose,  è  giuocoforza  inferir] 
la  malattia  finanziaria  del  Fondo  del  culto  non  ha  ancora  superato  il  p< 
acuto.  Si  riescirà  a  superarlo?  e  in  quanto  tempo?  Non  è  possibile  rìspo 
oggi  categoricamente  a  queste  domande.  Forse  una  risposta  concludent 
si  potrà  dare  che  in  capo  a  qualche  altro  anno,  e  allora  la  daranno  ] 
ministrazione  del  Fondo  del  culto  e  i  Commissari  che  hanno  incarico  di 
larla.  Niente  però  vieta  di  indagare  fin  d'ora,  se  e  fino  a  qual  punto,  sia 
sperare  in  una  vicina  diminuzione  delle  varie  categorie  di  spesa. 

Ricorrendo  di  nuovo  alla  relazione  del  Direttore  generale,  vi  si 
Spartita  in  varie  categorìe  la  somma  complessiva  di  lire  278,399,592 
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}iliroiio  i  pagamenti  eseguiti  nel  periodo  corso  dalla  istituzione  del  Fondo 
.lito,  ^o  a  tatto  Tanno  1876.  Le  quote  corrispondenti  alle  Yarìe  categorie 
•»sc  sono  quelle  esposte  nel  prospetto  seguente. 


l3(DICAZIONE 


delle  rarie  categorie  di  spesa 


80MM£  PAOATE 

I  per 

I     ciascuna  categoria 
di  spesa^ 
nel 
periodo  di  dieci  anni, 
decorsi  dall'istituzione 
;    del  Fondo  del  culto 
I      a  tuttu  l'anno  1876 


/rfi  ritAiizio.  cioè  pensioni  monaatiche  ed  as- 

-  &1  clen>  «ecolare 

.«.  >  iti  patrimoniali 

.'■  *'«.  e  taa^e 

■'"  'ii  amministrazione  e  di  riscossione  .... 

«  <]i  contratti  e  liti 

>  !<pe«€  diverse 

'•tui  e  manutenzione  di  chiese  e  altri  fabbricati 

■*  rti  ai  comuni  per  opere  d'istruzione  e  di  be- 

'    uà,  e  per  acconti  sopra  il  quarto  di  rendita 

•  >  rporazioni  reli^ose 

'  accollati  al  Fondo  del  colto,  in  disgrayio 
.uocìo  dello  Staio,  e  congnie  ai  parroci .  .  . 

-  ^  per  reimpiego  di  capitali  riscossi ..... 

Totale  .  .  . 


170.959,287  66 

17,764,290  05 

29,912,912  „ 

9,158,028  96 

3,774,923  14 

1,322,868  22 

3,224,807  84 

4,907,972  80 

26,752,955  80 
10,621,546  07 


Ammontare 

dei 

pagamenti 

eseguiti 

per 
ogni  100  lire 


278,399,592  54 


61  41 
6  38 

10  74 
3  29 
1  36 

0  48 

1  15 

1  76 

9  61 

3  82 


100  „ 


L  opportoBO  indugiarsi,  per  fare  commenti  piuttosto  estesi  alle  varie 

■^TÌe  di  spesa;  ed  è  necessario  esaminare  in  particolar  modo,  prima,  il 

•-•  Tiializio,  le  passività  patrimoniali,  e  le  imposte  e  tasse;  poi,  il  grappo 

,o«,  eostitnito  dalle  categorie  4',  5*,  e  6*,  il  gruppo,  cioè,  delle  così  dette 

'^  pemraU  di  amministraMìone ;  poi,  la  categorìa  degli  assegni  e  degli 

Ili  pagati  ai  comuni  ;  infine,  la  categorìa  delle  spese  di  culto,  già  a  oa- 

>llo  SUto. 

U  deUto  vitalizio,  nei  primi  dieci  anni  di  esistenza  del  Fondo  pel  culto, 

-  •«wiHàto  oltre  a  sessantun  centesimi  del  complessivo  ammontare  dei  pa- 

■^--atl  eseguiti,  e  più  di  sessantasette  centesimi  del  complessivo  ammon- 

•  «rìle  entrate  riscosse.  In  altri  termini,  il  servizio  del  debito  vitalizio  ha 

spesa  annuale  media  di  lire  17,100,000,  di  fronte  aUa  com- 
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la  difetto  di  più  estose  notizie  sul  ceto  dei  ireligiosi  che  ricevono  pensione 
iti  Fondo  del  colto;  rìtenato  che  U  suesposta  diminozione  si  riferisce  al 
«-.odo  corso  dall^istitimo&e  del  Fondo  stesso  a  tutto  il  31  dicembre  1875, 
if  a  dire  ad  oxi  perìodo  di  nove  anni,  si  può  ammettere,  come  ipotesi  non 
'cxo  lostana  dal  vero,  che  la  diminuzione  del  carico  sia  stata  di  2,08  per 
«0  all*anno,  in  quanto  al  numero  dei  pensionati,  e  di  2,20  per  cento,  in 
unto  all*ammontare  delle  pensioni. 

Senza  dubbio,  la  sene  dei  rapporti  dei  decrescimenti  annuali  non  può 

«^«efe,  come  si  è  supposto,  costante  ed  egaale  alla  media  aritmetica  ricavata 

X  predetto  perìodo  di  nove  anni,  ma  deve,  invece,  essere  una  serie  legger- 

zfne  crescente;  epperò,  se  i  sopra  esposti  rapporti  medi  possono,  fino  ad  un 

-r'o  ponto»  servire  per  valutare  le  diminuzioni  annue  nel  periodo  in  cui 

':-e  avvennero,  quei  medesimi  rapporti  non  potrebbero  egualmente  servire 

yr  misarare  le  probabili  diminuzioni  annue  in  un  periodo  successivo,  anche 

-  ajre  di  nove  anni.  I  rapporti  medi  del  periodo  posteriore  sarebbero  certa- 

sfote  snperìorì  a  quelli  del  perìodo  anteriore.  Tuttavia,  se  si  vuole  in  qual- 

:»3M>do  calcolare  la  diminuzione,  che  può  avere  subito  il  carico  delle  pensioni 

:.po ili* gennaio  1876,  sarà  prudente  rinforzare  un  poco  i  rapporti  annuali 

t:^di  del  novennio  antecedente.  Si  adotti,  per  esempio,  il  rapporto  2,82  per 

«0  per  il  nomerò  dei  probabili  decessi  annuali  dei  pensionati,  e  quello 

t.  S  per  cento  per  le  probabili  diminuzioni  annuali  nelPammontare  comples* 

^o  deQe  pensioni  iscritte.  In  base  a  questi  rapporti,  la  situazione  si  presen- 

'.-^be,  al  1*  gennaio  1879,  con  una  diminuzione  ulteriore  di  3370  nel 

ssaero  dei  pensionati,  e  con  quella  di  lire  1,180,000  nell'ammontare  com- 

-^fivo  delle  pensioni.  Assolutamente  parlando,  la  diminuzione  sarebbe 

'IT  litro  èhe  spregevole;  tuttavia  non  si  può  dire  molto  confortante,  dirim- 

'«^.1  all'entità  dei  disavanzi  che  afflissero  ed  affliggono  tuttora  TAmministra- 

if  del  Fondo  pel  culto! 

Per  compiere  Tintrapreso  esame  del  movimento  delle  pensioni  monasti- 
:*,  dovrebbesi  discorrere  eziandio  di  alcune  altre  piccole  partite,  quali  sono 
.Tfonio  gli  assegni  monastici  vitalizi  o  quinquennali,  le  pensioni  massime, 
Lr  jrdate  per  causa  di  malattia,  le  pensioni  diminuite,  le  pensioni  sospese 
*  l'xUe  per  le  quali  fu  poi  revocata  la  sospensione,  le  pensioni,  infine,  li- 
.z^iàtt  m  favore  di  religiosi  di  case  soppresse  nel  Regno,  i  quali,  fino  alPan- 
deirez-territorìo  Pontificio,  han  dimorato  in  Stato  estero  od  alle 
Ma  sopra  queste  partite,  relativamente  piccole,  non  mette  conto 
.  lOdngiarBi. 

Invece,  non  si  può  omettere  di  prendere  ad  esame  un'altra  parte  del  de- 
/>  rìtalixìo  del  Fondo  perii  culto,  cioè  la  parte  che  è  costituita  dagli  as- 
«rsai  inscritti  a  favore  degrinvestiti  o  partecipanti  degli  enti  morali  ecde- 
AiTM  soppressi.  Anzi  tutto  giova  prendere  nota  che,  accanto  alle  4254 
.•e  religiose,  stavano  46741  altri  enti  morali  ecclesiastici,  colpiti  anch'essi 
A  eoppressione.  Giova  inoltre  avvertire  che  gli  investiti  o  partecipanti 
":  11,889  enti  morali  ecclesiastici,  soppressi  dalle  leggi  anteriori  a  quella 
:el  IS  agosto  1867,  noQ  ricevono  assegnamento  dal  Fondo  pel  culto,  per^ 
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che  hatmo  conservato,  in  virtù  delle  rispettive  leggi  di  soppres8ioii< 
godimento^  vita  dorante,  dei  beni  ohe  costitnivano  le  dotazioni  degli 
soppressi..  Giova  osservare,  da  ultimo,  che  i  34,852  enti  morali  ecclesia» 
soppressi  dalla  legge  del  1867,  vogliono  essere  distinti  in  tre  stuoli:  il  pr 
comprende  15,538  enti,  i  cui  beni,  a  termine  di  legge,  sono  pas 
nel  dominio  dei  patroni  laicali  ;  il  secondo,  altri  151  enti  che  si  credei 
soppressi  dalla  legge  del  1867  e  che  pòi  si  riconobbero  già  aboliti  à 
leggi  precedenti,  come  si  spiegherà  in  seguito;  il  terzo,  finalmente,  sì 
19,163  enti  morali,  parte  dei  quali  era  in  sede  vacante,  e  parte  prow 
di  investiti  o  partecipanti,  che  dovevano  percipere  un  assegno  annuo  v 
lizio  dair Amministrazione  del  Fondo  pel  culto. 

Orbene,  la  relazione  più  volte  ricordata  del  Direttore  generale  di  qa< 
Amministrazione  fa  conoscere  il  movimento  verificatosi  in  cotesti  asse] 
nel  novennio  corso  dalla  istituzione  del  Fondo  del  culto  a  tutto  il  31  dici 
bre  1875.  A  questa  data,  il  numero  complessivo  degli  enti  soppressi,  dei 
beni  il  Demanio  aveva  già  preso  effettivo  possesso,  ascendeva  solamene 
180  U,  e  queRo  degli  assegni  già  liquidati  dal  Fondo  del  culto  a  19,787, 
rammentare  annuo  complessivo  di  lire  4,333,560  57,  cui  risponde,  per  e 
assegno,  un  medio  importo  dì  L.  219,01.  Però  alla  stessa  data  già  erano  i 
sati  2446  assegni,  per  un  importare  complessivo  di  annue  lire  585,791  15 
guisa  che,  al  1®  gennaio  1876,  il  numero  totale  degli  assegni  trovavasi  rid< 
a  17,341,  ed  il  corrispondente  loro  ammontare  a  lire  3,747,769  42.  La  dimi 
zione  è  quindi  stata,  nel  periodo  di  nove  anni,  del  12,36  per  cento  nel  nam 
degli  assegnatari,  e  del  13,52  per  cento  neirammontare  complessivo  degli 
segni  liquidati.  La  quale  diminuzione,  ridotta  a  media  annuale,  corrispon 
rebbe  ad  1,50  per  cento  nell*importo  totale  degli  assegni,  e  a  1,36  per  ce 
nel  numero  totale  degli  assegnatari.  Questi  rapporti  medi  annuali,  mii: 
di  un  terzo^  dei  corrispondenti  rapporti  più  sopra  accertati  per  le  pensi 
monastiche,  dimostrano  che  nel  ceto  dei  pensionati  appartenenti  al  clero 
golarò  vi  è  stata,  nel  novennio  1867-1875,  maggior  mortalità  di  quella 
si  ò  verificata  nel  ceto  degli  assegnatari  appartenenti  al  clero  secolare. 

È  appena  necessario  avvertire  che  qui  calzano  le  medesime  conside 
zioni  precedentemente  fatte,  a  proposito  delle  pensioni  monastiche,  sia 
torno  all'utilità  di  una  speciale  tavola  di  mortalità,  sia  intomo  alla  necess 
di  rinforzare  i  suesposti  rapporti  dei  decrescimenti  medi  annuali  avvera 
Tìci  novennio  1867-1875,  se  si  vogliono  adoperare  per  determinare  i  decre^ 
nienti  probabili  in  un  periodo  successivo.  Facendo,  quindi,  ai  suddetti  ri 
porti,  relativi  al  clero  secolare,  degli  aumenti  proporzionali  a  quelli  già  fu 
ai  consimili  rapporti  riguardanti  il  clero  regolare,  i  nuovi  rapporti  da  ad 
tarsi  sarebbero:  1,81  per  cento,  per  la  probabile  diminuzione  annua  nel  i 
mero  totale  degli  assegnatari;  2  per  r.ento,  per  la  probabile  diminuzione  i 
nuale  nell'ammontare  complessivo  degli  assegni.  In  base  a  questi  rappo 
rinforzati,  la  diminuzione,  nel  triennio  corso  dal  l""  gennaio  1876  al  1"  gì 
naio  1879,  può  calcolai  di  941,  inquanto  al  numero  degli  assegnatari 
di  lire  225  mila,  in  quanto  alPammontare  complessivo  degli  assegni  inscrit 
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Si  potrebbe  paasare  ora  alPesame  dello  altre  categorie  di  oneri  e  spese 
im'Aauniiiigtrazioiie  del  Fondo  pel  cnìto,  se  non  fosse  opportuno  e  utile 
riéanteTe  e  commentare  prima  i  risultati  ottenuti,  a  tutto  il  31  dicembre 
Sn,  daU*applicazione  delle  singole  leggi  sul  riordinamento  dell* Asse  eccle- 
ostieo.  La  digreasione,  se  cosi  vuoisi  chiamare,  sarà  lunga  assai  ma  molto 
uxflocis  a  mettere  in  chiara  luce,  oltre  le  conseguenze  ultime  deirattivazione 
àOe  foddetta  leggi,  anche  i  fatti  e  le  cifre  di  cui  ha  d*uopo  chiunque  voglia 
•tediare  m  fondo  le  varie  cause  e  possibili  rimedi  delPattnale  dissesto  finan- 
ilano  ed  aeonomieo  dell* Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 

Cominciando  dalla  popolazione,  che  faceva  vita  comune  neUe  4254  case 
.'«bgioaet  state  assoggettate  in  numero  di  2179  alle  sanzioni  della  legge 
dd  7  baglio  1866  e  in  numero  dì  2075  a  quelle  delle  leggi  precedenti,  è  da 
Botani,  innanzi  tutto  che,  per  385  case  del  novero  di  quelle  assoggettate  alla 
«qg^  7  loglio  1866,  non  si  conosce  il  numero  dei  membri  che  le  compo- 
e  che  si  conosce  invei;e  che  le  altre  3869  case  ricoveravano  53,862 
29,863  di  sesso  maschile  e  23,999  di  sesso  femminile.  Ammettendo 
ài  le  altre  385  case  fossero  egualmente  popolate,  la  loro  popolazione  si  rag- 
ruglierebbe  a  5390  individui,  e  quella  delle  4254  case,  a  59,252  persone, 
»^7  di  seno  maschile  e  28,255  di  sesso  femminile. 

Quanti  e  quali  beni  erano  immobilizzati  a  vantaggio  di  quei  religiosi 
-«polari?  Stando  alle  risultanze  dei  verbali  di  presa  di  possesso,  la  ren- 
dita ooBipleBsiva  dei  patrimoni  appartenenti  alle  4,254  corporazioni  reli- 
rio»  (2,871  maschili  e  1,383  femminili)  era  eguale  a  lire  24,618,678  89 
*  derivava  per  lire  14,661,221 69  dalle  corporazioni  assoggettate  alla  legge 
^  1866,  per  lire  9,957,457  20  da  quelle  colpite  dalle  leggi  precedenti.  La 
rwfita  patrimoniale  delle  corporazioni  assoggettate  alla  legge  del  1866 
rfwiaiva  per  lire  6,861,598  27  da  beni  stabili  (rendita  corrispondente  a 
parila  accertata  per  la  tassa  di  manomorta),  e  per  le  restanti  lire  7,799,623  42 
ià  capitali,  censi,  canoni,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni.  —  Però, 
rendita  patrimoniale  delle  2179  case  religiose,  cui  il  Demanio  ha  appli- 
la  legge  del  1866,  devesi  dedurre  la  rendita  che  apparteneva  al]e  885 

meiiiionate  piti  sopra,  poiché  una  parte  di  esse  potò  sottrarsi  alla  sop- 
1,  e  le  altre,  pur  essendo  soppresse,  sfuggirono  per  speciali  dispo- 
della  legge  all'azione  del  Demanio  ed  a  quella  del  Fondo  del  culto. 
Per  SS  di  qneete  case,  quelle  soppresse  in  Lombardia,  figura  nei  verbali  di 
pnaa  di  poeeeoso  una  rendita  complessiva  di  lire  190,448,  26,  derivante  per 
m  159,008  03  da  beni  stabili  e  per  Ure  31,44023  da  beni  mobili.  Per  le 
restanti  832  case,  non  si  conosce  il  preciso  ammontare  delle  loro  rendite 
imtrinioiiìali,  conglobate  con  quelle  complessive,  ricavate  dai  riepiloghi  dei 
tvhali  di  presa  di  possesso;  accontentandosi  però  di  un  dato  di  mera 
acne,  si  può  supporre  che  ognuna  di  tali  case  avesse  un  patri- 
egnale  al  patrimonio  medio  di  ciascuna  delle  2179  case  che 
li  ritenneio  colpite  dalla  legge  del  1866.  Ritenuta  questa  base,  si  avrebbe 
ycr  le  832  caee  una  rendita  complessiva  di  lire  2,284,370,  imputabile  ai 
lai  staUli  per  lire  1,045,707,  ai  beni  mobili  per  le  restanti  lire  1,188,668. 

ÀmmaU  di  »0tisika,  9n-ie  2\  voi,  4».  7 
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prima  deiranno  1867,  è  stata  accertata  una  rendita  annaa 
ip-esdra  di  lire  4,978,728  60.  Si  soggiunge  adesso  che,  in  relazione  alle 

-  'iiicni  degli  altri  84,852  enti,  cui  venne  applicata  la  legge  del  15  agosto 
<,  t  stata  aceertata  nn*altra  rendita  complessiva  di  lire  16,615,084  90, 

-  ;>aieate  per  lire  8,847,945  84  da  beni  stabili,  e  per  lire  7,767,139  06  da 
i^'ili»  censi,  canoni,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni  :  prove- 
K-ji,  cioè,  nella  misura  di  53  25  per  cento  dai  beni  stabili,  ed  in  quella  di 
«^o  per  cento  dalle  sostanze  mobiliari.  Si  ignora  in  quale  proporzione  i 
f^  stabili  eoncorrevano  a  costituire  la  rendita  complessiva  delle  dotazioni 
::fl  enti  aboliti  dalle  leggi  anteriori  a  quella  delPanno  1867  ;  sembra  però 
2^,  la  mani^nia  di  più  precise  notizie»  anche  per  queste  dotazioni  si  possano 
ki.ziàit  le  stesse  proporzioni|  che  si  sono  avverate  pel  complesso  delle  dota- 
:  e:  degli  enti  soppressi  dalla  legge  del  15  agosto  1867.  Riunendo  insieme 
*"**  gii  enti  in  qualunque  epoca. soppressi  e  le  rendite  delle  rispettive  do- 
a...ti,  risulta  che  i  46,741  enti  soppressi  avevano  una  rendita  annua  com- 
ari di  lire  21,593,813  50,  derivante  da  beni  stabili  per  lire  11,499,118  84, 

'  u  KMtanze  mobiliari  per  lire  10,094,694  66,  al  lordo  però  delle  passività 
rrjDQ&iali,  dei  pesi  religiosi,  delle  imposte  e  tasse  personali^  e  delle  spese 
.-^aenli  di  amministrazione. 

Se  non  che,  toma  opportuno  riprendere  separatamente  in  esame  i  sud- 
i:  due  grappi  di  enti  soppressi,  onde  sceverare  i  beni  e  le  rendite,  che 
X  passati,  per  effetto  delle  leggi  del  15  agosto  1867  e  del  3  luglio  1870, 
>le  aaai  o  di  patroni  laicali  rivendicanti,  o  di  parroci  di  chiese  collegiate 
'  -ntùzie,  a  titolo  di  quote  curate  di  massa  per  congrua  parrocchiale,  o  di 
-"t  persone  fisiche  o  morali  che  vi  avevano  diritto.  La  separazione  di  co- 
se ùcni  e  rendite  ò  necessaria,  per  potere  stabilire  il  giusto  ammontare 
-r  rendite  ed  il  preciso  numero  degli  enti  soppressi,  in  relazione  ai  quali 
:  .^0  del  colto  ha  già  ricevuto  o  dovrà  ricevere  dal  Demanio,  oltre  al  pro- 
*>'  iei  capitali,  censi,  canoni,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni, 
cl«  naa  rendita  sul  debito  pubblico,  corrispondente  a  quella  dei  beni  sta- 
^  diminaita  del  5  per  cenfco  per  spese  di  amministrazione,  dell*ammontare 
»:=»  dei  debiti  ipotecarli  e  altri  oneri  accollati  allo  Stato,  e  della  tassa 
^-&  rdinaria  del  30  per  cento. 

Dftl  grappo  degli  enti  soppressi  dalle  leggi  anteriori  a  quella  del  15 

^  f^o  1867,  se  ne  devono  distrarre  1387,  le  cui  dotazioni,  costituite  da  una 

-'iu  complessiva  di  lire  533,929  50,  derivante  per  lire  276,589  70  da  beni 

A  L  e  per  lire  257,339  80  da  beni  mobili,  furono  rivendicate  o  svincolate 

.£  psironi  laicali,  a*  termini  della  legge  3  luglio  1870.  Le  rivendicazioni 

•**«  da  patroni  laicali  privati  riguardano  1371  enti,  i  beni  dei  quali  erano 

V7reKntati  dall*annua  rendita  di  lire  531,218  60,  proveniente  da  stabili 

rr  l-re  i76,2S4  e  da  mobili  per  lire  254,984  60;  quelle  fatte  dal  Demanio,  in 

:  TTnentanza  del  Begio  patronato,  riguardano  soltanto  16  enti,  le  cui  dota- 

T.  iavaoo  una  rendita  annua  di  lire  2,710  90,  costituita  da  readite  di 

^  Inabili  per  lire  355  70  e  da  rendite  di  beni  mobili  per  le  altre  lire  2,355  20. 

grappo  si  devono  invece  aggiungere  151  enti  morali  ed  una  ren* 
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dita  annua  di  lire  64,804  67,  proveniente  per  lire  34,336  48  da  beni  ime 
e  per  lire  30,458  19  da  beni  mobili.  A  questi  enti,  sfuggiti  agli  agenti 
Gassa  Ecclesiastica,  allorché  applicavano  le  leggi  di  soppressione  antez 
quella  dell'anno  1867,  venne  in  seguito  applicata  indebitamente  quest'u 
legge  dagli  agenti  finanziari.  Riconosciuto  Tequivoco,  gli  enti  stessi 
nero  eliminati  dal  gruppo  di  quelli  soppressi  neiranno  1867,  e  ag^r^ 
invece,  al  gruppo  di  quelli  soppressi  negli  anni  precedènti.  In  consoci 
degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  sopra  indicati,  quest'ultimo  gruppo  d 
morali  soppressi  si  trova  ridotto  a  soli  10,653  enti,  con  una  rendita  a 
complessiva  di  lire  4,509,603  77 ,  proveniente  da  beni  stabili  per 
2,408,929  78  e  da  beni  mobili  per  lire  2,100,673  99. 

Più  importanti  e  più  numerose  sono  le  partite  distratte  a  tutto  1 
1877  dal  gruppo  degli  enti  morali  soppressi  dalla  legge  del  15  agosto 
Tre  di  queste  partite  sono  rappresentate  da  15,689  enti,  le  cui  dois 
fruttavano  una  rendita  complessiva  di  lire  6,142,194  60,  di  cui 
3,135,577  24  derivano  da  beni  stabili  e  lire  3,006,617  36  da  sostanze  mobì 
La  prima  partita,  che  abbraccia  14,600  enti  ed  una  rendita  di  lire  5,550, 8( 
proveniente  per  lire  2,856,069  52  da  beni  immobili  e  per  lire  2,694,73 
da  beni  mobili,  riflette  le  rivendicazioni  e  gli  svincoli  effettuati  da  pa 
laicali  privati.  La  seconda  partita  è  stata  distratta  a  favore  del  Dem 
il  quale,  esercitando  il  diritto  di  Begio  patronato,  ha  rivendicato  le  dota 
di  938  enti  soppressi,  le  quali  erano  costituite  da  una  rendita  compie 
di  lire  526,587  71,  derivante  da  beni  stabili  per  lite  245,161  24  e  da 
mobili  per  lire  281,426  47.  Della  terza  partita  si  è  già  parlato,  e  rigt 
Ibi  enti  che  sono  passati  nel  gruppo  degli  enti  soppressi  dalle  leggi  ; 
riori  a  quella  del  15  agosto  1867.  Per  effettodi  queste  tre  distrazioni,  rinij 
soltanto  19,163  enti  soppressi,  le  cui  dotazioni,  costituite  da  una  rendi 
lire  5,712,368  60,  derivante  da  beni  immobili  e  da  altra  rendita  d 
4,760,521  70,  derivante  da  beni  mobili  (in  tutto  lire  10,472,890  30),  passa 
per  devoluzione  al  Demanio,  coirobbligo  di  assegnare  al  Fondo  pel  cai 
rendite  di  cui  parlano  gli  articoli  2  e  18  della  legge  15  agosto  1867. 

Ma  qui  non  ebbero  termine  le  distrazioni  :  a  tutto  il  31  dicembre  1 
ne  erano  avvenute  delle  altre,  che  però  cagionarono  solamente  una  din 
zione  nella  massa  dei  beni  devoluti  al  Demanio,  lasciando  inalterato  il 
mero  degli  enti  che  dissimo  soppressi.  Una  prima  distrazione  di  beni  v 
fatta  per  costituire  1228  quote  curate  di  massa,  per  congrue  spettanti  a 
roci  di  chiese  collegiate  e  ricettizie,  o  di  comunie  e  cappellanie  ci 
aventi  cura  d*anime  ;  i  beni  per  questo  scopo  stralciati  sono  rappresentai 
una  rendita  complessiva  di  lire  664,844  59,  la  quale  deriva  da  beni  st; 
in  ragione  di  lire  458,022  21  e  da  sostanze  mobiliari  in  ragione  di 
206,822  38.  L*altra  distrazione  di  beni  riguarda  più  specialmente  isti 
di  natura  mista  e  quella  parte  del  loro  patrimonio,  che  era  destinata  a  s 
d*istruzione  o  di  beneficenza  e  ohe,  giusta  Tarticolo  2  della  legge  8  ag 
1862  sulle  opere  pie,  doveva  essere  distintamente  amministrata.  L'amo 
tare  delle  sostanze  distratte  non  venne  actiertato  direttamente,  però  le 
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*.^2«  e  i  dati  raocoìti  per  ria  indiretta  inducono  a  ritenere  che  qaelle  sostanze 
ipriao  nel  riepilogo  dei  processi  yerbali  di  prosa  di  possesso,  per  nna  rendita 

.vpìcssÌTa  di  circa  lire  822,216  87,  costituita  da  rendite  di  beni  stabili  per 
.:•  171,742  49  e  da  rendite  di  beni  mobili  per  le  altre  lire  150,474  38.  In 

^•«gaeoza  di  queste  altre  due  specie  di  distrazioni,  la  rendita  complessiva 

>  beai  derolati  allo  Stato,  in  relazione  ai  suddetti  19,168  enti  ecclesia- 
' .  «ppresai  dalla  legge  15  agosto  1867,  era  ridotta,  al  81  dicembre  1877, 
»  Ltf  9,483,828  84,  cioò  lire  5,082,608  90  provenienti  da  beni  stabili  e 
j^  4,408,224  94  provenienti  da  sostanze  mobiliari. 

Se  ora  si  riuniscono  insieme  i  due  gruppi  di  enti  ecclesiastici  soppressi 
ir  iODO  18d7  e  negli  anni  precedenti,  nonché  i  beni  devolati  al  Demanio  per 
ti^u)  della  soppressione  degli  enti  medesimi,  si  cade  sopra  le  risultanze  se- 
/sesti: 29,816 enti  morali  ecclesiastici;  rendita  dei  beni  immobili  già  con- 
-:r*ùti  o  da  eouTertirsi  in  rendita  del  debito  pubblico  a  favore  del  Fondo  del 
'zsji^  lire  7,491,533  68;  rendita  dei  capitali,  censi,  canoni,  livelli,  decime  ed 
Lrx«  umne  prestazioni  già  assegnate  al  Fondo  per  il  culto,  lire  6,503,898  93  ; 
?9fita  complessiva  dei  beni  di  ogni  natura  devoluti  al  Demanio,  lire 
:  f95,4S2  61. 

Sesta  a  farai  un'ultima  ricerca.  Si  sa  che  gli  enti  morali  ecclesiastici 

>  Tfrsflsi  sono  46,741,  ma  non  si  sa  ancora  quale  era  il  numero  degli  inve- 
'xo partecipanti  degli  enti  medesimi  in  sede  piena.  Si  vuole  quindi  ricer- 
ciTT  qaale  era  la  forza  delFarmata  di  clero  secolare,  a  vantaggio  della  quale, 

deQa  soppressione  dei  predetti  enti  morali,  era  immobilizzato  un  pa- 

capaoe  dell'annua  rendita  di  lire  20,606,752  04,  dopo  detratte  le 

-xTie  cerate  di  massa,  usufruite  dai  parroci  di  chiese  collegiate,  e  dopo  de- 

.-uti  i  beni  appartenenti  ad  istituti  di  natura  mista,  e  destinati  a  scopi  di 

o  di  istruzione.  Mancano  gli  elementi  positivi  per  stabilire  con 

la  forza  di  questa  seconda  armata,  però  si  hanno  in  evidenza  due 

jcl  ecrti,  1  quali  danno  una  base  abbastanza  sicura  per  determinare  quella 

'.-a,  se  non  con  esattezza,  almeno  eon  molta  approssimazione.  Il  primo 

•"to  è  qneeto  :  il  Demanio  ha  rivendicato,  per  diritto  di  Regio  patronato, 

^9  eati  morali  soppressi  nell'anno  1867,  ed  ha  constatato  che  il  numero 

/i  taveetiti  o  partecipanti  ascendeva  a  1057,  compresi  i  posti  che  erano 

«iati  all'epoca  della  rivendicazione  ;  dunque  il  numero  dei  beneficiati  degli 

-s.  im  sede  piena  superava  quello  degli  enti  stessi  del  12,69  per  cento. 

*-a  «ea  volta,  il  Fondo  pel  culto,  a  tutto  l'anno  1875,  aveva  inscritti  a  ruolo 

in  oorso  di  pagamento  19,787  assegni,  mentre  gli  enti  morali  sop- 

F^  ai  qaali  gli  assegni  si  riferivano,  alla  fine  del  1875,  erano  soltanto 

t  HI  ;  qm  nel  numero  degli  assegni  non  sono  compresi  gli  assegni  relativi 

»  .Miti  che  si  trovavano  vacanti  all'epoca  della  soppressione  degli  enti, 

il  numero  degli  assegni  liquidati  dal  Fondo  del  culto  ha  superato  il 

di^li  eati  di  9  68  per  cento  :  questo  rapporto  sarebbe  assai  proba- 

riescito  poco  divèrso  da  quello  trovato  dal  Demanio  per  gli  enti  di 

Begio,  se  al  numero  degli  assegni  liquidati  dal  Fondo  del  colto  si 

aggimiti  esiaadìo  gli  assegni  relativi  ai  posti  che  erano  vacanti. 
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[ì  in  piccoli  lotti,  onde  fomentare,  colla  libertà  e  la  suddivisione  delle 
■npmià  chiesastiche,  i  progressi  deiragricoltora  e  rincremento  della  prò* 
;«zìtà  economica  della  nazione.  La  soppressione  delle  istituzioni  chiesastiche 
^pndette  ebbe  una  diretta  influenza  sopra  109,895  religiosi  regolari  e  se- 
'iri  che  tì  appartenevano.  I  religiosi  regolari  si  dividevano  in  80,997  uo- 
rai  e  28,255  donne.  I  religiosi  secolari  erano  50,648,  tutti  maschi. 

Nen*anno  1855,  nel  Regno  di  Sardegna,  neiranno  1860,  nell'Umbria,  e 
itiTumo  1861,  nelle  Marche  e  nelle  provincie  Napoletane,  le  leggi  di  sop- 
:%fione  toccarono  grinteressi  di  45,041  religiosi.  Di  questi,  18,392  erano 
Religiosi  secolari,  81,649  religiosi  regolari  ;  e  questi  ultimi  erano  inscritti 
z  nomerò  di  17,279  negli  ordini  maschili,  e  in  numero  di  14,870  in  quelli 
rxminili.  Ai  secolari,  se  erano  canonici  delle  chiese  collegiate,  venne  asse- 
tAU  la  rendita  netta  dei. beni  che  godevano  prima  della  soppressione  ;  se 
■ruk)  investiti  di  benefici  semplici,  venne  invece  conservato  l'usufrutto  dei 
rfii  di  cui  si  trovavano  regolarmente  investiti  ;  in  complesso,  le  dotazioni 
^•aÓTote  dai  13,392  religiosi  secolari  erano  12,040,  e  producevano  di  lordo 
.£106  lire  5,043,583  27,  delle  quali  2,685,519  48  provenivano  da  beni  stabili, 
'  .ne  2,858,013  79  da  sostanze  mobiliari. 

D  trattamento  fiitto  ai  canonici  delle  chiese  collegiate  venne  esteso,  con 

-toie  varianti,  ai  31 ,649  religiosi  sacerdoti,  religiose  coriste,  laici  o  converse  ; 

•rj  Hmitatamente  a  quelli  che  non  erano  ascritti  agli  ordini  mendicanti. 

)U  il  trattamento  non  fii  perfettamente  identico  per  tutti  i  religiosi  regolari 

^Je  diverse  provincie  sopra  indicate.  1 5489  religiosi  regolari  (8788  di  sesso 

^Aàchile  e  1756  di  sesso  femminile),  i  cui  beni  furono  incamerati  nel  1855 

vi  Begno  ijardo,  finché  continuavano  a  vivere  in  comune,  secondo  il  loro 

-wtoto,  negli  edifici  a  ciò  destinati,  ed  in  quanto  appartenevano  ad  ordini 

'"i^^ìosl  possidenti,  dovevano  ricevere  dalla  Cassa  Ecclesiastica  un  annuo 

^tef^iamento,  corrispondente  alla  rendita  netta  dei  beni  che  possedevano 

*  Case  religiose  rispettive,  con  che  però  non  eccedesse  lire  500  per  ogni 

'^ipaso   sacerdote  o  religiosa  corista,   e  lire  240  per  ogni  laico  o  con- 

"vm.  Onesti  asse  guarnenti,  per  circostanze  od  evenienze  previste  dalla 

-r^29  maggio  1855  potevano  essere  eccresciuti  fino  a  lire  860  e  lire  700 

■^tivamente.  I  religiosi,  quando  nei  modi  di  legge  cessavano   di   far 

u  cornane,  erano  ammessi  a  godere  fuori  del  chiostro,  invece  delPasse- 

.iiaento  predetto,  di  nn*annua  e  vitalizia  pensione,  da  corrispondersi  dalla 

A««  Eeelesiastica,  secondo  una  scala  graduale  stabilita  dalla  legge,  in 

di  età,  tra  i  limiti   di  lire  240  e  lire  800  per  ogni  religioso  prò- 

\  di  lire  500  e  lire  800  per  ogni  religiosa  professa,  e  di  lire  240  e  lire  800 

'T  ì  tenrienti  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  i  quali  non  avevano  fatta  profes- 

4»,  ma  emesso  solamente  voti  semplici,  e  prestato  servizio  da  dieci  anni. 

if  eee  i  religiosi  appartenenti  alle  Case  di  ordini  mendicanti,  finchò  facevano 

*a  eomone  nei  loro  chiostri,  erano  abilitati  a  continuare  l'esercizio  della que- 

'z^  sebbene  le  Case  rispettive  avessero  cessato  di  essere  riconosciute  quali 

'="■;  morali  ;  e  quando  cessavano  per  circostanze  previste  dalla  legge  di  fare 

u  eomime  nei  chiostri,  erano  anch'essi  ammessi  al  godimento  dulia  pen- 
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ÀBsicnrati  in  cotesto  modo  gli  alimenti  ai  membri  di  tutte  le  coin. 
religiose,  appartenenti  sia  agli  ordini  possidenti,  sia  agli  ordini  mendic 
ed  assicurato  ai  membri  medesimi  eziandio  il  pieno  esercizio  di  tutti  i  à 
civili  e  politici,  la  legge  del  1866  ha  ordinato  al  Governo  di  esegaire,  no 
tardi  del  giorno  31  dicembre  1866,  la  presa  di  possesso  di  tatti  i  chii 
Con  ciò  restarono  definitivamente  soppressi,  in  tutte  le  provinole  del  R< 
le  case  e  gli  stabilimenti  appartenenti  agli  ordini,  alle  corporazioni  e 
gregazioni  religiose  regolari  e  secolari,  ed  ai  conservatorii  e  ritiri,  i  i 
importavano  vita  comune  ed  avevano  carattere  ecclesiastico  ;  e  resta 
effettivamente  e  definitivamente  disciolte  tutte  le  comuiiità  o  famiglie 
giose  di  sesso  maschile,  e  anche  quelle  di  sesso  femminile,  i  membri  i 
quali  noli  avevano  fatta  espressa  ed  individuale  domanda  di  voler  c^ 
nuare  a  vivere  nella  casa  già  claustrale,  od  in  quella  parte  della  medei 
che  il  Qovemo  avrebbe  loro  assegnata.  In  conseguenza  dì  questo  eroico  p 
vedimento,  il  carico  delle  pensioni  monastiche  è  salito  a  somma  così  ing'c 
da  soverchiare  di  gran  lunga  le  rendite  che  sarebbero  rimaste  al  Fonde 
il  culto,  dopo  applicata  la  tassa  straordinaria  del  80  per  cento  al  patrim 
già  appartenente  alle  soppresse  corporazioni. 

Il  patrimonio  delle  1794  corporazioni,  soppresse  in  forza  della  legge  < 
luglio  del  1866,  è  rappresentato  nei  verbali  di  presa  di  possesso  da  una 
dita  lorda  complessiva  di  lire  12,236,403  43,  derivante  da  beni  stabili, 
lire  5,656,883  24,  da  sostanze  mobiliari,  per  lire  6,579,520 19.  Togliendo  d 
rendita  attribuita  ai  beni  stabili  la  rendita  di  lire  807,401 50,  corrispondenl 
fabbricati  monastici  e  relative  dipendenze,  già  ceduti  in  numero  di  88 
comuni  e  a  provincie,  a'  termini  dell*articolo  20  della  legge  del  1866,  rìm 
pei  beni  stabili  devoluti  al  Demanio  una  rendita  di  lire  4,849,481  74 
base  alla  quale  dovevasi  liquidare  la  rendita  da  inscriversi  sul  debito  p 
blico  al  nome  :  Fondo  per  il  culto. 

Facendo  una  sola  massa,  sia  dei  beni  pervenuti  al  Demanio  dalle  1 
corporazioni  religiose  soppresse  dalla  legge  del  7  luglio  1866,  sia  di  qu 
che  gli  pervennero  dalle  2075  corporazioni  soppresse  dalle  leggi  anteriori 
ottengono  le  seguenti  cifre:  per  la  rendita  lorda  derivante  dal  cumulo 
beni  stabili,  Tannua  somma  di  lire  8,938,667  54  ;  per  la  rendita  lorda  ài 
vanto  dal  cumulo  delle  sostanze  mobiliari,  inclusi  i  cespiti  inesigibili  o  ; 
renti,  Tannua  somma  di  lire  11,884,853  39;  e  quindi  per  la  rendita  lei 
complessiva  derivante  dai  due  cumuli  di  beni,  T  annua  somma  di  1 
20,823,520  93.  Ora  si  domanda  :  quante  e  quali  di  queste  rendite  rimarrai] 
assegnate  al  Fondo  pel  culto,  quando  saranno  applicati  integralmente 
articoli  2  e  18  della  legge  15  agosto  1867? 

Avanti  tutto,  il  Demanio  ha  diritto  di  dedurre  dalla  rendita  dei  U 
stabili  il  5  per  cento,  a  titolo  di  spese  d'amministrazione  ;  fatta  ques 
prima  deduzione,  la  rendita  dovuta  dal  Demanio,  ih  corrispettivo  dei  be 
stabili,  resta  ridotta  a  lire  8,491,734  17.  Poi  devesi  ancora  dedurre  V&t 
lùontare  annuo  dei  debiti  ipotecari  e  degli  altri  oneri  accollati  al  Demau 
dairarticolo  4  della  legge  suddetta;  Tannuo  ammontare  di  tali  debiti  ed  one 
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e  rìeettizie,  onde  coetitoire  1228  quote  curate,  per  altrettante  con^ 
rvptrroeehialì. 

I  beni  rÌTendicati  dai  patroni  laicali,  mediante  pagamento  delle  tasse  di 
-^xiicasione  o  di  svincolo,  costitnivano,  come  si  disse,  le  dotazioni  di 
l.,?%eati  morali  conferiti  a  15,657  investiti  o  partecipanti,  ai  quali  deve 
'san  corrìspoeto  dai  patroni  un  annuo  assegno  vitalizio,  corrispondente 
^irsadiia  netta  della  rispettiva  dotazione  ordinaria.  Le  dotazioni  rivendi- 
i:f  dti  patroni  laicali  erano  costituite  da  un  cumulo  di  beni  stabili,  produ- 
ce:, l'annua  rendita  di  lire  3,101,230  76,  e  da  un  altro  cumulo  di  beni  mo- 
.proincenti  nn*altra  rendita  di  lire  2,976,159  17,  ossia  una  rendita  com- 
•^rr»  di  lire  6,077,389  93. 1  beni  stralciati  dalle  dotazioni  di  enti  dì  natura 

*  "Sa,  perebè  destinati  a  scopi  di  beneficenza  o  d'istruzione,  sono  rappresen- 
/.  ià  ona  rendita  complessiva  di  lire  322,216  87,  proveniente  da  beni  sta- 
I  per  lire  171,742  49,  e  da  beni  mobili  per  lire  150,474  38.  Le  porzioni  di 

yr.  stralciate  dal  patrimonio  di  chiese  coll^ate  e  ricettizie  per  formare  le 
^  ooogme  parrocchiali,  sono  rappresentate  da  una  rendita  complessiva  di 
•■*  <i64,B44  59,  derivante  per  lire  458,022  21  da  beni  stabili,  e  per  lire 
:-'\S22  38  da  sostanze  mobiliari.  Tutti  gli  altri  beni,  provenienti  da  19,163 
iàmu  usu&aite  da  21,594  investiti  o  partecipanti,  furono  raccolti  dal  De- 
us o.  coli^obbligo  di  convertire  i  beni  stabili  in  rendita  del  debito  pubblico, 
1  '^ron  del  Fondo  del  culto,  e  di  assegnare  allo  stesso  Fondo  del  culto  tutte 

*  nudile  derivanti  dalle  sostanze  mobiliari,  salvo  nel  Demanio  il  diritto 

pnteraie  dalla  rendita  da  inscriversi  sul  Qran  Libro  del  debito  pubblico,  in 

rrjpettivo  dei  beni  stabili,  l'ammontare  della  tassa  straordinaria  del  30  per 

t^A  imposta  a  favore  dello  Stato,  tanto  sopra  i  beni  stabili,  quanto  sopra  le 

■  -UBze  mobiliari.  Gli  investiti  o  partecipanti,  che  usufraivano  le  rendite  delle 
*4iioni  devolute  al  Demanio,  dovevano  ricevere  dal  Fondo  del  culto  un 

.  V21I0  annuo  vitalizio,  corrispondente  alla  rendita  netta  della  dotazione 
.  uria,  e  da  liquidarsi  nei  modi  precedentemente  spiegati.  Le  dotazioni 
"  'late  al  Demanio  sono  inscritte  nei  verbali  di  presa  di  possesso,  per  un  am- 
.  zure  aanno  di  lire  9,485,828  84,  derivante  per  lire  5,082,603  90  da  beni 
M'olii,  per  lire  4,403,224  94  da  sostanze  mobiliari. 

Però  Tannuo  ammontare  delle  sostanze  mobiliari  vuol  essere  depurato 
X  am  valori,  inscritti  come  cespiti  attivi  nei  verbali  di  presa  di  possesso, 
^  die  ralla  fruttano  o  non  sempre  fruttano  all'Amministrazione  del  Fondo 
«.'  il  mito.  Faeendo  la  depurazione,  nel  modo  e  nella  misura  già  adottati  per 

*  ^ifttaaze  mobiliari  che  appartenevano  alle  corporazioni  religiose  soppresse, 

■  *u«fe  cioè  la  misura  del  5  per  cento,  aia  per  i  cespiti  perenti  od  assolnta- 
''Té  iacngibìli,  sia  per  quelli  di  difficile  e  incerta  esazione,  Tannuo  am- 
~  r.4re  dell'asse  mobiliare  suddetto  si  riduce  a  lire  4,183,063  70,  nei  rì- 
.urdi  deU'impoeizione  della  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  ed  a  lire 

'^i,902  45,  nei  riguardi  delle  effettive  riscossioni  annuali,  sulle  quali  il 
del  eolio  pnò  contare. 
Con  qioeeta  rendita  e  con  queUa  già  inscritta  o  da  inscriversi  sul  debito 
lieo,  in  sostituzione  dei  beni  stabili  devoluti  al  Demanio,  il  Fondo  del 
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:  1.  lirelli,  decime  ed  altre  annae  prestazioni  di  certa  esazione,  e  per  le 
>notì  lire  2,070,933  57  dalla  rendita  già  inscritta  o  da  inscriversi  sul  de- 
.'•  pabblioo,  in  laogo  dei  beni  stabili  ;  si  cade,  cioè,  sopra  una  rendita  com- 
'y&jh  quasi  eguale  alPimportare  annno  degli  assegni  vitalizi  liquidati  dal 
?^  del  colto  sfavore  degl'investiti  e  partecipanti  degli  enti  soppressi 
ili  J«gge  del  1867.  Tuttavia,  rispetto  a  queste  soppressioni,  il  parallelo 
«l'utÌTO  col  passivo  del  Fondo  per  il  culto  si  presenterebbe  con  colori 
isj  foeehi  di  quelli  che  presentava  il  confronto  delle  passività  con  le  atti- 
"•»  ncidnie  a  favore  e  a  carico  dello  stesso  Fondo  pel  culto,  [in  conseguenza 
-li  foppressione  delle  corporazioni  religiose.  Si  è  detto  che  quel  parallelo 
;?c9eaterebbe,  non  che  si  presenti  con  colori  meno  foschi:  Tespressione 
dixioiitle  e  dubitativa  è  giustificata  dal  dubbio  che  sia  avvenuto  uno  spo- 
rtaeito  di  alcune  masse  di  beni,  le  quali  nei  riepiloghi  dei  verbali  di  presa 
-possesso furono  assegnate  alla  categoria  degli  enti  morali  ecclesiastici  sop- 
rssd  dalla  l^gge  15  agosto  1867,  mentre  dovevano  forse  restar  assegnate  a 
'jua  degli  enti  morali  conservati  e  soggetti  alla  sola  conversione  degli  im- 
l'tia,  ordinata  dalParticolo  11  della  legge  del  7  luglio  1866.  Non  si  cono- 
zs  ne  la  qualità,  nò  l'entità  dei  beni  in  tal  modo  spostati  ;  si  hanno  però 
yj:  che  fanno  credere  che  l'entità  dei  beni  spostati  non  sia  tanto  piccola. 
r.f^  circostanza,  il  cui  effetto  sarebbe  di  fare  scemare  in  misura  abba- 
ssa sensibile  le  attività  dianzi  attribuite  al  Fondo  del  culto,  lasciando 
•'^e  intatti  e  il  debito  vitalizio  rappresentato  dagli  assegni  già  liquidati  e 
'->  le  altre  passività,  dev'essere  tenuta  in  conto  da  chiunque  voglia 
ì:  zinsta  stima   delle  attività  e  delle  passività  pervenute  al  Fondo  del 
-*v.  ia  conseguenza  delle  soppressioni  ordinate  dalla  legge  del  15  ago- 

<^i  potrebbe  chindere  qui  la  lunga  digressione  che  ha  giovato  a  mettere 

-  .3oe  e  i  risultati  ottenuti  dall'attivazione  delle  singole  leggi  sul  riordi- 

-jzmìo  dell*Asse  ecclesiastico  e  le  vere  cause  del  dissesto  economico  e 

■usiano  dell* Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  e  passare,  senz'altro 

'^a,  «D'esame  particolareggiato  delle  altre  spese  sostenute  da  quest'Am- 

: -lustrazione  nel  primo  decennio  di  sua  esistenza.  Ma  si  ravvisa  utile  di  rac- 

::ere  prima  in  nn  prospetto  sinottico  tutte  le  cifre  che  vennero  enunciate 

•  cno  della  lunga  esposizione,  tanto  più  che  un  tal  prospetto  può  dare  il 

^^•^0  per  stabilire,  almeno  per  approssimazione,  la  vera  posizione  contabile 

-  F^do  per  il  colto  di  fronte  allo  Stato. 


4«*t/»  dt  Staiisiica,  9tri$  2*»  voi.  4^  8 


RISPLTAMENTI  A  TUTTO  IL  31  DICEMBRE  1877 

dei  riepiloghi  dei  processi  verbali  di  presa  di  possesso  dei  beni  costi- 
tuenti le  dotasioni  delle  corporazioni  religiose  e  degli  altri  enti 
morali  ecclesiastici  colpiti  dalle  leggi  sul  riordinamento  dell'Asse 
ecclesiastico. 


PROSPETTO    SINOTTICO. 


Pan:  I. 

\    b.  n. 


—  Soppre0«ione  delle  corporazioni  religiose  maschili  e  femminili. 


Soppressione  di  benefici,  cappellanie,  chiese  collegiate  e  ricettizie,  ed  altri 
enti  morali  ecclesiastici. 

b.  III.  —  Biepilogo  della  prima  e  seconda  parte  del  prospetto,  con  aggiunta  dei  ri- 
saltati ottenuti  dairapplicazione  dell'articolo  11  della  legge  7  luglio  1866 
agli  enti  morali  ecclesiastici  conservati  e  sottoposti  alla  conversione 
degli  immobili  in  rendita  dello  Stato. 

b.  IV.  —  Separazione  dei  beni  devoluti  al  Demanio  od  assegnati  alla  Cassa  Ecclesia- 
stica da  quelli  che,  a  termine  di  legge,  dovevano  avere  una  diversa  de- 
stinazione ;  e  dimostrazione  delle  rendite,  sopra  le  quali,  a  liquidazione 
ultimata,  potrà  contare  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 
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terebbe  al  Fondo  per  il  calto,  in  corrispettivo  dei  beni  stabili  devolati 
Demanio  per  effetto  delle  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  una  rendi 
annua  complessiva  di  lire  3,369,077  19,  cioè  lire  1,298,143  62  in  rei 
zione  ai  beni  stabili  già  appartenenti  alle  corporazioni  religiose  soppres 
nel  1866,  e  lire  2,070,933  57  in  relazione  ai  beni  stabili  già  di  spettanza  de  ^ 
enti  ecclesiastici  soppressi  nel  1867.  Laonde,  conteggiando  la  rendita 
lire  2,800,000  già  inscritta  al  nome  del  Fondo  del  culto  a  titolo  di  accont 
resterebbe  ancóra  da  inscriversi  una  rendita  annua  di  lire  569,077  19,  va 
a  dire  poco  più  di  un  terzo  di  quella  che  il  Fondo  per  il  culto  ha  creda 
di  potersi  accreditare  nel  suo  bilancio  per  Tanny  1877. 

Ma  forse  la  grave  differenza  deriva  da  ciò,  che  nella  annualità  naes. 
innanzi  dal  Fondo  del  culto  è  compresa  eziandio  la  rendita  dovutagli  dal! 
Stato  in  relazione  a  boni  stabili  provenienti  dalle  soppressioni  ordinate  da) 
leggi  anteriori  a  quelle  del  1866  e  del  1867,  i  quali  beni  già  sono  passa 
o  dovranno  passare  dal  Fondo  del  culto  al  Demanio  man  mano  che  si  rend< 
ranno  disponibili.  Si  ignora  la  somma  a  cui  potrà  ascendere  la  rendita  d 
beni  di  tale  provenienza,  ma  volendosi  fare  un  conto  largamente  favorcvo 
al  Fondo  del  culto,  si  calcolerà ^he  tale  rendita  possa  raggiungere  un  milioi 
di  lire.  Or  bene,  il  Demanio  avrebbe  obbligo,  in  relazione  a  questa  presunt 
massa  di  beni  stabili,  di  far  inscrivere,  in  favore  del  Fondo  del  culto,  un 
rendita  di  lire  654,000,  dovendo  le  altre  lire  346,000  essere  prelevate,  ì 
parte  per  spese  di  amministrazione,  in  parte  per  passività  inerenti  ai  beni  e 
accollate  allo  Stato,  e  in  parte  in  pagamento  della  tassa  straordinaria  del  o 
per  cento.  Sommando  insieme  questa  rendita  di  lire  654,000  e  quella  e 
lire  569,000  ancora  dovuta  dal  Demanio  per  i  beni  pervenutigli  dalle  corpc 
razioni  religiose  e  dagli  altri  enti  ecclesiastici  soppressi  dalle  leggi  del 
luglio  1866  e  dei  15  agosto  1867,  non  si  arriva  ad  uguagliare  la  rendita  eh 
il  Fondo  del  culto  già  si  ò  accreditata  nel  suo  bilancio,  si  giunge  invece  sopr 
una  rendita  di  sole  lire  1,223,000. 

Però  non  bisogna  dimenticare  che  il  Demanio  ha  diritto  di  prelevare  d 
(juesta  rendita  rammentare  della  tassa  straordinaria  del  30  per  cento  no: 
peranco  applicata  ai  censi,  canoni,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioi 
già  appartenenti  alle  corporazioni  religiose  ed  agli  altri  enti  ecclesiastic 
soppressi  dalie  leggi  anteriori  a  quelle  del  1866  e  del  1867.  Come  non  bi 
sogna  dimenticare  che  la  tassa  è  dovuta  sopra  questi  cespiti  con  effetto  dal 
settembre  1867,  cioò  dal  giorno  nel  quale  entrò  in  vigore  la  legge  del  1 
agosto  delPanno  stesso.  Ora,  dalla  parte  quarta  del  prospetto  sinottico  :i 
rileva  che  pervenne  alla  Gassa  Ecclesiastica,  in  conseguenza  delle  soppression 
ordinate  negli  anni  1855,  1860  e  1861,  una  rendita  complessiva  di  lin 
13,904,122  77.  Ma  è  d*uopo  altresì  ricordare  che  la  parte  di  questa  rendita 
che  era  rappresentata  da  certificati  sul  debito  pubblico,  è  già  stata  soggett 
tata  nelPanno  1868  alla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  mediante  i  lieà^ 
decreti  citati  a  pagina  71.  Con  quei  decreti  venne  infatti  tassato  un  ci^ 
mulo  di  certificati  di  rendita  sul  debito  pubblico,  eguale  a  lire  13,180,569  SI 
e  proveniente  per  lire  4,007,380  da  iscrizioni  promosse  dal  Demanio  a  favola 
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-  Fondo  del  culto  in  applicazione  della  legge  del  7  luglio  1866,  e  per  le 
.^ABenti  lire  9,173,189  30  da  titoli  passati  dalla  cessata  Cassa  Ecclesiastica 
^  FoBdo  per  il  culto.  Sottraendo  questa  rendita  già  appartenente  alla  Cassa 

dalla  rendita  complessiva  di  lire  13,904,122  77  sopra  indicata, 
importo  annuo  di  lire  4,730,000,  il  quale  dovrebbe  rappresentare 
:  ^radìta  di  quella  parte  del  patrimonio  del  Fondo  per  il  culto,  alla  quale 
:^  «  ancora  stata  applicata  la  tassa  straordinaria  del  30  per  cento.  Forse 

-  -sesta  parte  di  patrimonio  è  pur  compreso  il  milione  di  rendita  testé  attri- 
sto ai  beni  stabili  già  passati  o  che  dovranno  passare  dal  Fondo  del  culto 

.  r^manio:  deducendo  quindi  dall'importo  predetto  anche  il  milione  in  di- 

r»>.  resterebbe  Timporto  annuo  di  lire  3,730,000,  il  quale,  dal  più  al  meno, 

rrebbe  corrispondere  alla  rendita  dei  censi,  canoni,  livelli  ed  altre  annue 

;  «tanoni  già  appartenenti  alla  cessata  Cassa  Ecclesiastica  e  non  assogget- 

.>,  finora,  alla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento.  Depurando  infine  questo 

^ulo  di  sostanze  mobiliari  dai  cespiti  perenti  o  assolutamente  inesigibili, 

zèIì  cespiti  si  valuteranno,  come  per  lo  innanzi,  nella  misura  del  5  per 

-ro.  rimane  per  le  sostanze  mobiliari  tassabili  una  rendita  annua  di  lire 

!-4S,000.  Tassando  questa  rendita,  si  ottiene  quale  ammontare  della  rela- 

^^  tassa»  im*annualità  di  circa  lire  1,063,000  che  il  Demanio  dovrà  prele- 

r^t  dal  supplemento  di  rendita  determinato  più  sopra  in  lire  1,223,000. 

-iccbè,  a  liquidazione  ultimata,  il  Demanio  dovrebbe  ancora  promuovere, 

z  furore  del  Fondo  del  culto,  una  nuova  iscrizione  di  lire  160,000  di  rendita. 

E  probabile  che  il  Fondo  del  culto,  in  conseguenza  delle  definitive 

.^idaxioni,  debba  essere  accreditato  di  una  rendita  superiore  a  questa 

:    ':r«  160,000.  La  quale,  per  vero  dire,  rappresenterebbe  il  saldo  della 

liita  spettante  al  Fondo  del  culto  per  i  soli  beni  stabili  devoluti  al 

;*%A2iìo.  Vi  sono  eziandio  le  supellettili,  gli  arredi  sacri  e  gli  altri  oggetti 

bili  dei  conventi  e  delle  chiese  soppresse,  per  i  quali  oggetti,  in  quanto 

-rau  passati  in  proprietà  del  Demanio,  è  pur  dovuta  una  corrispondente  ren- 

'a  al  Fondo  del  colto.  Gli  oggetti  mobili  figurano  negli  inventari  per  il 

-Tùcno  valore  di  lire  14,698,000,  ma  in  questo  valore  entrano  per  lire 

>  '.y^«000  gli  oggetti  assegnati  per  uso  di  culto  alle  chiese  rimaste  aperte 

l'obbUco  e  gli  oggetti  già  rivendicati  dai  terzi  che  vi  avevano  diritto;  per 

•io  che  il  valore  degli  oggetti  pei  quali  spetta  una  corrispondente  rendita 

.  Fondo  del  culto  si  ridace  a  sole  lire  3,791,000.  Ma  di  questi  oggetti,  una 

f-rte  è  stata  venduta  dallo  stesso  Fondo  del  culto  che  ne  ha  ritratto  un 

t  tao  di  circa  lire  114,000,  una  parte  più  ragguardevole  ò  stata  alienata  dal 

.^.auQo  per  lire  1,782,000,  e  Taltra  parte,  valutata  negli  inventari  lire 

'  9H,000,  si  venderà  a  cura  del  Demanio  di  mano  in  mano  che  i  singoli  og- 

.-^ti  diverranno  indubbiamente  disponibili.  (Vedi  pagina  94  della  Relazione 

•la  Commissione  centrale  di  sindacato  per  Tanno  1877).  Tale  essendo  al  31 

'.  <&hrs  1877  la  situazione  degli  oggetti  mobili,  ne  deriva  che  al  Fondo  del 

••-V-  potrà  spettare,  nel  caso  più  favorevole,  e  dopo  prelevata  la  tassa  del  30 

■•r  cesio,  un  compenso  in  rendita  sul  debito  pubblico  di  circa  lire  127,000. 

3  ahra  rendita  di  circa  lire  26,000  è  dovuta  dal  Demanio  al  Fondo  dei 
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la  rendita  dei  beni  stabili  cbe  appartenevano  alle  corporazioni  reli- 
ed agli  altri  enti  ecclesiastici  soppressi ,  in  ngnale  rendita  da  inscri- 
snl  Debito  pubblico,  prima  del  1B66,  al  nome  della  Cassa  Bcclesiastica, 
i-po«  a  qaello  del  Fondo  per  il  colto  ;  imperocché  e  questo  e  quella,  secondo 
^  tesi  del  Direttore  generale  del  Fondo  per  il  culto,  altro  non  dovevano  es- 
^re  che  Amtmimsiras^ùmi  dello  Stato  f  anzi  semplici  uffici  di  liquidajsione  per 
-^^tdù  €  muMggiore  interesse  dèlio  Stato.  E  quando  pure  il  legislatore  avesse 
T  lato  che  ai  iscrivesse  la  rendita  sul  Debito  pubblico,  affinchè  il  Governo 
A  fratti  di  questa  e  con  le  rendite  delle  sostanze  mobiliari  incamerate  po- 
'eiee  provvedere  alFadempimento  dei  pesi  obbligatori  che  si  riversavano 
<:pca  lo  Stato  in  conseguenza  della  soppressione  delle  corporazioni  religiose 
^  degli  altri  enti  ecclesiastici,  ei  non  aveva  bisogno,  davvero,  di  aumentare 
.  Aumero  già  troppo  grande  delle  Amministrazioni  dello  Stato,  unicamente 
x^T  darsi  il  gusto  di  mettere  in  contraddittorio,  e  spesso  in  conflitto,   due 
iauninistrazioni  governative.  Avrebbe  invece  adottato  il  facile  espediente 
r'^ggioiigere,  agli  altri  incarichi  che  affidava  ali* Amministrazione  demaniale, 
.orilo  di  liquidare  i  nuovi  pesi  che  dovevansi  riversare  sul  bilancio  dello 
^uto,  e  Taltro  di  determinare  l'ammontare  della  rendita  necessaria  per  po- 
'tE  r^olarmente  soddisfare. 

E  neppure  sarebbe  venuto  in  mente  al  legislatore,  quando  per  salvare 
«Tedilo  e  Tonore  del  paese  si  è  trovato  nella  dura  necessità  di  chiamare 
icootriboto  il  patrimonio  ecclesiastico,  di  ordinare  che  si  facesse  anche 
^la  parte  di  patrimonio  incamerata  la  materiale  e  scrupolosa  liquidazione 
v4ia  tassa  straordinaria  del  80  per  conto,  rispettando,  come  ha  fatto,  Vaes 
•^ìemmm  che  gravava  le  dotazioni  degli  enti  ecclesiastici  soppressi.  Sarebbe 
•tiio  assordo  imporre  e  applicare  una  tassa  a  vantaggio  dello  Stato  sopra 
n  patrimonio  già  passato  in  assoluta  proprietà  dello  Stato.  Sarebbe  stato 
L^imido  e  insieme  dissennato,  perchò  il  legislatore  non  ignorava  quanto  lunghe 
*  *itf.tidÌQee  dovevano  riescire  le  operazioni  di  conversione  degli  immobili  e  di 
.7jdazione  della  tassa.  Le  quali  operazioni  affaticarono  por  undici  anui  e 
■faticheranno  per  qualche  altro  anno  ancora  e  i  funzionari  delP Amministra- 
L  -ae  del  Demanio  e  quelli  dell* Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  e  le 
linadi  dì  investiti  e  partecipanti  degli  enti  morali  ecclesiastici  soppressi,  pur 
i'M  eontando  le  miriadi  di  rappresentanti  degli  enti  ecclesiastici  conservati, 
1  anfroato  dei  quali  quelle  operazioni  non  si  potevano  in  ogni  modo  evitare. 
?e  li  dovesse  accogliere  la  novissima  tesi  che  il  Fondo  del  culto  è  una  cosa 
t^p^r  persona  e  non  ò  tuttavia  altra  èosa  che  un'Amministrazione  dello 
^  jAù^  ansi  un  semplice  ufficio  di  liquidazione  per  conto  e  maggiore  interesse 
«Co  Stato,  sarebbe  da  deplorare  amaramente  che  il  legislatore  abbia  co- 
<f«tto  il  Governo  a  sciupare  impiegati  e  oro  a  bizzeffe,  col  solo  scopo  di  tor- 
coU^aritmetica  un  patrimonio  già  incamerato. 
Ma  la  verità  è  che  non  vi  è  niente  di  sciupato.  Lo  Stato  aveva  di  fronte, 
noi  legìttimi  creditori,  da  una  parte,  gli  enti  morali  ecclesiastici  conser- 
dall*aitra  parte,  il  Fondo  per  il  culto,  in  luogo  degli  enti  morali  ecdeeia- 
ì  soppressi^  Quei  creditori  avevano  diritto  di  ricevere  dallo  Stato,  in  cor- 


di  coiesta  grande  liquidazione  sarebbero  prenmtnri,  meno  forse  per 
.^  oqiaìdssìQiii  che  concernono  il  quarto  delle  rendite  delle  corporazioni  che 
•  ^-aio  assegnai*)  ai  comuni  di  Sicilia,  con  effetto  dal  l*"  gennaio  1867,  col- 
MxgQ  di  pagare  il  quarto  delle  pensioni  dovute  ai  religiosi  dell*Ì8ola,  e 
-A-To  ia  dcToluzione  ai  comuni  stessi  di  quanto  risulterà  per  la  cessazione 
jt^  pensionL  Ai  comuni,  invece,  delle  altre  parti  dltalia,  il  quarto  delle 
-waiite  delle  corporazioni  deve  essere  dato  a  misura  che,  estinguendosi  le 
l^aioai,  e  pagato  il  debito  che  il  Fondo  del  culto  avesse  contratto  ai  termini 
ibi  ardeolo  7  della  legge  del  1866,  si  andrà  verificando  un  avanzo  nelle 
««aiìU  del  Fondo  stesso  destinate  al  pagamento  delle  pensioni  ai  religiosi. 
^aeete  parole  della  legge,  a  quanto  sembra,  stabiliscono,  che,  mentre  pei  co- 
zaai  di  Sicilia  la  liquidazione  e  rassegnazione  devono  farsi,  in  confronto  di 
jhjeom  oomiine  interessato,  subito  che  il  Demanio  abbia  posto  il  Fondo  per  il 
^to  in  grado  di  conoscere  il  preciso  importare  della  rendita  inscritta  sul 
lievito  pabblico  in  relazione  ai  beni  stabili  di  ciascuna  corporazione,  invece 
étr  fli  altri  comuni  d*ltalia  le  liquidazioni  e  le  assegnazioni  debbano  essere 
rjBaadate  in  massa,  fino  al  giorno  in  cui  il  Fondo  del  culto,  saldato  ogni 
icbcto  eontratto  per  il  pagamento  delle  passività  patrimoniali  e  delle  pen- 
<l4u  ai  religìoei,  comincerà  ad  avere  un  avanzo  sulle  rendite  destinate  al 
sjd£fi&ciniento  delle  pensioni. 

Gli  acconti  pagati  finora  ai  comuni  sul  quarto  delle  rendite  delle  corpo- 
uoai,  riguardano  soltanto  i  comuni  deirisola  di  Sicilia,  in  confronto  dei 
\iàh  il  Fondo  del  culto  sta  facendo  ora  le  definitive  liquidazioni.  I  comuni 
u-uiaai  che  han  diritto  al  quarto  sono  209,  le  corporazioni  923.  Per  tutte 
fVkte  corporazioni  rAmministrazione  demaniale  ha  assolto  il  grave  còm- 
;  ro  della  simultanea  liquidazione  della  tassa  straordinaria  del  80  per  cento 
idrata  allo  Stato,  e  della  rendita  da  inscrìversi  a  fiivore  del  Fondo  per  il 
-lito  ìa  correspettivo  dei  beni  stabili  e  degli  oggetti  mobili  già  passati  in 
ftdfeohila  proprietà  dello  Stato.  Le  assegnazioni  definitive  ai  209  comuni 
iie\  qaarto  delle  rendite  delle  923  corporazioni  soppresse  in  Sicilia,  ed  i  saldi 
azreirati  cumulatisi  a  partire  dal  1*  gennaio  1867,  saranno  forse  ca- 
di nuovo  dissesto  per  TAmministrazione  del  Fondo  per  il  culto;  opperò 
acHo  qpportonamente  il  suo  Direttore  e  la  Commissione  di  vigiìanza  hanno 
'isv>  vive  istanze  al  Governo  perchò  aiuti  il  Fondo  del  culto  a  superare  que- 
^  oooTa  crisi.  Ed  il  Governo  non  può  rifiutarsi  di  porgere  quegli  aiuti,  di 
cai  il  Fondo  del  culto  ha  più  che  mai  bitogno,  per  scansare  un  ulteriore  con- 
di  quella  dotazione  che  gli  è  stata  assegnata  per  Fadempimento  degli 
cbe  hanno  carattere  di  perpetuità. 
Llavocato  aiuto  non  porrebbe  essere  rifiatato  anche  per  la  circostanza 
'st  tia  gli  oneri  perpetui  accollati  al  Fondo  del  culto  si  annoverano,  oltre 
.  peci  ek*flfano  inerenti  agli  enti  morali  soppressi,  le  non  lievi  spese  di  culto 
un  vero  debito  erariale,  il  servizio  del  quale  cagionava  una  spesa 
di  lire 8, 176,521 81  sul  bilancio  del  Ministero  dei  culti.  Veroò  che 
i  tnaporto  di  queste  spese  al  bUancio  del  Fondo  per  il  culto,  in  disgravio 
ÒSI  bikacìo  dello  Stato,  era  ordinato  dall*articolo  28  della  legge  7  luglio 
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•.Tre  40  fliìljoniy  che  T Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  ha  obbligo  di 
-yj.-ràx^  m^B  mano  che  avrà  degli  avanzi  sulle  rendite  destinate  al  paga- 
zero  degli  oneri  temporanei.  Senonchò  questo  giorno  fortunato  degli  avanzi 

iel  graduale  reimpiego  dei  capitali  consumati  come  e  quando  potrebbe 
rasure,  se  il  Fondo  del  culto  dovesse  seguitare  a  vendere  ogni  quattro 
jjL  ui  milione  di  rendita  per  rimborsare  le  sovvenzioni  fattegli  dal  Tesoro? 

x:  ha  fenato  dietro  alla  non  breve  diagnosi  delle  varie  categorie  di  ren- 
-  «  e  di  spese,  che  costituiscono  presentemente  Tentrata  e  l'uscita  della 
ijuainùatrazione  del  Fondo  pel  culto,  non  tarderà  a  convincersi  che  Teroico 
*sedio  delle  alieoazioni  periodiche  finirebbe  coU'anemia  e  la  morte  dell'am- 

-lOtO. 

Devesi  dunque  riguardare  come  assennata  la  soluzione  proposta  dal 

jj-^ttore  del  Fondo  per  il  culto  e  raccomandata  dalla  Coomiissione  di  vigi- 

axzA  nella  relazione  del  14  dicembre  1878  a  Sua  Maestà,  la  proposta,  cioè, 

:fcr  i:  Tesoro  continui  a  fare  le  sovvenzioni  come  pel  passato,  con  la  riserva 

^  csezse  rimborsato  gradualmente  e  a  cominciare  soltanto  dal  di  in  cui, 

'tf&uto  il  pareggio  del  bilancio  del  Fondo  per  il  culto,  si  verificherà  un 

•iftuo  delle  rendite  destinate  al  pagamento  delle  pensioni  ai  membri  delle 

rr^raxioni  ed  a  quello  degli  assegni  agli  investiti  o  partecipanti  degli  altri 

•s:.  ecclesiastici  soppressi.  Vi  ha  chi  ama  lusingarsi  che  il  giorno  dell'a- 

«uc  e  del  rimborso  graduale  possa  spuntare  non  più  tardi  delPanno  1885  ; 

*4i&  fiue  eco  a  qaelli  che  la  pensano  così,  si  può  tuttavia  sperare  che  l'alba 

viel  giorno  fortunato  non  abbia  a  indugiare  troppo  ad  apparire.  E  il 

-'={10  A  abbrevierà  se  il  Fondo  per  il.  culto  saprà  adoperarsi  a  tntt'uomo 

-rlibeffam  più  presto  che  sia  possibile  della  costosa  amministrazione  di 

-CI  beni  stabili  che  sono  destinati  a  passare  nella  proprietà  dei  comuni  o 

yje  Provincie  o  del  Demanio  dello  Stato,  e  per  realizzare  le  maggiori  eco- 

&  xie  nel  campo  delle  spese  facoltative,  e  soprattutto  per  trarre  il  massimo 

.jiito  dai  censi,  canoni,  livelli,  decime  od  altre  annue  prestazioni  già  ap- 

iti  alle  corporazioni  ed  agli  altri  enti  soppressi  e  tuttora  iscritti  nei 

•  o  libri  dei  debitori  del  Fondo  per  il  culto  neiringente  numero  di 

t4j.>)00,  per  un  importare  annuo  di  quasi  14  milioni. 

Asfiicurato  in  tal  maniera,  per  una  congrua  serie  di  anni,  il  servizio 
.  *ès^  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  essa  potrà  attendere 
.:iei^aillamente  a  perfezionare  i  propri  servizi,  sicché  ne  risulti,  da  una 
'  w^e,  ogni  possibile  diminuzione  di  spesa,  dall'altra,  ogni  possibile  aumento 
£  intanto  potrà  condurre  a  termine  senza  trepidazione  e  con  per- 
eqnità  le  vertenze  relative  all'assegnazione  ai  comuni  di  Sicilia  del 
^:*rto  delle  rendite  delle  corporazioni  soppresse,  ed  avviare,  ove  fosso 
•  -^ttaaàiìOy  eziandio  le  liquidazioni  del  quarto  delle  rendite  assegnato  agli 
«.'.1  comuni  del  Begno.  E  il  Demanio  alla  sua  volta  compirà  in  confronto 
'C.  Foado  per  il  culto  il  già  inoltrato  lavoro  delle  definitive  liquidazioni 
^.la  taan  straoidinaria  del  30  per  cento  e  della  rendita  da  inscriversi  a 
'•^v:fe  dello  stesso  Fondo  per  il  culto,  in  correspettivo  dei  beni  devoluti  allo 
"^ua.  tm  nodo  che  resterà  assodata  definitivamente  la  posizione  contabile 


-  **] 
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dell'Amministrazione  del  Fondo  pel  cnlto  di  fronte  allo  Stato,  e  determin 
altresì  definitivamente  rammentare  delle  rendite  snlle  quali  paò  e  deve  e 
tare  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  colto. 


Risultati  finanziari,  a  tutto  il  31  dicembre  1877,  della  liquidazione 
beni  penrenuti  al  Demanio  in  virtù  delle  leggi  7  luglio  186i 
15  agosto  1867. 


Oli  stadi  snirattnale  dissesto  economico  e  finanziario  dell'Amminist 
zione  del  Fondo  per  il  colto  han  dato  occasione  ad  ona  minota  rassegna 
risoltati,  a  totto  il  31  dicembre  1877,  dell'applicazione  delle  varie  leggi 
rìordinamanto  dell'Asse  ecclesiastico  ;  vi  ha  però  ona  seconda  serie  di  rìs 
tati,  che,  al  pari  degli  altri,  meritano  di  essere  esaminati.  Qoesta  secos 
serie  di  risoltati  rigoarda  la  liqoidazione  dei  beni  stabili  dei  qoali  il  Den 
nio  ha  preso  possesso  in  virtù  delle  leggi  del  7  loglio  1866  e  del  15  ago; 
1867.  Nell'intento  di  dare  completa  ed  esatta  notizia  di  qoest'altra  serie 
risaltati,  tanto  di  qoelli  che  interessano  i  terzi,  qoanto  di  qoelli  che  in 
ressano  la  pobblica  finanza,  si  è  stimato  conveniente  di  far  capo  alPultii 
relazione  della  Commissione  centrale  di  sindacato,  e  di  cavarne  dieci  tav< 
statistiche  che  si  pobblicano  ad  illostrazione  di  qoesto  lavoro  sol  riordii 
mento  dell'Asse  ecclesiastico.  Per  abbreviare  l'esame  dei  dati  raccolti 
qoelle  dieci  tavole,  si  parlerà  solamente  di  qoelli  riassontivi  per  totto  il  li 
gno,  lasciando  al  lettore  la  cara  di  prendere  da  so  notizia  dei  dati  parzi 
che  si  riferiscono  ai  singoli  compartimenti. 

Anzitutto  si  prenda  nota*  che  nella  tavola  prima  è  attribuita  ona  coi 
plessiva  rendita  di  lire  80,969,465  all'intiera  massa  dei  beni  stabili  descri 
nei  verbali  di  presa  di  possesso.  Si  prenda  eziandio  nota  che  qoesta  ma^ 
di  beni  stabili  fìgorava  negli  atti  dell'Amministrazione  demaniale,  al  31  < 
cembro  1877,  per  on  valore  capitale  di  lire  839,776,076,  come  risolta  da 
seconda  tavola  statistica;  oche  la  stessa  massa  di  beni  era  distinta  in  vai 
categorie  corrispondenti  alle  differenti  destinazioni  che  i  beni  già  aveva 
ricevoto,  in  esecozione  delle  leggi  sol  riordinamento  dell'Asse  ecclesiastic 
Si  riparlerà  presto  di  qoesti  doe  nomeri  rappresentanti  il  valore  e  la  re 
dita  di  totti  i  beni  stabili  descritti  nei  verbali  di  presa  di  possesso. 

Lo  stadio  coi  era  gionta  al  31  dicembre  1877  la  liqoidazione  della  so 
detta  massa  di  beni  appare  dal  segoente  prospetto. 

Beni  stftbili  dismessi  perchè  eccettuati  per  legge  dalla 
conyersione  in  rendita  dello  Stato L.    47,800,597 

Beni  stabili  dismessi  perchè  destinati  a  scopi  di  istru- 
zione o  di  beneficenza,  o  perchè  riconosciuti  di  pertinenza 
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Riporto  .  .  .  L.  47,800,597 
dalle  leggi  tateriorì  a  quelle  del  7  In- 

:_•  ItiC  e  del  15  agoeto  1867 «  4,121,779 

Boi  stabili  diameeai  perchè  rivendicati  o  syinoolati  da 

is-nlaicali »  57,121,891 

Tabbrioaili  monastiei  cedati  a  oomimi  e  proyincie .  .    n  16,148,080 


Totale  dei  beni  stabiU  diemeflei  agli  aventi  diritto  .  L.  125,191,797      125,191.797 

Beni  stabili  oonoeesi  dal  Demanio  ad  neo  di  Amministrazioni  gover- 

L.  8,098.294 

Beni  fltabili  dati  ad  enfitensi  in  Sicilia  nell'interesse  dello  Stato,  ai 

•«■  éatìm  leggi  10  agosto  1862  e  7  IngUo  1866 L.     74,024.209 

Beai  stabili  ceduti  dal  Demanio  in  seguito  a  transazioni 

lé  ofKvpriaaòoni  forzate  per  canea  di  utilità  pubblica.    „       1,518,604 

B^  stabili  venduti  dal  Demanio  a  pubblico  incanto,  ai 

•=£  Mia  legge  15  agosto  1867.  .  .  .  L.  518,208,240  \ 

Beai  etabtli  venduti  dal  Demanio  a  1       »«^«^^^^^ 

>  1»  580i649.982 
tattattve,  ai  sensi  deUe  leggi  20  (      oo»i,o»»,jro- 

1872  e  80  giugno  1876 „     17,446,692  ] 

Tonde  dei  beni  stabili  alienati  dal  Demanio  per  conto 


k£d  9tato L.  606,192,745       606,192,745 

Beat  stabili  non  ancora  alienati  e  che  si  alieneranno  per  conto  dello 
-va ,       100,298,240 


dei  beni  stabili  descritti  nei  verbali  di  presa  di  possesso  .  L.      889,776.076 

Inporta  aTrertire  che  alla  categoria  dei  beni  stabili  dati  ad  enfiteusi  in 
attribuito,  prima  della  cenaoazioney  un  valore  capitale  di  lire 
:.SIS«269,  in  ragione  di  venti  volte  la  rendita  massima  di  cui  i  beni 
allora  soscettibili;  e  che  pai  &tto  della  es^piita  enfiteusi  il  Demanio  ha 
un  benefizio  che  si  raggoaglia,  in  somma  capitale,  a  lire  22,510,940. 
hnnmàif  in  reiasione  alle  dae  masse  di  beni  vendati  a  pubblico  incanto  od 
trattativa,  il  Demanio  ha  ottenuto  un  aumento  sui  prezzi  d^asta 
a  lire  117,214,764,  come  appare  dalla  tavola  sesta.  Se  si  mettono  per 
a  -Jtante  Inori  conto  gli  aumenti  ottenuti  dalla  censuazione  e  dalla  ven* 
i'jL  il  valore  complessivo  dei  beni  stabili  descritti  nei  verbali  di  presa  di 
risulterebbe  di  lire  700,050,872.  Paragonando  questo  valore  e  la 
rendita  di  lire  80,969,465,  si  trova  che  ogni  lira  di  rendita 
lire  22. 60  di  valore  capitale.  Se  si  rifletta  che  la  rendita  che  qui 
pia  corrisponde  a  quella  che  ò  stata  accertata  in  occasione  della 
della  tassa  di  manomorta;  e  che  la  legge  21  aprile  1862,  relativa 
accordava  nella  denuncia  della  rendita  dei  beni  stabili  una 
toDeransa,  si  deve  conchiudere  ohe  Tanzidetto  rapporto  tra  la  rendita 
•i  il  vakx  capitale  attribuito  ai  beni  stabili  prova  la  fedeltà  delle  denun* 
a»  fatta  dagli  enti  ecclesiastici,  e  la  bontà  degli  accertamenti  eseguiti  dagli 

i  incaricati  dell*applicazione  della  tassa  di  manomorta. 
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Fermando  l'occhio  salla  sesta  tavola  statistica,  che  riassame  i  risult 
delle  vendite  eseguite  a  pubblico  incanto  ed  a  privata  trattativa,  si  rileva  e 
da  queste  vendite  si  è  ricavato  un  prezzo  complessivo  di  lire  530,649, 9t 
e  che  questo  prezzo  è  costituito  dai  prezzi  di  124,551  lotti,  i  quali,  presi 
massa,  occupano  la  ragguardevole  estensione  di  535,297  ettari.  In  que: 
cifre  si  palesano  tre  fatti  interessanti:  il  primo,  che  la  media  estensione  ( 
lotti  venduti  corrisponde  a  4  ettari  e  30  are;  il  secondo,  che  il  prezzo  medio  < 
lotti  venduti  corrisponde  a  lire  4260  ;  il  terzo,  che  il  prezzo  medio  per  ogni  < 
taro  si  ragguaglia  a  lire  975  (1). 

Già  si  è  avvertito  che  la  gara  nei  pubblici  incanti  e  le  private  trattati 
procacciarono  un  complessivo  aumento  di  lire  117,214,764  sulla  somma  e 
prezzi  che  hanno  servito  di  base  alle  ultime  aste,  vale  a  dire  un  aumento  e 
si  ragguaglia  a  28. 35  per  cento.  Non  bisogna  però  dimenticare  che  il  prez 
di  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  e  quindi  l'aumento  ottenuto  sul  prezzo  d'as 
non  sono  effettivi,  ma  nominali;  e  ciò  per  la  ragione  che  il  pagamento  e 
prezzo  dei  beni  vien  fatto  in  obbligazioni  ecclesiastiche  a  valore  nominai 
mentre  i  compratori  dei  beni  stessi  han  potuto  acquistare  le  obbligazioni 
77,  al  78,  all'80,  all'85,  secondo  l'epoca  dell'acquisto.  E  neppure  bisogi 
dimenticare  che  la  legge  accorda  ai  compratori  dei  beni  ecclesiastici  Va 
buono  del  7  o  quello  del  3  per  cento  sopra  le  rate  anticipate  a  saldo  e! 
prezzo  d'acquisto,  o  all'atto  del  pagamento  del  primo  decimo,  o  entro  di 
anni  dalPaggiudicazione.  Orbeìie,  in  relazione  ai  beni  venduti  a  tutto  l'ani 
1877,  PAmministrazione  demaniale  calcola  che  i  compratori  in  massa  al 
biano  ad  usufruire,  per  differenza  tra  il  prezzo  nominale  e  il  prezzo  effetti^ 
delle  obbligazioni,  un  utile  di  lire  80,059,155,  un  utile,  cioè,  che  si  raggu) 
glia  a  15.  09  per  cento  del  prezzo  nominale  di  acquisto  dei  beni,  e  per  al 
buoni  già  concessi  nella  misura  del  7  e  del  3  per  cento  sulle  rate  anticipai 
a  saldo  prezzo,  un  altro  utile  di  lire  12,973,024,  che  si  ragguaglia  a  2.  44  p< 
cento  dello  stesso  prezzo  nominale  di  acquisto  dei  beni  :  e  quindi  un  uti 
complessivo  di  lire  93,032,179,  che  corrisponde  al  17. 43  per  cento  del  preza 
nominale  di  vendita  dei  beni.  Se  pertanto  dal  complessivo  prezzo  nominai 
dei  beni  venduti  si  defalca  questo  utile  complessivo  accordato  per  legge  t 
compratori  dei  beni,  rimane  una  somma  di  lire  437,617,753,  che  rappresenl 
il  prezzo  che  entrerà  effettivamente  nelle  casse  dello  Stato;  il  quale  prez2 
effettivo  supera  quello  che  ha  servito  di  base  agli  ultimi  incanti  solameni 
di  lire  24,182,585,  ossia  del  5. 85  per  cento. 

Facendo  adunque  capo  al  prezzo  effettivo,  anziché  al  prezzo  nomina! 
di  vendita  dei  beni,  si  trova  che  il  prezzo  medio  reale  dei  lotti  venduti  i 
ragguaglia  a  lire  3515,  e  che  il  prezzo  medio  reale  corrispondente  ad  ogi 
ettaro  alienato  si  ragguaglia  soltanto  a  lire  820.  Quanta  disparitài  se  si  con 

(1)  n  prezzo  medio  per  ettaro  è  stato  determinato,  escludendo  i  lotti  per  i  quali  noi 
si  aveva  notizia  della  estensione  superficiale.  Anche  la  media  superficie  dei  lotti  ò  etat 
determinata,  mettendo  fuori  conto  i  lotti  la  superficie  dei  quali  non  era  conosciuta,  h 
maggior  parte  dei  lotti,  pei  quali  non  era  precisata  la  estensione,  apparteneva  alla  pni 
vincia  di  Genova. 
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frontaiio  i  prexzi  per  ettaro  ritratti  dalle  vendite  nei  vari  compartimenti  del 
Bagno;  epperò  quanta  disparità  di  condizioni  telluriche,  idrografiche,  cli- 
■■lok^gìdie  e  agrarie,  e  quanti  stadi  diversi  di  operosità  agricola,  indu- 
e  commerciale,  di  prosperità,  di  ricchezza,  di  civiltà  ! 
La  Tondita  dei  beni  ecclesiastici  è  cominciata  nelFottobre  1867;  dura 
e  durerà  dell'altro,  dappoiché  il  Demanio  alla  fine  del  1877  posse- 
100  milioni  di  beni,  82  e  mezzo  dei  quali  già  erano  disponibili 
la  Tendita,  17  e  meizo  non  lo  erano  ancora  per  diversi  motivi  che  non 
conto  di  enunciare.  Rispetto  ai  beni  disponibili,  erano  stati  sperimen- 
titi ^incanti  senza  utile  risultato  per  20,535  lotti,  cai  era  attribuito  un 
|RBO  d^asta  di  circa  41  milioni  e  mezzo  ;  erano  pronti  per  essere  esposti 
•mneanto  altri  2315  lotti,  per  un  prezzo  d'asta  di  circa  3  milioni  ;  per  gli  altri 
tt  milioni  erano  in  corso  le  operazioni  di  formazione  e  valutazione  dei  lotti. 
Qmto  ai  17  milioni  e  mezzo  di  beni  non  peranco  disponibili  al  31  dicembre 
un,  r  A mministrazione  demaniale  si  adopera,  per  quanto  da  lei  dipende,  per 
fu  cenare  le  cause  della  non  disponibilità.  Rispetto  ai  124,551  lotti  alienati 
ed  mete  di  ottobre  del  1867  a  tutto  il  mese  di  dicembre  del  1877,  per  il 
di  lire  530,649,932,  escluso  il  valore  delle  scorte  vive  e  morte,  giova 
nota  delle  proporzioni  secondo  le  quali  le  vendite  furono  effettuate 
Mi  angoli  anni. 


Vendite  deU'aimo 

1867: 

lotti  N. 

7.073  : 

prezzo 

L. 

57,301,846 

n 

1868 

n 

25,888 

n 

» 

162,507,930 

n 

1869 

» 

9,717 

n 

n 

51,463,729 

» 

1870 

n 

8,149 

»» 

ti 

40,513,349 

ti 

1871 

rt 

11,175 

*i 

«t 

32,815,828 

» 

1872 

.   » 

15.495 

n 

1? 

49,595,012 

» 

1873 

fi 

17,179 

n 

ti 

53,460,203 

*» 

1874 

n 

11,666 

fi 

»i 

33,120,930 

ft 

1875 

»» 

8,351 

» 

it 

24,579,820 

*• 

1876 

n 

4,832 

ti 

f* 

10,845,985 

^ 

1877 

n 

5,026 

f 

ti 

14,445,300 

A  tutto  rumo.  .  .  1877:  lotti  N.  124,551  :  prezzo  L.  530,649,932 

tutto  giugno  deiranno  1871,  le  alienazioni  si  fecero  esclusivamente 
a  p^bblieo  incanto,  poichò  la  legge  del  15  agosto  1867  aveva  vietate  le  ven- 
ete a  privata  trattativa.  Però  neiranno  1872,  con  la  legge  del  20  maggio 
Uìo  stoMO  anno,  ò  stata  data  facoltà  al  Governo  di  vendere  anche  a  privata 
tnttatiTa  quei  lotti  per  i  quali  era  avvenuta  deserzione  d*asta  a  tutto  il 
SI  dieembre  dell'anno  1871  ;  la  facoltà  è  poi  stata  estesa  con  la  legge  del 
W  giugno  1876  eziandio  ai  lotti  pei  quali  erasi  verificata  deserzione  di 
afta  a  lotto  il  mese  di  maggio  deiranno  medesimo.  Le  vendite  effettuate  a 
tcattatÌTa  privata,  a  cominciare  dal  mese  di  luglio  deiranno  1872,  sono  in- 
dan  BoUe  vendite  annuali  sopra  indicate,  e  vi  sono  comprese  nelle  seguenti 
ffoponioni: 

éiSMùUca,  ^erie  2*,  pai,  i"*.  \Q 


-  146  - 

Vendite  Btipnlate  a  privata  trattativa: 

nell'anno  1872  :  lotti  N.    450  :  prezzo  L.  2,236,731 

1873  „  1519  „  7,186,105 

1874  ,    „  576  „  2,044,937 

1875  „  335  „  1,223,291 

1876  „     354  „  875,054 

1877  „  2323  „  8,880,574 


A  tutto  U  1877  :  lotti  N.  5557:  prezzo  L.  17,446,692 


È  noto  che  il  primo  decimo  del  prezzo  dei  beni  vendati,  ed  il  valore  delle 
relative  scorte  vive  e  morte  devono  essere  pagati  subito  ;  e  che  il  pagamento 
degli  altri  nove  decimi  del  prezzo  dei  beni  può  invece  farsi  in  18  anni,  in 
eguali  rate  annuali,  colFinteresse  scalare  alla  ragione  del  6  per  cento,  libero 
però  il  compratore  di  anticipare  tutte  o  parte  delle  rate  che  ha  facoltà  di 
pagare  in  18  anni.  Importa  quindi  conoscere  come  sia  proceduta  la  riscos- 
sione dei  prezzi.  Come  appare  dalla  tavola  settima,  al  31  dicembre  1877,  le 
cose  stavano  in  questi  termini  :  prezzi  o  rate  di  prezzo  già  estinte  dagli  ac- 
quirenti, lire  370,789,404;  rate  di  prezzo  non  ancora  scadute  o  già  scaduto 
ma  non  soddisfatte,  lire  159,860,528. 

La  estinzione  del  capitale  di  lire  370,789,404  avvenne  fino  a  concorrenza 
di  lire  155,406,681  in  rate  annuali  alle  scadenze  normali  fissate  dalla  legge, 
per  le  restanti  lire  215,382,723  in  conseguenza  di  pagamenti  anticipati.  Sopra 
le  rate  anticipate  a  saldo  del  prezzo  di  acquisto  entro  i  termini  previsti  dalla 
legge  essendo  stata  abbuonata  la  somma  di  lire  12,973,024  (sconti  del  7  o 
del  3  per  cento),  lo  Stato  ha  incassato,  in  estinzione  del  suo  credito  di  lire 
370,789,404,  solamente  la  somma  di  lire  357,816,380.  Questo  incasso  poi  è 
rappresentato  in  massima  parte  da  obbligazioni  ecclesiastiche  ricevute  a 
valor  nominale,  in  parte  minima  da  moneta  legale  versata  dagli  acquirenti 
in  pagamento  delle  frazioni  inferiori  a  cento  lire,  e  che  non  potevano  essere 
pagate  in  obbligazioni,  per  la  ragione  che  il  valore  delle  obbligazioni  pro- 
cede di  100  in  100  lire.  Si  noti  però  che  l'incasso  del  quale  si  parla  si  riferisce 
al  prezzo  di  vendita  dei  soli  beni  alienati  a  pubblico  incanto  od  a  privata 
trattativa,  e  che  in  questo  prezzo  non  è  compreso  quello  delle  scorte  vive  e 
moilie,  come  non  è  compreso  il  prezzo  dei  beni  espropriati  al  Demanio  per 
opere  dichiarate  di  pubblica  utilità,  nò  quello  dei  beni  ceduti  dal  Demanio 
in  conseguenza  di  transazioni  conchiuse  per  sopire  liti  di  esito  incerto.  Ag- 
giungendo al  suddetto  incasso  eziandio  le  somme  riscosse  a  tutto  il  1877  in 
pagamento  di  questi  altri  beni  e  delle  scorte  vive  e  morte,  si  ottiene  Tincasso 
complessivo  di  lire  366,197,053,  mediante  il  quale  rimase  estinto  un  credito 
erariale  eguale  a  lire  379,170,077. 

Si  ò  dotto  che  la  somma  incassata  a  tutto  Tanno  1877  in  pagamento  dei 
beni  venduti  è  costituita  in  massima  parte  da  obbligazioni  versate  dagli 
acquirenti  a  valore  nominale,  non  sarà  pertanto  superfluo  ricercare  quale  sia 
stato  il  movimento  avveratosi  fino  a  tutto  il  1877  nella  massa  delle  obbliga- 
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iìqbì  emesse  sai  beni  ecclesiastici.  La  situazione  di  questa  massa  di  obbliga- 
Dou  era  rappresentata  al  31  dicembre  1877  dalle  cifre  seguenti: 

Cttligizioiii  create  nell'anno  1867  e  nell'anno  1870 L.     658,591,900 

alienate  a  tutto  l'anno  1877 L.  380,771,600     380,771,600 

,         rientrate  nelle  casse  del  Tesoro  a  tatto  l'anno 

1877 „  346,672,500 

rimaate  da  alienare  al  31  dicembre  1877  .  .  .  L.  177,820,300 

!  ,.         rimaste  in  circolazione  al  31  dicembre  1877  .  L.     34,099,100      34,099,100 

rimaste  da  alienare  o  circolanti  al  31  dicembre  1877  .  .  .  L.    211,919,400 

n  residuo  prezzo  dei  beni  vendati,  cbe  è  rappresentato  dalla  somma  di 
Eie  159,860,528,  ed  il  prezzo  da  ricavarsi  dai  beni  non  ancora  alienati,  e  che 
li  pnò  calcolare  90  milioni  almeno,  offrono  margine  più  cbe  sufBciente 
fer  eitingaere  le  obbligazioni  vigenti,  per  un  capitale  nominale  di  circa  212 
■Som.  Ma  qnesto  margine  si  allarga  ancora,  se  ai  beni  ecclesiastici  si  ag- 
pn^oBO  i  beni  ademprivili  delibisela  di  Sardegna,  i  quali  beni  ammontano 
qiMÌ  a  20  milioni,  e  si  vendono  per  conto  dello  Stato,  in  virtù  della  legge  29 
pegno  187S,  con  le  stesse  norme  stabilite  per  la  vendita  dei  beni  ecclesia- 
i6d  dalla  legge  del  15  agosto  1867,  e  colla  clausola  che  il  prezzo  può  estin- 
gmn  con  obbligazioni  ecclesiastiche  a  valor  nominale.  E  vieppiù  si  allarga 
ftA  margine,  se  si  tien  conto  dei  28  milioni  di  vecchie  obbligazioni,  che 
ano  inclosi  nei  84  milioni  rimasti  in  circolazione,  e  che  si  estinguono  dal 
TeBoro  ricomprandoli  come  si  dirà  in  seguito. 

A  proposito  delle  obbligazioni  ecclesiastiche  già  rientrate  nelle  casse  del 
Tamoatutto  il  31  dicembre  1877,  per  un  capitale  nominale  di  lire  346,672,500, 
MM  a  proposito  di  quelle  rimaste  da  alienare,  per  un  capitale  di  lire 
177,820,800|  e  delle  altre  rimaste  in  circolazione,  per  un  capitale  di  lire 
H^ylOO,  occorrono  alcune  osservazioni. 

Le  obbligazioni  rimaste  in  circolazione  appartenevano  a  due  creazioni 
Mata,  appartenevano,  cioè,  alla  creazione  del  1867,  per  una  somma  capitale 
2 1m  28,099,500,  ed  alla  creazione  del  1870,  per  la  restante  somma  di  lire 
$,999,600.  Appartenevano  invece  esclusivamente  alla  creazione  del  1870 
tatte  le  obbligazioni  rimaste  da  alienare  al  31  dicembre  1877,  per  la 
nuna  capitale  di  lire  177,820,300. 

Le  obbligazioni  che  ora  si  vendono  dalla  Banca  Nazionale  (nel  Regno)  al 
fntto  fisso  di  lire  85  per  ogni  100  lire  nominali,  e  quelle  che  ora  rientrano 
seOe  casse  del  Tesoro  in  pagamento  di  prezzo  dei  beni  sì  ecclesiastici  che 
sfanprìvili,  appartengono  alla  categoria  delle  obbligazioni  create  nel  1870. 
Qiesle  obbligazioni,  a  differenza  di  quelle  create  nel  1867,  non  sono  rimbor- 
ttbili  ad  epoca  determinata,  e  chi  le  compera  non  ha  altro  modo  di  estin- 
fierle,  fuori  quello  di  versarle  in  pagamento  del  prezzo  dei  beni  acquistati. 
Soio  dunque  una  specie  di  titoli  che  finora  furono  comperati  al  prezzo  fisso 
fi  85  dai  soli  acquirenti  dei  beni  ecclesiastici  o  adempYWV\i,  dà  ibaxlìc^  vdl 
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•^  è  stato  pagato  quasi  esclusivamente  con  obbligazioni  di  nuova  crea- 
rne, n  preno  delle  obbligazioni  rimborsabili,  approssimandosi  l'epoca 
k{  rimborso  crebbe  oltre  alPSS,  e  d'allora  in  poi  queste  obbligazioni  non 
.Amo  più  versate  dai  compratori  dei  beni  in  pagamento  del  prezzo,  o 
7^00  renate  in  misura  tanto  piccola  da  rendere  indispensabile  lo  stan- 

laeoto  in  bilancio  dei  fondi  necessari  per  provvedere,  non  più  tardi  del 
.^M.airammortizzazione  delle  vecchie  obbligazioni  rimaste  in  circolazione. 
NeirauBO  1877  no  fu  ricomprato  sulla  piazza  per  conto  del  Tesoro 
:i  capitale  nominale  di  lire  1,474,000,  incontiando  una  spesa  di  lire 
l.iI6,290;  il  che  toma  a  dire  che  le  obbligazioni  vennero  ricomprate  al 
frezzo  medio  di  effettive  lire  96  08  per  ogni  100  lire  nominali.  Dopo  il  1877 

prtno  di  questo  titolo  era  quotato  in  borsa  a  99  e  a  99  50,  ed  alla  fine  del 
isTSen  salito  a  100  e  a  più  di  100.  Rimborsare  alla  pari,  alla  distanza  di 
ftii  dieci  anni,  un  titolo  che  è  stato  alienato  per  conto  del  Tesoro  al  prezzo 
:.  do  ed  anche  meno,  non  è  certo  un  buon  affare.  Tuttavia  è  da  ascriversi  a 
'  rtioa  che  sopra  un  capitale  nominale  di  lire  225,591,900  gettato  nel  pub- 
J80  dall'ottobre  del  1867  all'ottobre  del  1870,  sieoo  rimaste  in  circolazione 
giunte  lire  29,573,500,  e  che  la  cospicua  somma  di  lire  196,818,400  sia  rien- 
::iU  nelle  casse  del  Tesoro  in  pagamento  di  prezzo  dei  beni  venduti.  La  per- 
ita causata  dal  riscatto  resterà  cosi  limitata  ad  una  somma  di  cinque  in 
itfiniliom. 

Kel  capitale  nominale  di  lire  846,672,500,  a  cui  ascendevano  a  tutto 
Turno  1877  le  vecchie  e  nuove  obbligazioni  rientrate  nelle  casse  del  Tesoro, 
•  compresa  la  saddetta  partita  di  lire  1,474,000  di  vecchie  obbligazioni  ri- 
"caprate  e  ammortizzate  dal  Tesoro  nell'anno  1877,  ed  ò  pur  compresa 
filtra  partita  di  lire  1,188,000  che  rappresenta  le  obbligazioni  state  ver- 
^Vi  a  tutto  il  1877  in  pagamento  del  prezzo  dei  beni  ademprivili  venduti 
yi'isoU  di  Sardegna.  Eliminando  queste  due  partite,  quel  capitale  nominale 
'.  rìiiiice  a  lire  344,060,500,  che  ò  il  vero  ammontare  delle  vecchio  e  nuove 
tUigizioni  ricevute  dal  Demanio  e  versate  nelle  casse  del  Tesoro  in  conto 
croio  dei  beni  ecclesiastici.  Di  ironie  a  questo  capitale  incassato  e  versato 
ili  Demanio  in  obbligazioni  a  valore  nominale,  sta  il  capitale  complessivo 
t  lire  366,197,058  versato  dagli  acquirenti  al  Demanio,  parte  in  obbligazioni 
«pirte  in  moneta  legale  in  conto  prezzo  dei  beni  ecclesiastici  acquistati. 
M  venire  la  tentazione  di  confrontare  cotesto  due  ciire  e  di  inferirne  che 
:i  stato  soltanto  di  lire  22,186,653  Timporto  della  moneta  legale  incas- 
'^U  dal  Demanio  in  pagamento  delle  frazioni  di  prezzo  o  rate  di  prezzo  in- 
^rì  a  100  lire,  ossia  del  6  per  cento  dell'incasso  complessivo.  La  illazione 
-^'ebì>e  afEatto  erronea,  principalmente  per  questa  ragione  che  nel  capitale 
*-^  ^  344,060,500  versato  in  obbligazioni  nelle  casse  del  Tesoro,  sono  com- 
presi andie  le  obbligazioni  derivanti  da  vendite  di  beni  che  poi  furono  an- 
)^ie  in  tutto  0  in  parte,  obbligazioni  che  gli  acquirenti  avevano  versate 
'-.uado  le  vendite  non  erano  ancora  state  annullate;  mentre  neiraltro  capi- 
U.Ì  di  lire  866,197,153  ricavato  dai  mastri-^enditCt  e  non  dal  conto  dei  ver- 
"^oesti  tatti  dal  Demanio  nelle  casse  del  Tesoro,  non  entrano  le  obbligazioni 
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incassate  e  poi  restituite  dal  Demanio  in  relazione  alle  vendite  ammaliate.  S 
si  tenesse  conto  di  queste  obbligazionii  e  di  altre  che  per  altri  motivi  son 
comprese  nel  primo  e  non  nel  secondo  dei  capitali  sopra  ricordati,  si  trove 
rebbe  che  Timporto  della  moneta  legale  versata  dagli  acquirenti  dei  bezi 
ecclesiastici  a  tutto  il  1877,  in  pagamento  delle  frazioni  inferiori  a  100  lire 
corrisponde  a  poco  più  del  12  30  per  cento  del  capitale  complessivo  incassati 
dal  Demanio  in  conto  prezzo  dei  beni  venduti. 

Lo  Stato,  oltre  alle  lire  366,197,153  incassate  a  tutto  il  1877  in  conto 
a  saldo  del  prezzo  dei  beni  stabili  ecclesiastici,  aveva  pure  riscosso  per  prò 
dotti  varii  dipendenti  dalla  vendita  di  beni  sia  stabili  che  mobili,  altr 
87,572,478  lire.  I  prodotti  varii  dipendenti  dalie  vendite  sono:  grinteresìà 
scalari  dovuti  dagli  acquirenti  dei  beni  nella  misura  del  6  per  cento  sullo  rati 
di  prezzo  non  scadute  e  su  quelle  scadute  e  non  pagate,  in  conto  dei  quali  in  te 
ressi  il  Demanio  ha  incassato  a  tutto  il  1877  lire  78,874,167;  i  depositi  con 
fiscati  agli  aggiudicatari  che  non  adempirono  alle  assunte  obbligazioni,  e  U 
rifusioni  derivanti  dai  ratizzi  dei  frutti  e  delle  spese  inerenti  alPannata  d 
amministrazione  e  godimento  promiscuo  dei  beni  venduti,  le  quali  confische 
e  rifusioni  procurarono  a  tutto  il  1877  un  incasso  di  lire  6,048,687;  il  prezzc 
ritratto  dalla  vendita  di  suppellettili,  arredi  sacri  ed  altri  oggetti  mobili  già 
appartenenti  a  conventi  e  a  chiese  soppresse,  e  qualche  altro  prodotto  evcn^ 
tuale,  i  quali  oggetti  mobili  e  prodotti  eventuali  gettarono  nelle  casse  dello 
Stato  una  somma  di  lire  2,649,624.  Per  modo  che  rammentare  comples- 
sivo dei  prodotti  della  vendita  dei  beni  stabili  e  mobili,  che  il  Demanio 
ha  incassato  e  versato  a  tutto  il  1877  nelle  casse  del  Tesoro,  è  asceso 
a  lire  453,769,531,  come  risulta  dalla  colonna  4*  dell'ottava  tavola  sta- 
tistica. 

Nella  medesima  tavola  sono  pure  riportate  le  somme  per  altri  titoli  ri- 
scosse e  versate  nelle  casse  del  Tesoro  a  tutto  il  31  dicembre  1877  e  sia  in 
ciascun  anno  del  perìodo  1867-1877.  Giusta  i  conti  amministrativi  TÀzienda 
speciale  dell* Asse  ecclesiastico,  per  questi  altri  titoli,  aveva  versato  nelle 
casse  del  Tesoro  la  somma  di  lire  193,919,705  15.  Aveva  cioè  versato  lire 
121,796,819  35  quale  prodotto  dei  beni  stabili  amministrati  fino  al  giorno 
della  vendita;  lire  632,306  10  come  rimborsi  di  spese  incontrate  per  la  ge- 
stione dei  censi,  canoni,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni  assegnate 
al  Fondo  per  il  culto;  lire  13,827,109  27  come  prodotto  dei  predetti  cespiti 
assegnati  al  Fondo  pel  culto  e  di  alcuni  altrì  di  assoluta  pertinenza  del 
Demanio;  lire  44,099,894  57  per  tasse  relative  alle  rivendicazioni  ed  agli 
svincoli  operati  dai  patroni  laicali  e  per  tassa  straordinaria  del  80  per  cento 
pagata  una  volta  tanto  dalle  fabbricerie,  da  taluni  Capitoli  cattedrali  e  da 
investiti  di  altri  enti  ecclesiastici  ;  lire  1,338,154  23  per  tassa  straordinaria 
del  30  per  cento  riscossa  sopra  il  patrimonio  delle  corporazioni  religiose  di 
Lombardia;  lire  1,692,711  58  per  capitali  mutui  ed  altre  annualità  attive 
a£francati  dai  debitori  in  confronto  dell* Azienda  dell* Asse  ecclesiastico  ;  lire 
908,225  90  per  rimborsi  e  proventi  varì  eventuali  ;  lire  9,624,484  15  per 
reintegro  dei  fondi  di  rìscossione  sopra  i  quali  erano  stati,  tratti  mandati 
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à  quelle  che  fanno  parte  del  bilancio  speciale  deir Azienda  delPÀBse  ecclea 
stico.  La  prima  di  quelle  uscite  ammonta  a  lire  339,234,090  e  riguarda 
capitale  nominale  di  lire  339,291,800  corrispondente  alle  obbligazioni  ecc 
siastiche  estinte  a  tutto  il  1877  (1).  L'altra  uscita  ascende  a  lire  137,280,^ 
30  ed  è  rappresentata  dal  cumolo  degli  interessi  maturati  a  tutto  il  1{ 
sopra  una  complessiva  rendita  di  lire  14,114,691  97,  già  inscritta  nel  Gì 
Libro  del  Debito  pubblico  in  corrispettivo  dei  beni  stabili  pervenuti  al  Den 
nio  per  effetto  delle  leggi  del  7  luglio  1866  e  del  15  agosto  1867.  Per  i  beni  s; 
bili  provenienti  dagli  enti  morali  ecclesiastici  conservati  venne  iscritta  u 
rendita  di  lire  11,309,525  97,  e  per  quelli  provenienti  dalle  corporazioni  J 
ligiose  e  dagli  altri  enti  ecclesiastici  soppressi  è  stata  finora  inscritta  al  noi 
del  Fondo  per  il  culto  un'altra  rendita  di  lire  2,805,166.  Rispetto  agli  eì 
conservati  e  sottoposti  alla  conversione  degli  immobili  T Azienda  dell'Ai 
ecclesiastico  porta  opinione  che  non  occorrerà  di  dover  iscrivere  altra  rendi 
oltre  a  quella  che  è  già  iscritta  ;  invece  rispetto  agli  enti  soppressi  si  dov 
ancora  procedere  ad  un'iscrizione  suppletiva  in  quella  misara  che  risalta 
dalle  liquidazioni  definitive,  cui  attendono  tuttodì  le  due  Amministrazic 
del  Demanio  e  del  Fondo  per  il  culto.  Mettendo  pertanto  nel  conto  delle  e 
trate  anche  il  prodotto  della  vendita  delle  obbligazioni  ecclesiastiche,  s 
conto  delle  uscite  la  spesa  per  Testinzione  delle  obbligazioDi  e  pel  servi  a 
degli  interessi  maturati  sulla  rendita  già  inscritta,  i  due  conti  offrono  i  i 
sultati  apparenti  dalla  tavola  X,  e  cioè  : 

Somme  versate  neUe  casse  del  Tesoro  a  tutto  il  1877 L.  950,194» 753 

Somme  pagate  dal  Tesoro  a  tutto  il  1877 n  595,421.253 

Provento  netto  del  Tesoro  a  tutto  il  1877  .  .  .  L.  354,773,500  ! 


L*attivo  della  liquidazione  dei  beni  ecclesiastici  passati  al  Demanio  : 
virtù  delle  leggi  del  1866  e  del  1867,  ommessi  i  residui  del  bilancio  deiram 
1877,  si  può  riassumere  cosi  : 

Proventi  netti  accertati  a  tutto  il  1877,  escluso  il  provento  dei  canoni  delle  cn: 
teusi  stabilite  in  Sicilia  in  applicazione  della  legge  10  agosto  1862,  il  quale  è  coutc 
giato  fra  i  proventi  demaniali  e  non  fra  quelli  dell'Azienda  dell'Asse  ec- 
clesiastico   L.  354,773,500  i 

Residui  crediti  accertati  al  31  dicembre  1877  per  rate  di  prezzo  dei 
beni  già  venduti «  159,860,528 

Valore  peritale  dei  beni  amministrati  lire  100,293,240,  da  cui  si 
diffalcano  lire  10,293,240  per  1  beni  tuttora  contestati  e  che  forse  si  do- 
vranno restituire  agli  aventi  diritto »     90,000,000 

Valore  dei  beni  rurali  ecclesiastici  di  Sicilia  concessi  in  enfiteusi 
(ventuplo  dei  canoni  ottenuti)  .  .  .  ^ n     74,024,209 

Totale  attivo  secondo  il  bilancio  speciale  .  .  .  L.  678,658,237  51 

(1)  n  capitale  nominale  estinto  ammonterebbe  a  lire  340,429,800  e  la  spesa  per  i 
estinzione  a  lire  340,372,090:  qui  pure  la  differenza  tra  queste  cifre  e  quelle  sovra  e^{>(1 
ste  deriva  dalle  obbligazioni  comprate  e  versate  a  tutto  il  1877  dagli  acquirenti  dì  InU 
ademprivili. 
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Ripotio  .  .  .  L.  678,658,237  5B 
il  prodotto  che  si  ricaverà  dalla  vendita  del  capitale 
di  lire  177,820,800  a  coi  ascendono  le  obbligazioni  ecclesia- 
anoor*  alienate  a  tatto  il  31  dicembre  1877 „  150,702,704  25 

Totale  attivo  secondo  il  bilancio  generale  .  .  .  L.  829,360,941  83 

n  pftssÌTO  poi  dell'Azienda  doli* Asse  ecclesiastico,  ommessi  qui  pure  i 
i  del  bOancio  delFanno  1877,  si  presenta  in  questo  modo  : 

Beadita  già  inscritta  sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  in  corrispettivo  dei  beni 

pervenuti  al  Demanio L.     14,114,691  97 

leidite  che  forse  si  dovrà  ancora  iscrivere  a  favore  del  Fondo  del 

a  Mldo  di  quella  spettantegli  in  corrispettivo  dei  beni  delle  corpo- 

digioee  e  degli  altri  enti  soppressi  dalle  varie  legg^  sul  riordi- 

d^'Ane  ecclesiastico  (1) „  500,000     „ 

corrispondente  alle  passività  patrimoniali  accollate  al 
e  non  peranco  estinte  al  31  dicembre  1877 „         400,000     „ 

Debito  perpetuo  .  .  .  L.     15,014,691  97 
Aonalità  oorrispondente  al  debito  vitalizio  per  assegni  vigenti  al 
fieoifare  1877,  a  favore  di  investiti  di  enti  di  Regio  patronato  sop- 

e  lìveiidìcati  dal  Demanio „  200,000     „ 

Totale  del  debito  perpetuo  e  del  debito  vitalizio L.     15,214,691  97 

Cipitale  al  100  per  5  corrispondente  al  totale  debito  perpetuo  e 

L.  804,293,839  40 

Ingiungono  gli  abbuoni  del  7  e  del  3  per  cento  da  concedersi 

I  ngioiie  media  di  2  44  per  cento  sul  prezzo  di  90  milioni  che  si 

rà  dalla  vendita  dei  beni  non  ancora  alienati  a  tutto  il  31  dicem- 

Iw  1877 „       2,196,000     ^ 

81  sggiTmge  ancora  la  spesa  per  Testinzione  dello  obbligazioni  ec- 
vìgenti  al  31  dicembre  1877,  e  rappresentate  dal  capitalo  no- 
di lire  177,820,300  rimasto  da  alienare,  dal  capitale  di  34,099,100 
In  nnasto  in  circolazione  e  da  quello  di  lire  6,242,700  già  rientrato 
caiee  del  Tesoro  nell^ultimo  trimestre  del  1877  ma  non  ancora 
alla  line  dell'anno  stesso,  in  tutto „  218,162,100     , 

Totale  passivo  secondo  il  bilancio  generale  .  .  .  L.  524,651,939  40 
Totale  attivo  secondo  il  bilancio  generale    .  .  .    „  829,360,941  83 

rtm  deU'erario  (2)  i  ^  ^*P^**^^ L-  804,709,002  48 

1.UU  oeu  «ano  i-.;  ^  in  rendita L.     15,235,450   12 

(1)  Si  poteva  anche  non  tenere  qui  conto  di  questo  supplemento  di  rendita,  il  quale 
più  particolarmente  i  beni  stabili  non  peranco  disponibili  della  cessata  Cassa 
e  che  dovranno  passare  non  all'Azienda  speciale  dell* Asse  ecclesiastico,  ma 
antico  per  essere  alionati  a  mezzo  della  Società  anonima  per  la  vendita  dei 
MdoBanialL 

(S)  A  rigore  si  deve  mettere  in  conto  anche  l'annuo  importare  della  tassa  straordi- 
d»l  SO  per  cento  applicata  nell'anno  1868,  come  si  disse  a  pagina  70,  ai   certifl- 
k  sul  Debito  pubblico  pervenuti  al  Fondo  per  il  culto  dalla  cessata  Cassa 
Con  tale  aggiunta  gli  utili  del  Tesoro  in  capitale  salgono  a  lire  359,748)138 
•  il  ceiderimi,  in  rendiU  a  Ure  17,987,406  91. 
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Questi  alili  rappresentati  da  una  rendita  annua  di  15  milioni  alme 
derivano  in  massima  parte  dalla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento  impc 
sopra  il  patrimonio  ecclesiastico  »  in  parte  dalle  tasse  di  rivendicazione  e 
svincolo  dei  benefizi  e  delle  cappellanie  di  patronato  laicale  soppressi, 
parte  dalla  differenza  tra  le  rendite  dei  beni  stabili  accertate  agli  effetti  di 
tassa  di  manomorta  e  le  rendite  corrispondenti  ai  prezzi  ritratti  dai  h 
venduti  od  ai  canoni  pattuiti  per  le  enfiteusi  stabilite  in  Sicilia  in  virtù  d< 
legge  del  10  agosto  1862,  in  parte  finalmente  da  altri  lucri  eventuali  dip 
denti  dairamministrazione  e  dalla  vendita  dei  beni  ecclesiastici  devoluti  s 
Stato. 

Ma  a  fronte  degli  utili  del  pubblico  erario  stanno  i  disavanzi  passi 
presenti  e  futuri  del  Fondo  perii  culto.  E  si  sa  che  a  tutto  il  1877,  per  si 
perire  soltanto  in  parte  ai  suoi  disavanzi  di  cassa,  il  Fondo  per  il  culto  av< 
già  consumato  una  rendita  del  debito  pubblico  di  lire  2,537,145  che 
alienata  per  lire  36,898,274,  ed  altri  cespiti  fruttiferi  equivalenti  ad 
capitale  di  lire  2,740,424,  restando  pur  tuttavia  debitore  per  anticipazi 
fattegli  dal  Tesoro,  di  una  somma  di  lire  15,430,507  :  somma  che  è  poi 
lita  a  lire  19,318,457  nel  corso  dell'anno  1878,  e  seguiterà  pur  troppo  a  e 
scere  nel  1879  e  per  parecchi  altri  anni  ancora.  Per  quanto  però  crescano 
sovvenzioni  gratuite  che  il  Tesoro  dovrà  fare  al  Fondo  per  il  culto,  e 
non  potranno  intaccare  il  capitale  rappresentato  dalla  tassa  straordina 
del  30  per  cento  e  dagli  altri  utili  erariali  sopra  indicati,  imperocchò  doi 
pur  venire  il  giorno  del  pareggio  fra  le  entrate  e  le  uscite  del  Fondo  per 
culto,  e  quindi  Tepoca  degli  avanzi  da  destinarsi  alla  graduale  estinzic 
delle  sovvenzioni  fatte  dal  Tesoro.  In  ogni  modo  poi  Terario  troverà  a  a 
tempo  altri  abbondanti  lucri  nella  effettiva  devoluzione  dei  tre  quarti  de 
rendite  ora  destinate  al  pagamento  delle  pensioni  monastiche. 

Qui  avrebbero  termine  le  notizie  storiche  e  statistiche  sul  rìordlnamei 
dell'Asse  ecclesiastico,  se  dopo  il  giorno  20  settembre  1870,  che  segnò  il  fi 
dell'epopea  nazionale,  non  fossero  state  promulgate  due  altre  leggi  di  alt 
sima  importanza  e  che  vogliono  essere  ricordate,  primieramente,  pel  nes 
che  hanno  col  riordinamento  dell'Asse  ecclesiastico  non  solo,  ma  anche  i 
rapporti  tra  il  Papato  e  lo  Stato,  poi  perchè  affermarono  e  resero  irrevoc 
bili  in  faccia  all'Europa  e  al  mondo  cattolico,  Tunione  di  Roma  al  Beg 
d'Italia  e  la  caduta  del  potere  temporale  dei  Papi. 
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>  Ire  3,2259000.  Con  questa  somma,  pari  a  quella  inscritta  nel  bilancio  ro- 

r;^' sotto  il  titolo:  Sacri pàkufgi  apostolici,  Sacro  CoUcffio,  Congregazioni 

^Uàeàickej  Segreteria  di  Stato  e  Ordine  diplomatico  aWestero,  s'intenderà 

r.mdoto  al  trattamento  del  Sommo  Pontefice  e  ai  yari  bisogni  ecclesiastici 

<^  Santa  Sede,  alla  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria,  e  alla  cu- 

'•i&dei  p^^^»K^  apostolici  e  loro  dipendenze;  agli  assegnamenti,  giubila- 

.  zi  t  pensioni  delle  Guardie,  di  cui  nell'articolo  precedente,  e  degli  addetti 

J^  Corte  Pontificia,  ed  alle  spese  eventuali  ;  non  che  alla  manutenzione 

xaaria  e  alla  custodia  degli  annessi  Musei  e  Biblioteca,  e  agli  assegnamenti, 

rcQ£  e  pensioni  di  quelli  che  sono  a  ciò  impiegati.  La  dotazione,  di  cui 

7?»,  sarà  inscrìtta  nel  Gran  Libro  del  Debito  pubblico,  in  forma  di  rendita 

--pctna  ed  inalienabile  nel  nome  della  Santa  Sede;  e  durante  la  vacanza 

'  u  Sede  si  continuerà  a  pagarla  per  supplire  a  tutte  le  occorrenze  proprie 

a  Chiesa  romana  in  questo  intervallo.  Essa  resterà  esente  da  ogni  specie 

usaa  od  onere  governativo,  comunale  0  provinciale  ;  e  non  potrà  essere 

'.saita  neanche  nel  caso  che  il  Governo  italiano  risolvesse  posteriormente 

-  v-ssmere  a  suo  carico  la  spesa  concernente  i  Musei  e  la  Biblioteca. 

<  U  Sommo  Pontefice,  oltre  la  dotazione  stabilita  nelParticolo  precedente, 
iixaa  a  godere  dei  palazzi  apostolici  Vaticano  e  Lateranense,  con  tutti  gli 
fa«  giardini  e  terreni  annessi  e  dipendenti,  nonché  della  villa  di  Castel 
•^sàcìlù  con  tutte  le  sue  attinenze  e  dipendenze.  I  detti  palazzi,  villa  ed 
^^■ì*  come  pure  i  Musei,  la  Biblioteca  e  le  collezioni  d*arte  e  d*archeolo- 
. .  :r:  esistenti,  sono  inalienabili,  esenti  da  ogni  tassa  0  peso  e  da  espropria- 
le per  causa  di  utilità  pubblica. 

«  Durante  la  vacanza  della  Sede  Pontificia,  nessuna  autorità  giudiziaria 
xlhxa  potrà,  per  qualsiasi  causa,  porre  impedimento  e  limitazione  alla 
»r4  personale  dei  Cardinali.  Il  Governo  provvede  a  che  le  adunanze  del 
z  are  e  dei  Concili  ecumenici  non  siano  turbate  da  violenza  estema.  Nes- 
della  pubblica  autorità  od  agente  della  forza  pubblica  può,  per 
atti  del  proprio  ufficio,  introdursi  nel  palazzo  e  laoghi  di  abituale 
o  temporaria  dimora  del  Sommo  Pontefice,  0  nei  quali  si  trovi  ra- 
^zxVt  sa  Conclave  0  un  Concilio  ecumenico,  se  non  autorizzato  dal  Sommo 
i>tice,  dal  Conclave  0  dal  Concilio.  È  vietato  di  procedere  ajvisite,  per- 
o  seqoestri  di  carte,  documenti,  libri  0  registri  negli  uffizi  e  Con- 
pontificie rivestiti  di  attribuzioni  meramente  spirituali, 
t  L  Sommo  Pontefice  è  pienamente  libero  di  compiere  tutte  le  funzioni 
•-»-  aiaigtero  spiritaale,  e  di  fare  affiggere  alle  porte  delle  basiliche  e 
*^  £  Roma  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo  ministero.  Gli  ecclesiastici  che 
d'ufficio  partecipano  in  Roma  agli  atti  del  ministero  spirituale 
Sede  non  sono  soggetti,  per  cagione  di  essi,  a  nessuna  molestia, 
z-.bUxuaoae  o  sindacato  deirautorità  pubblica.  Ogni  persona  straniera 
di  officio  ecclesiastico  in  Roma  gode  delle  guarentigie  personali 
ai  cittadini  italiani  in  virtù  delle  leggi  del  Regno. 
«  Gli  isriati  dei  Governi  esteri  presso  Sua  Santità  godono  nel  Rep^no  di 
>  ie  prerogative  ed  immunità  ciie  spettano  agli  Agenti  diplomatici  se- 
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condo  il  diritto  internazionale.^Alle  offese  contro  di  essi  sono  estese  lo  san 
2Ìoni  penali  per  le  offese  agli  Inviati  delle  Potenze  estere  presso  il  Govern 
italiano.  Agli  Inviati  di  Sua  Santità  presso  i  Governi  esteri  sono  assicurate 
nel  territorio  del  Regno,  le  prerogative  ed  immunità  d'uso,  secondo  lo  stesa 
diritto,  nel  recarsi  al  luogo  di  loro  missione  e  nel  ritornare. 

«  n  Sommo  Pontefice  corrisponde  liberamente  coll'Episcopato  e  con  tu  ti 
il, mondo  cattolico,  senza  veruna  ingerenza  del  Governo  italiano.  A  tal  fin 
gli  è  data  facoltà  di  stabilire  del  Vaticano  o  in  altra  sua  residenza  Uffizi  d 
posta  e  di  telegrafo  serviti  da  impiegati  di  sua  scelta.  L^Ufficio  postale  ponti 
ficio  potrà  corrispondere  direttamente  in  pacco  chioso  cogli  Uffizi  postali  d 
cambio  delle  estere  Amministrazioni,  o  rimettere  le  proprie  corrispondenzi 
agli  Uffizi  italiani.  In  ambo  i  casi,  il  trasporto  dei  dispacci  o  delle  corrispon 
denze  munite  del  bollo  delPUffizio  pontificio  sarà  esente  da  ogni  tassa  o  spesi 
pel  territorio  italiano.  I  corrieri  spediti  in  nome  del  Sommo  Pontefice  son< 
pareggiati  ai  corrieri  di  Gabinetto  dei  Governi  esteri.  L*Ufficio  telegrafica 
pontificio  sarà  collegato  colla  rete  telegrafica  del  Regno  a  spese  dello  Stato 
I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  Uffizio  con  la  qualifica  autenticata  di  poìi 
tificif  saranno  ricevuti  e  spediti  con  le  prerogative  stabilite  pei  telegramm 
di  Stato  e  con  esenzione  da  ogni  tassa  del  Regno.  Gli  stessi  vantaggi  godranno 
i  telegrammi  del  Sommo  Pontefice,  o  firmati  d'ordine  suo,  che,  moniti  del 
bollo  della  Santa  Sede,  verranno  presentati  a  qualsiasi  Uffizio  telegrafico  del 
Regno.  1  telegrammi  diretti  al  Sommo  Pontefice  saranno  esenti  dalle  tasse 
messe  a  carico  dei  destinatari. 

€  Nella  città  di  Roma  e  nelle  sei  Sedi  suburbicarie  i  Seminari,  lo  Accade^ 
mie,  i  Collegi  e  gli  altri  Istituti  cattolici,  fondati  per  la  educazione  e  coltura 
degli  Ecclesiastici,  continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla  Santa  Sode, 
senza  alcuna  ingerenza  delle  Autorità  scolastiche  del  Regno.  » 

Determinate  nel  modo  suesposto  le  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e 
della  Santa  Sede,  la  legge  medesima  ha  sancito  queste  altre  disposizioni  ri* 
spetto  alle  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa. 

€  È  abolita  ogni  restrizione  speciale  all'esercizio  del  diritto  di  riunione  dei 
membri  del  clero  cattolico.  È  fatta  rinuncia  dal  Governo  al  diritto  di  legazia 
apostolica  in  Sicilia,  ed  in  tutto  il  Regno  al  diritto  di  nomina  o  proposta 
nella  collazione  dei  benefìzi  maggiori.  I  Vescovi  non  saranno  richiesti  di  pre^ 
stare  giuramento  al  Re.  I  benefizi  maggiori  o  minori  non  possono  essere  con* 
feriti  se  non  a  cittadini  del  Regno,  eccettochò  nella  città  di  Roma  e  nelle 
Sedi  suburbicarie.  Nella  collazione  dei  benefizi  di  patronato  Regio  nulla  è 
innovato. 

€  Sono  aboliti  Vexequaiur  e  placet  Regio  ed  ogni  altra  forma  di  assenso 
governativo  per  la  pubblicazione  ed  esecuzione  degli  atti  delle  Autorità  ec- 
clesiastiche. Però,  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  provveduto  nella  legge 
speciale  di  cui  all'articolo  18,  rimangono  soggetti  sàVexequcUur  e  placet  Regio 
gli  atti  di  esse  Autorità  che  riguardano  la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici 
e  la  provvista  dei  benefizi  maggiori  e  minori,  eccetto  quelli  della  città  di 
Roma  e  delle  Sedi  suburbicarie.  Restano  ferme  le  disposizioni  delie  leggi  ci- 
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ta-ì  4  lire  400,000,  per  provvedere  al  mantenimento  delle  rappresentanze 

'i'di  ordini  religiosi  esistenti  airestero.  Sino  a  che  la  Santa  Sede  non  di- 

.y.^ojja  di  detta  somma,  potrà  il  Governo  del  Be  affidarne  Tamministrazione 

-.  :  fati  ecclesiastici  giuridicamente  esistenti  in  Roma.  È  data  facoltà  al  6o- 

**rBO  del  Re  dì  lasciare,  mediante  decreto  Beale  da  pubblicarsi  insieme  colla 

'"«mte  legge,  agli  attuali  investiti  delle  rappresentanze  anzidette,  sino  a 

le  dura  Taffieio  loro,  i  locali  necessari  alla  loro  residenza  personale  ed  al 

Tv  ufficio.  Quando  una  casa  soppressa  attendesse  a  più  di  una  delle  opere  e 

jezH  uffici  di  sopra  indicati,  i  beni  saranno  distribuiti  secondo  la  originaria 

ro  destinazione  ;  e,  quando  questa  mancasse,  in  ragione  della  parte  di  ren- 

L'U  assegnata  in  media  negli  ultimi  tre  anni  a  ciascuno  di  essi  uffici  od 

'^sre.  Gli  assegnamenti  e  le  ripartizioni  dei  beni,  secondo  il  disposto  di 

.G^to  articolo,  saranno  proposti  dalla  Giunta  di  cui  alParticolo  9  e  sanciti 

-n  decreto  Bealoy  sentiti  la  Commissione  di  sorveglianza,  di  cui  è  parola 

:rTart]Colo  stesso,  ed  il  Consiglio  di  Stato. 

«  Art.  3. 1  beni  delle  corporazioni  ed  enti  ecclesiastici  soppressi  nella 

'ù  di  Boma,  pei  quali  non  è  altrimenti  provveduto  colla  presente  legge, 

<  ^0  costitoiti  in  fondo  speciale  per  usi  di  beneficenza  e  di  religione  nella 

''idi  Boma  ;  il  qual  fondo  sarà  regolato  dalla  legge  sulla  proprietà  eccle- 

^tiea  di  cui  alParticolo  18  della  legge  13  maggio  1871.  Con  questo  stesso 

-':<sdo  si  prowederà  al  pagamento  delle  spese  che  ora  gravano  il  bilancio 

iT^o  Stato  per  ragion  di  culto  e  per  edifizi  sacri  ed  ecclesiastici  nella  città 

i  Boma.  La  somma  da  ripartirsi  fra  le  singole  parrocchie,  ai  sensi  del  n"*  3 

.sU'artieolo  2,  non  poti^  eccedere  lo  lire  3000  di  rendita,  computata  la  ren- 

'^*A  proi»1a  che  già  possedessero. 

€  Art.  4.  La  &eoltà  data  al  Governo  col  numero  4  delFarticolo  2  non  si 

al  rappresentante  delPordine  dei  Gesuiti. 

«  Art.  5.  Ove  le  istituzioni  contemplate  nei  numeri  1  e  2  dell'articolo  2 

collocate  fuori  di  Boma  o  stabilite  a  beneficio  esclusivo  di  persone 

:   abitano  fuori  di  Boma,  la  Giunta  prowederà  nei  modi  indicati  nel  detto 

--'ir^lo  a  che  siano  mantenute  in  quei  luoghi  o  a  beneficio  di  quelle  persone 

:  cintanti  di  comuni  o  provincie,  a  cui  vantaggio  erano  destinate. 

«  Art.  6.  Salve  le  disposizioni  della  legge  del  3  febbraio  1871  (1),  le  quali 

srf>  prorogate  per  altri  due  anni  dalla  pubblicazione  di  questa  legge,  gli 

'i*3ii  che  servono  attaalmente  al  convitto  di  religiosi  e  di  religiose  di  case 

rpresse  nella  città  di  Boma  e  sua  provincia  non  saranno  occupati  e  conti- 

x^fnBoo  a  servire  di  dimora  ai  religiosi  od  alle  religiose  ivi  raccolti  e 

-fetti  prima  della  presentazione  di  questa  legge  al  Parlamento,  fino  alla 

-  finiva  ass^nasione  delle  pensioni,  non  più  tardi  però  di  un  biennio  dalla 

:  -'Mkazione  della  presente  legge.  La  assegnazione  delle  pensioni  dovrà  es- 

Tf  ooBipittta  entro  lo  stesso  biennio.  L*occupasione  del  convento  non  sarà 

UniaU  pei  casi  contemplati  dairultimo  paragrafo  deirarticolo  13  e  dal- 

mT-MÌù  15  della  legge  del  7  loglio  1866.  Eseguita  roccupazione  del  convento 

1 1  Lcg^c  p«l  truferimento  doUa  Capit*lo  del  Regno  da  Firenze  a  Boma. 
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e  Art.  17.  La  conversione  a  cui  per  le  leggi  enunciate  nelParticoIo  1 
-y^}  ¥)^(ge^iX  gli  immobili  degli  enti  ecclesiastici  conservati  nella  città  di 
&  XI  e  nelle  Sedi  subnrbicarie,  potrà  essere  fatta  dai  legittimi  rappresen- 
:jri  di  detti  enti,  cbe  entro  il  termine  di  tre  mesi  dichiarino  alla  Oiunta  di 
^■^€T  essi  medesimi  eseguire  la  conversione,  presentino  un  prospetto  dei  beni 
cMti  a  conversione  colPindicazione  del  metodo  di  effettuarla,  cbe  dovrà 
*"^efe  approvato  dalla  Giunta,  ed  ottenuta  questa  approvazione,  intrapren- 
do e  prosegaano  senza  interruzione  le  operazioni  di  conversione.  Le  ven- 
■V  taranno  fatte  alPasta  pubblica,  davanti  a  pubblico  notaio  designato 
^  Giunta,  in  base  al  prezzo  ed  alle  condizioni  generali  e  speciali  puro 
;  Turate  preventivamente  da  essa,   alla  quale  spetta  anche  di  renderle 
•r- Iti  ve.  n  prezzo  sarà  impiegato  in  rendita  dello  Stato  al  corso  del  giorno 
> li  investimento,  od  in  titoli  italiani  del  Credito  fondiario  ;  e  la  rendita  e  i 
'  'eli  saranno  intestati  all'ente  a  cui  i  beni  appartengono. 

e  Art.  18.  Ove  nei  tre  mesi  i  rappresentanti  degli  enti  indicati  nell'ar- 

<4d  antecedente  non  presentassero  la  dichiarazione  ed  il  prospetto  ivi 

.etemplati,  ovvero  la  Giunta  giudicasse  che  le  operazioni  della  conversione 

:  1  procedessero  con  regolare  continuità,  le  eseguirà  essa  stessa  secondo  le 

.  -me  stabilite  negli  articoli  7  e  11. 

«  Art.  19.  Sia  che  la  conversione  venga  eseguita  dai  rappresentanti 
ATii  enti  contemplati  alParticolo  17,  sia  che  veng^  eseguita  dalla  Giunta,  i 
<i:  incolti  o  bonificabili  potranno  essere  conceduti,  mediante  pubblici  in- 
leli  e  colle  norme  prescritte  dagli  articoli  11  e  17,  in  enfiteusi  perpetua  re- 
i^Vile,  a  termine  del  Codice  civile  (1).  In  caso  di  devoluzione  a  benefizio 
ieii  ente,  questo  dovrà  entro  un  anno,  o  riconcedere  i  beni  devoluti  in  enfi- 
'«^  e  convertirli  in  rendita. 

«  Art.  20.  La  quota  di  concorso  stabilita  dalParticolo  31  della  legge  7 

.:ìio  1866  e  la  tassa  straordinaria  i  mposta  dall'articolo  18  della  legge  del 

•'*  4^9to  1867,  non  sono  applicabili  alle  rendite  derivanti  dai  beni  delle  cor- 

('  azioni  religiose  di  Roma  e  degli  enti  ecclesiilstici  conservati  nella  stessa 

tu  di  Roma  e  nelle  Sedi  subnrbicarie. 

e  Art.  21.  Rispetto  agli  enti  ecclesiastici  compresi  nelle  diocesi  subur- 
<àtì»j  ma  aventi  sede  fuori  dolla  provincia  di  Roma,  nulla  è  innovato 
Inasto  agli  effetti  delle  anzidette  leggi  del  7  loglio  1866  e  del  15  agosto  1867. 

«  Ari.  22.  I  libri,  i  manoscritti,  i  documenti  scientifici,  gli  archivi, 
aonnmenti  e  gli  oggetti  d'arte  o  preziosi  per  antichità,  che  si  trovano 
>qìì  edifizi  appartenenti  alle  case  religiose  soppresse  in  Roma,  saranno 
atì.  previo  accordo  col  Ministro  della  pubblica  istruzione,  alle  biblioteche, 
-  mnsti  o  ad  altri  istituti  laici  esistenti  nella  detta  città.  I  quadri,  le 
*iue,  gli  arredi  ed  i  mobili  inservienti  al  culto  rimangono  alFuso  delle 
ticae  dove  si  trovano.  Gli  archivi  speciali  annessi  agli  ufiizi  di  cui  al  para- 
•ofo  4  deirarticolo  2  rimarranno  presso  i  medesimi  ufBci.  Sarà  a  cura  del 

Ir  &  on  modo  di  ali«nudoDe  cbe  rievcirà  più  utile  dolU  yendiU  pura  e   «eiuplic* 
per  i  Urreni  incolti  dell* Agro  romano. 
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aìtmiiiieila  della  presentazione  di  questa  legge  al  Parlamento.  È  data  fa- 
.••u  al  Ooremo  di  provvedere  con  decreti  Beali,  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
i  tttto  quanto  può  essere  richiesto  per  la  esecnzione  della  presente  legge.  £ 
i.rv.rdata  £aooltà  al  Governo  di  provvedere  mediante  Beale  decreto  alla  iscri- 
L^esol  bilancio  dell'anno  corrente  delle  nuove  entrate  e  delle  naove  spese 

*  o'taitì  dalla  esecuzione  della  presente  legge.  » 

Sarebbe  superfluo  qualsiasi  commento  alle  chiare  disposizioni  di  qaesta 

'Cii  fui  riordinamento  dell'Asse  ecclesiastico  della  città  di  Boma  e  delle 

^  fdburbicarie.  H  legislatore,  mantenuto  integro  anche  per  la  città  di  Boma 

piKÌpio  della  soppressione  di  tutte  le  corporazioni  religiose,  quanto  agli 

^:iì  «att  ecclesiastici  esistenti  nella  città  di  Boma  e  nelle  Sedi  suburbicarie 

■.  *ft  adtigaio  nella  pratica  applicazione,  ordinando  l'abolizione  dei  soli  ca- 

»  ùati,  benefizi,  cappellanie,  abbazie  ed  altre  istituzioni  di  patronato  lai- 

ùi,  affinchè  i  patroni,  volendolo,  potessero  rivendicarne  i  beni,  mediante 

ptffanieato  dei  oorrespettivi  stabiliti  nell'articolo  5  della  legge  del  15 

ir*"^  1867.  E  del  pari  mantenne  fermo,  per  la  città  di  Boma  e  le  Sedi  su- 

-rbùarie,  il  principio  della  conversione  in  rendita,  tanto  dei  beni  stabili 

.M  ippartenenti  alle  corporazioni  religiose  ed  altri  enti  ecclesiastici  sop- 

:-«,  quanto  di  quelli  appartenenti  agli  enti  ecclesiastici  conservati,  ren- 

'•«kne  obbligatoria  la  vendita,  o  la  concesssione  in  enfiteusi  perpetua  e  redi- 

^  se  i  beni  erano  incolti  e  buonificabili.  La  migliorata  condizione  della 

biblica  fi^M^tìM.  ha  inoltre  permesso  al  legislatore  di  rinunciare  all'applica- 

Lif  della  tassa  straordinaria  del  30  per  cento  ai  beni  appartenenti  alle  cor- 

-  nzioai  religiose  soppresse  della  città  di  Boma,  a  quelli  oostititenti  la  dota- 
:  :ae  d^li  enti  ecclesiastici  conservati  della  stessa  città  di  Boma  e  deUe  Sedi 
^borbicarie,  esentando  questi  enti  conservati  eziandio  dalla  quota  di  con- 
no iaposia  dalFarticolo  31  della  legge  del  7  luglio  1866  agli  altri  enti  ec- 
'«astìci  esistenti  nel  Begno. 

Anche  le  tasse  di  rivendicazione  e  di  svincolo  dei  canonicati  e  benefizi, 
-jùìe  csppellanie,  abazie  ed  altre  fondazioni  di  patronpito  laicale  soppressi 
t'iìft  città  di  Boma  e  nelle  Sedi  suburbicarie,  furono  abbandonate  a  profitto 

-  iti  fondo  per  usi  di  beneficenza  e  di  religione  della  città  di  Boma,  o  dei  co- 
rcai delle  diocesi  suburbicarie  per  usi  di  beneficenza  e  di  istruzione,  secondo 

tè  gH  enti  soppressi  e  rivendicati  dai  patroni  esistevano  nella  città  di 
i^aa,  oppure  nelle  diocesi  suburbicarie.  Parimenti  lo  Stato  ha  rinunziato 
ii  0^  partecipazione  ai  lucri  derivanti  dalla  conversione,  mediante  ven* 

'4,  aia  dei  beni  delle  corporazioni  religiose  soppresse  nella  città  di  Boma, 
a  dai  beni  degli  altri  enti  ecclesiastici  soppressi  e  non  rivendicati  dai 
rizioai  nella  stessa  città  di  Boma  e  nelle  Sedi  suburbicarie  ;  come  ha  rinun- 

*  i*.o  ad  ogni  partecipazione  ai  lucri  d^eguale  natura  derivanti  dalla  cou'^ 
»,  mediante  vendita  o  concessione  in  enfiteusi,  dei  beni  stabili  ap«* 

agli  enti  ecclesiastici  conservati  nella  città  di  Boma  e  nelle  Sedi 

itorincarie.  I  lucri  della  conversione  dei  beni  immobili,  rappresentati  dalla 

Sinaia  tra  la  rendita  dei  beni  medesimi  e  la  rendita  del  Debito  pubblico 

4  isislata  eoi  preszo  ritratto  dalla  vendita  o  la  rendita  corispondente  ai  ca* 


i 


Boni  ottenati  nelle  conceBsìoni  ad 
dotazione  degli  enti  eccledaatici  con 
aabnibicane,  o  del  patrimonio  già 
religiose  delia  città  di  Boma,  o  di  ( 
nella  città  medesima  e  nelle  dìoeat 
patroni  laicali,  t  quali  patrimoni 
ranno  a  servire  aqneìmedesimins 
zione  e  di  religione,  ai  quali  per  fo 
inoanzì  destinati.  Devesi  quindi  rioc 
namento  dell'Asse  ecclesiastico  ema 
187S  è  la  più  temperata  ed  anctie  la 
diritti  dello  Stato  e  della  moderna  < 
né  attravenare  o  menomare  alcuno 
gione. 

L'applicazione  di  questa  legge  i 
avanzata.  Mette  quindi  conto  ^  far 
relaziono  soltanto  all'Asse  ecclesiast 
barbicarle  (1),  poicbà  intomo  ai  risi 
vincia  romana,  già  si  diedero  estesa 
vamente  qnelli  consegoiti  in  questa 

Le  corporazioni  religiose  clie  i 
prima  dell'attivazione  della  legge  d< 
ginridica  ebbe  ad  occuparsi  la  Ginn 
prospetto.   - 


(1|  Le  notizie  e  le  cifre  che  qni  al  ri] 
legge  19  Riagno  IS73  luruno  rickvkle  d 
Oionta  liquidatrii-'e,  che  t>  porte  dello  uo 
i-tmpigDB  ronuui»,  pivBeDt»t>  àtì  Qavem 
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Tra  le  221  corporasioni  religiose  che  avevano  esistenza  giuridica 
Roma  se  ne  trovarono  72,  le  quali,  mettendo  innanzi  la  loro  qualità  di  Co: 
servatorii  o  Ritiri  di  natura  laicale,  e  l'assenza  del  carattere  ecclesiastic 
del  quale  parla  Tarticolo  1  della  legge  7  luglio  1866,  han  potuto  sottrai 
alle  sanzioni  di  questa  legge  e  di  quella  del  19  giugno  1873.  Si  compren< 
del  resto  che  nella  città  dì  Roma,  centro  della  religione  cattolica  e  sede  d 
Governo  teocratico  dei  Papi,  dove  Tesercizio  della  pubblica  beneficenza 
le  cure  della  educazione  ed  istruzione  popolare  erano  affidati  di  preferenza 
sodalizi  religiosi,  dovessero  abbondare  le  pie  associazioni  senza  carattcì 
di  ecclesiasticità  nello  stretto  senso  della  parola,  ma  che  non  pertanto  coi 
ducono  vita  monastica.  La  Giunta  però  non  ha  tralasciato  di  denunciai 
coteste  associazioni,  che  attendevano  ad  opere  di  beneficenza  o  di  educazion 
e  istruzione,  ai  Ministri  dell'interno  e  dell'istruzione  pubblica,  affinchè  1 
assoggettassero  all'azione  e  alla  vigilanza  del  Governo,  a  sensi  delle  ìeg^ 
sulle  Opere  pie  e  sulla  istruzione. 

La  Giunta,  coirapprovazione  del  Governo  del  Re,  e  senza  contrasto  d 
parte  dei  Rappresentanti  dei  Governi  esteri  interessati,  riconobbe  applicabil 
ed  applicò  le  disposizioni  degli  articoli  23  e  24  della  legge  a  quindici  case  re 
ligiose  fondate  a  beneficio  di  stranieri.  Cinque  di  queste  case,  tre  maschili 
due  fenlminili,  si  riconobbero  fondate  a  benefizio  della  Francia  ;  sei  a  favor 
della  Spagna  ;  tre  a  profitto  dell'Inghilterra  ;  una  a  vantaggio  della  Russia 

Fermandosi  a  considerare  le  184  case  religiose  soppresse  ed  i  288i 
membri,  ai  quali  fu  assegnata  la  pensione  vitalizia  con  effetto  dal  giorno  2{ 
ottobre  1873,  giova  prendere  subito  nota  delle  variazioni  avvenute  a  tutt( 
il  1877  per  causa  di  morte,  sia  nel  numero  dei  pensionati,  sia  nell'ammoni 
tare  complessivo  delle  pensioni  assegnate.  Queste  variazioni  che  riguardane 
un  periodo  di  quattro  anni  due  mesi  e  un  terzo  di  mese,  sono  poste  in 
chiara  evidenza  nel  seguente  prospetto. 
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-rté  Sani*Àgiies6  fuori  le  mora;  un  altro  al  Cardinale  vicario  di  Roma, 
'T  zS  esercizi  spirituali. 

I  Teatiire  fabbricati  monastici  che  ancora  rimangono  per  raggiungere  i 
:::TfiitiqnAttrOy  si  trovano  nelle  condizioni  seguenti  :  uno  (Cappuccini  a 
.j:^  Barberini)  è  destinato  ad  ospizio  pei  religiosi  vecchi  ed  infermi,  a 
lÀ  dell^artieolo  6  della  legge  ;  uno  (Collegio  dei  nobili  in  Tivoli  -  Gesuiti) 
J:ttato  al  Ministero  dell'interno  ;  un  altro  (Trappisti  alle  Tre  Fontane)  ò 
~:uto  per  18  anni  per  bonificare  le  terre  annesse  ;  otto  sono  totalmente  oc- 
:.«ù  da  monache,  alle  quali  Tarticolo  6  della  legge  ha  dato  facoltà  di  con- 
dire a  vivere  nella  loro  casa  claustrale  od  in  una  parte  della  medesima  ; 
.  iltridodici,  alla  fiue  delPanno  1877,  erano  disponibili.  Le  957  monache 
rtsra  viventi,  trovansi  presentemente  concentrate  in  29  case  claustrali  o 
^^  dì  case  claustrali. 

D  patrimonio  amministrato  dalla  Giunta  liquidatrice,  e  proveniente 
>  case  religiose  soppresse  in  Roma,  era  rappresentato  al  31  dicembre  1877 
.  Tilon  seguenti  : 

Attivo. 

Vàìort  capitale  attribnito  ai  beni  fruttiferi  .  L.  56,724,580  21   J 

li  attribuito  ai  beni  infruttiferi    „     3,536,167  62  \  '       ' 

Passivo. 

Ttìure  capitale  corrispondente  agli  oneri  per- 

^ ,     9,871,623  17  \ 

Tilore  capitale  corrispondente  agli  oneri  tem-  [     n  31,508,341  16 

*s.: „  22,136,717  99  ) 

Sopravanzo  attiro  .  .  .  L.  28,752,406  67 

(li^ilotto  da  questa  somma  il  valor  capitale  attribuito  ai  beni  infrut- 
- „     3,536,167  62 

I>»t*  OD  sopravanzo  attivo  fruttifero  di L.  25,216,239  05 

l  ^«eni  immobili  fruttiferi  delle  soppresse  case  religiose,  pochi  eccettuati, 

*.  eia  stati  venduti  colle  norme  e  le  sanzioni  stabilite  dalla  legge  del  15 

<'j  1867.  I  beni  immobili  alienati  appai-tenevano  a  77  case  religiose, 

roazione  seguì  negli  anni  dal  1878  al  1877  nelle  proporzioni  e  coi  risul- 

che  seguono: 

A  ano         Lotti  Prezzo  d'asta  Prezzo  di  vendita 

1H7S  X"         6 L.  298,985  20  L.  353,200     „ 

l«»74     „      141 „  5,955,025     „  „  6,955,092  50 

1*75     ,     107 „  1,683,386  32  „  2,206,138  32 

l'*76     .        98 „  1,459,930     »  „  1.693,270     „ 

1^77     ,        47 „  731,005     „  „  815,069  75 


Tosati  N*     399 L.     10,128,331  32     L.     12,022,770  57 
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L'aumento  ottenuto  nella  gara  delle  aste  risalta  quindi  lire  l,894t439  2S 
ossia  di  18  70  per  cento  del  prezzo  che  ha  servito  di  base  agli  incanti. 

Per  altri  23  lotti  vennero  sperimentati  gli  incanti  sopra  un  prezzo  i 
lire  138,020,  ma  gFincanti  caddero  deserti  per  mancanza  di  oblatori.  Per  u; 
altro  lotto  (tenuta  delle  Tre  Fontane  nell'Agro  romano,  dell'estensione  e 
447  ettari)  dovevasi  tentare  l'incanto  sul  prezzo  di  lire  500,000,  e  si  sarebb 
trovato  il  compratore,  ma  gli  atti  di  vencUta  furono  sospesi  a  richiesta  de] 
rUfficio  centrale  del  Senato  del  Regno,  che  attendeva  allora  allo  stadio  d^ 
progetto  di  legge  per  il  bonificamento  dell'Agro  romano. 

Nella  massa  dei  beni  immobili  come  sopra  venduti  si  annoveravano  21 
latifondi,  della  estensione  complessiva  di  ettari  5335,  posti  nell'Agro  romano 
Diciannove  di  queste  tenute,  che  si  estendevano  sopra  una  superfìcie  di  ettar 
4493,  si  son  dovute  vendere  senza  ripartirle  in  lotti,  perchè  alla  loro  saddivi 
sione  ostavano  la  scarsità  dei  fabbricati  colonici  ed  i  sistemi  in  uso  per  uti 
lizzarle.  Le  altre  quattro,  che  avevano  in  complesso  la  superficie  di  ettar 
842,  furono  alienate,  una  divisa  in  due  porzioni  di  175  e  di  318  ettari,  un'al 
tra  ripartita  in  tre  parti  di  19,  di  85  e  di  102  ettari,  una  terza  par< 
divisa  in  tre  lotti  di  7,  di  21  e  di  52  ettari,  e  la  quarta  in  quattro  porzion 
rispettivamente  dell'estensione  di  7,  di  8,  di  20  e  di  28  ettari. 

Classificando  i  399  lotti  venduti,  in  ragione  dell'entità  del  rispettive 
prezzo  di  aggiudicazione,  essi  si  dispongono  secondo  i  gruppi  seguenti  : 

Lotti  N^  8  con  prezzo  sotto  le L.  100 

30          id.         fra  le L.          100  e  „  500 

„  82          id.        firn  le „          500  e  „  1,000 

«  112          id.        fra  le „       1,000  e  e  5.000 

„  55          id.         fra  le „       5,000  e  „  10,000 

„  61          ìd.        fra  le „     10,000  e  „  20,000 

y,  59          id.        fra  le „    20,000  e  «  50,000 

„  22          id.        fra  le ,     50,000  e  „  100,000 

n  24          id.        fra  le 100,000  e  ,  500,000 

„  1          id.        ù%  ÌQ ,  500,000  e  .  1,000,000 

n  n  sopra  il  milione. 

IT»    899 

Resta  ora  a  dire  del  modo  col  quale  la  Giunta  liquidatiice  ha  finora  ese* 
guite  le  prescrizioni  dell'articolo  2  della  legge  del  19  giugno  1873. 

Al  Municipio  di  Roma,  dal  cui  seno  esce  la  Congregazione  di  carità,  la 
Oiunta  assegnò  l'ospedale  di  San  Giovanni  Calibita  coi  beni  che  gli  apparte- 
nevanoi  e  che  superano,  in  capitale,  un  milione  di  lire.  Questo  ospedale  era 
tenuto  dai  Fate-bene^fratelli,  i  quali,  trasformati  in  libera  associazione  lai- 
cale, dovevano  essere  conservati  sotto  determinate  condizioni,  dal  Municipio. 

Alla  Congr^azione  di  carità  fu  assegnata  una  casa  in  via  Torretta,  nu- 
meri 44  e  45,  legata  da  una  pia  testatrice  per  servire  di  dimora  a  cinque 
povere  vedove  romane,  di  età  superiore  a  40  anni  ;  inoltre  le  fu  assegnata  una 
rendita  in  certificati  nominativi  del  Debito  pubblico  italiano,  di  annae  lire 
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4,937  91  da  erogarsi,  a  seconda  della  mente  de*  pii  benefattori,  in  assegni  do- 
u^  ;  e  per  ultimo  ò  già  stata  posta  a  sua  disposizione  sino  a  tutto  1877  nna 
kjrxift  di  lire  42  mila  in  danaro,  per  erogarla  in  opero  di  beneficenza. 

Iffinchò  non  patissero  interruzione  i  servizi  che  prima  erano  disimpe- 
ruti  da  case  religiose  le  quali  per  istituzione  avevano  l'obbligo  della  educa- 
sse popolare,  la  Giunta  ha  messo  a  disposizione  del  Municipio  di  Roma,  in 
«Lxcfiio  di  quanto  potrà  competergli,  lire  150,000  ;  e  questa  assegnazione 
-»32»  &tta  nonostante  che  la*  Giunta  abbia  riconosciuto  che  i  patrimoni 
j^t  dette  case  religiose  sono  attualmente  passivi,  non  tanto  pel  pagamento 
àel^  pensioni  ai  religiosi  o  religiose  che  vi  erano  addetti,  quanto  pei  debiti 
i  c^  quelle  case  all'epoca  della  loro  presa  di  possesso,  erano  gravate. 

Per  la  istruzione  secondaria  o  superiore  furono  spese  dall'impianto  della 
uu,  lire  198,750. 

Nelle  congrue  ai  parrochi  della  città  di  Roma  la  Giunta  ha  fin  qui  ero- 
:>te  iiie  101,445  51. 

Per  provvedere  al  mantenimento  delle  Rappresentanze  degli  ordini  reli- 
z>'<  esistenti  all'estero,  furono  spese  lire  135,000,  le  quali  vennero  riscosse 
I  Amedei  Cardinale  vicario  in  rappresentanza  del  Vicariato  di  Roma,  il 
.uk,  come  ente  ecclesiastico  giuridicamente  esistente,  assunse,  in  luogo 
i&ÌA  Santa  Sede,  l'amministrazione  e  distribuzione  di  quella  somma. 

Tutti  i  Superiori  Generali  degli  ordini  o  congregazioni  religiose  aventi 
Mèi  all'estero,  che  si  trovavano  in  carica  all'attivazione  della  legge,^  otten- 
tifo  dal  Governo  del  Re,  nei  rispettivi  conventi  di  Roma,  i  locali  necessari 

loro  residenza  personale  e  al  loro  ufficio. 

In  esecuzione  poi  dell'articolo  8  della  legge,  che  costituisce  il  fondo  spe- 
di beneficenza  e  di  religione,  col  quale  devesi  provvedere  eziandio  al 
f^naento  delle  spese  che  gravavano  il  bilancio  dello  Stato  per  ragioni  di 
.z:ro  e  per  edifizi  sacri  ed  ecclesiastici  nella  città  di  Roma,  la  Giunta  a  tutto 
.  «ino  1877  aveva  erogata  la  somma  di  lire  798,815  45,  nella  quale  figurano 
[9  lire  675,135  26  le  spese  per  la  ricostruzione  della  Basilica  di  San  Paolo 
*3:n  porta  Ostiense. 

L*artioolo  14  della  legge  impone  alla  Giunta,  tra  gli  altri  carichi,  il 
Piamente  degli  oneri  inerenti  alle  case  religiose  soppresse,  e  quello  delle 
^eaé  di  colto  delle  chiese  già  ufficiate  dalle  disciolte  corporazioni  religiose. 

La  Giunta,  per  le  sole  passività  plateali  delle  case  religiose  soppresse,  si 
*»r.T.>  di  fronte  a  1900  creditori,  ai  quali  ha  pagato,  a  saldo  dei  loro  crediti, 
«  .fijTente  somma  di  lire  1,229,330  17.  Per  Tuffiziatura  poi  delle  chiese  clau- 
•*nii  la  stessa  Giunta  ha  già  speso  lire  1,009,059  75,  ed  ha  un  carico  annuo 
L  lire  250,769  05. 

A  proposito  delle  chiese  della  città  di  Roma,  torna  qui  opportuno  osser- 
«ire  che  esse  sono  328,  e  che  quelle  già  appartenenti  a  corporazioni  religiose 
•oppresse,  e  da  esse  tenute  aperte  al  culto  pubblico,  erano  126.  Le  chiese 
^a«trali  oggi  ufficiate  a  spese  della  Giunta  sono  ridotte  a  119,  essendosene 
lÙQ^e  sette  per  esigenze  di  pubblici  servizi.  Le  chiese  chiuse  al  culto  non 
umo  alcuna  importanza  monumentale,  ad  eccezione  della  facciata  di  quella 

AmtHtli  di  8tati9ti«t,  «rriV  2%  voi,  l**.  12 
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che  tra  gli  enti  conservati  in  Roma  e  nelle  Sedi  saborbicarie» 

n Menno  53  i  qnali  possedevano  beni  immobili  soggetti  a  conversione,  cioè  : 

Itfo^gregazioni (Sant'Uffizio  e  Propaganda  Fide),  20  capitoli,  5 collegi  o masse 

d  dì  beneficiati,  7  sagrestie  o  chiese,  la  cappella  Giulia  e  Tafficio  degli 

ti  nel  capitolo  Vaticano,  la  mensa  vescovile  di  Albano,  l'abbazia  delle 

Bm  Fontane,  10  tra  canonicati,  benefizi  e  cappellanie,  4  seminari,  e  Tisti- 

tào  imperiale  Borromeo. 

Oltre  le  corporazioni  religiose  fondate  a  beneficio  di  stranieri,  esiste- 
ndo in  Roma  altri  istitati  pare  fondati  a  benefizio  di  stranieri  e  soggetti,  in 
fHito  avevano  carattere  di  ecclesiasticità,  alla  conversione  dei  beni  immobili. 
L*t8une  della  condizione  gioridica  di  tali  istitati  condasse  a  riconoscere 
fnii  enti  ecclesiastici,  il  collegio  G^rmanico-Ungarico,  il  collegio  Irlandese, 
IcoDegio  Ihgleee,  il  collegio  Polacco,  il  collegio  Americano,  il  collegio  Ame- 
QBuo-Ispano-Portoghese,  il  collegio  Greco,  il  collegio  Scozzese;  e  qaali  opere 
fi»  laicali  gravate  di  oneri  di  calte,  Tospizio  di  San  Jago  a  Monserrato,  di 
Jitronato  spagnaolo,  la  congregazione  dei  pii  stabilimenti  francesi,  Tospizio 
fi  SiaVÀntonio  dei  Portoghesi,  l'ospizio  di  Santa  Maria  dell'Anima,  di  pa- 
tmtto  anstro-ongarico,  l'ospizio  di  Santa  Maria  della  Pietà,  di  patronato 
tvtio-Qngarìco,  l'ospizio  di  San  Girolamo  degli  Schiavoni,  di  patronato  au- 
ibtHmgarico,  l'ospizio  dei  Belgi,  e  l'ospizio  di  San  Stanislao  dei  Polacchi.  I 
Wtt  immobili  di  cotesti  enti  che  hanno  carattere  di  opere  pie  laicali,  sono 
tiielati  dall'articolo  8  del  decreto  Reale  del  l""  dicembre  1870,  con  cai  fa  estesa 
aUadttà  di  Roma  la  legge  sulle  opere  pio  del  3  agosto  1862;  il  quale  decreto 
iliUlisee  che  nuUa  è  innovato  quanto  agli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza 
teìwtft  a  speciali  vantaggi  degli  esteri.  Invece  i  beni  immobili  dei  colleg . 
ivnti  carattere  ecclesiastico  dovevano  essere  convertiti  in  rendita,  e  la  loro 
Mitenione  fa  fatta  all'asta  pubblica  a  cura  dei  rispettivi  rettori  od  ammi- 
ùtratori,  coU'assistenza  di  un  rappresentante  della  Giunta  ;  col  prodotto 
Ula  vendita  vennero  costituiti  dei  crediti  ipotecari  fruttiferi  in  favore  degli 
erti  rispettivi.  Restavano  da  convertire  al  31  dicembre  1877  soltanto  due  to- 
nte del  collegio  Germanico-Ungarico,  ma  riguardo  a  queste  erano  presso- 
ché ultimati  gli  studi  per  bandirne  all'asta  la  enfiteusi.  I  collegi  Americano, 
Aaericano-Ispano-Portoghese,  e  Greco  non  possedevano  beni  immobili,  ec- 
ciUo  i  fabbricati  ove  avevano  stanza,  i  quali  per  legge  sono  esenti  da  con- 
Vttiìone.  Valgano  queste  notizie  a  provare  come  in  Roma,  centro  di  catto- 
Eàtà  e  capitale  del  Regno  d'Italia,  durino  non  solo  tranquille,  ma  protette 
Uh  l^gge  (|uelle  istituzioni  che  vi  furono  fondate  nel  corso  dei  tempi  o 
peithòsene  giovino  i  cattolici  di  qualsivoglia  contrada  estera  che  traggono 
iBoma,  o  perchè  essi  portino  alle  estere  contrade  il  fratto  della  istruzione 
nligiosa  che  qui  ricevono. 

Come  si  son  fatti  conoscere  i  risultati  della  vendita  dei  beni  immobili 
delle  corporazioni  religiose  soppresso  nella  città  dì  Roma,  così  giova  far 
Mioeeere  i  risultati  ottenuti  dalla  vendita  o  dalla  consuazione  degli  immo- 
lli appartenenti  agli  enti  ecclesiastici  conservati  della  stessa  città  e  delle 
Badi  mbnrbicarie,  avvertendo  che  per  gli  enti  conservati  deUo  8\Aì\iO  Va  n^u- 


dite  e  la  seamauoni  furono  fotte  b 
nftpnseDtuiti  di  tali  enti  ha  profii 
U  MBTerBione  degli  immobili. 

Ite  Tendìte  dei  beni  degli  enti  oonserratì  hanno  dato  i  MgOMtt 


Vendite  -  EnU  Muerratl  d«U*  Statt. 

ADB»          Latti                                       PraiM  d'uM  PtWN  di  f«Bdiai 

1878  W        6 L.           S8,849  SI     Zi.  tlT,800     . 

lB7i     ,       ea ,       6,S8>,S70     ,       ,  8,«4JH    , 

1875  .     100 4,519,078  78      .  t,T91,«0S    , 

1876  ,       aa ,          8S4,18B     .       .  1,004.SS«     . 

1877  .       «e 316,880     ,       ,  951,781     , 

H*    801 L.     13,898,«Q8'  00     L.  lé,T10,lU     . 

Frano  d'Mta  ....  19,SSS,éDB  M 

Aumento L.  S,SB6,7U  U 

cdoi  un  Kunanto  del  IS  87  per  oanlo  md  preno  d'Mt». 

Vendite  -  EaU  etaBerratl  fendati  a  benetil*  41  ■traalarl. 

Aniw  Loul  Praia  d'Mi*  PraiM  H  imiUt 

1878  S-        L.  .  L. 

187« 

Ì87S     .         1 81,000  .  .  8S,W0  , 

1876  ,       IS 881,778  .  ,  880,880  . 

1877  ,         I „  14,000  .  .  88,300  , 

N»      31 L.  377.775  ,  L.  874,780  . 

Preuo  d'MU  ...     ,.  377,778    . 

Aumento L.  97,019     , 

cioè  mi  fttuneuto  del  34  93  per  cento  hqI  premo  d'ut4. 

ClaMlBoaiieae  dei  lotti  Tendati. 

Emi  tontervati  dello  Siala. 

LotU  K"        1  con  prezzo  eotto  le L.  100 

37          id.        fra  le L.  100  a  .  600 

.       33          id.         fn  1u „  500  G  .  1,000 

65          id.         tra  lu 1,000  e  „  S,000 

.       44          id.         fn  lu 6.000  1  .  10,000 

,       48          id.         fra  le 10,000  o  .  30,000 

.        39           id.          fra  lo 30,000  0  „  50,000 

13          id.         fra  lo ,  50,000  e  .  100,000 

IB          id.         &*  le 100,000  e  .  500,000 

3          id.         fra  le 500,000  e  ,  1,000,000 

.         3  sopra  U  milione. 
K-    391 
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filli  conservati  fondati  a  benefizio  di  enti  stranieri, 

\jaaA  IS^        «  con  prezzo  sotto  le L.  100 

id.        fn  le L.  100  e  „  500 

«         id.        fra  le „  600  e  „  1,000 

5          id.        fra  le „  1,000  e  „  5,000 

5  id.        fra  le „  5,000  e  „  10,000 

4  id.        fra  le n  10,000  e  ,  20,000 

6  id.        fnle „  20,000  e  „  50,000 

5  id.        fra  le ,  50,000  e  „  100,000 

id.        fr«  le „  100,000  e  „  500,000 

»          id.        fra  le .  •    »  500,000  e  „  1,000,000 

«        «  Bopra  il  milione. 

N*      91 


Enfiteusi  —  Enti  conserratl  dello  Stato. 


Anao 

Lotti 

187S  »• 

1» 

1874     . 

8 

1875     , 

2 

1876     , 

4 

1877     . 

1 

N» 

15 

Canone 

Canone  d^asta 

di  aggindicasione 

L. 

L. 

„     281,710 

n    248,660 

„       45,850 

,       69,550 

„       38,770 

n       44,810 

„       10,000 

10,020 

L. 


L.     826,380 

Canone  d'asta  ...    „ 

Aumento L. 

a  aumento  del  12  68  per  cento  snl  canone  d'asta. 


867,540 
826.830 

41,210 


Enfiteusi  —  Enti  eoBserrati  fondati  a  beaeflilo  di  stranieri* 


Aaao        Lotti 

1878  K*       , 

1874  .       „ 

1875  ,       , 

1876  .       1 

1877  ,  _4 


Canone  d'asta 
L. 


1,250 
47,140 


Canone 
di  aggindicasione 


n 
n 

L. 


L.       48;890 

Canone  d'asta  .  .  .    » 

Aumento L. 

M  Q  amento  del  48  55  per  cento  snl  canone  d*asta. 


8,210 
68,670 

71,880 
48.390 

23,490 


Classllleailone  dei  lotti  concec»!  in  enfiteusi. 

Enti  consertati  deUo  Stato. 

«  canone  sotto  lo L. 

8      id.      fra  le L.      5,000    ó  « 

5  id.      fra  le 10,000    e  „ 

4      id.      fr«  le 20,000    e  „ 

6  id.      fra  le „    80,000    e  « 

•  «opra  50,000  lire. 


5,000 
10,000 
20,000 
80,000 
60,000 


ir  15 


„  sopra  le  60,000  lire. 


BiusuU  k  tRtto  l'ftBBO  1877  p«r  1«  trt  mt«r«rle  41  mtl. 

Vandite  Lotti  Praiio  d'uu 

EnU  Boppresii N°  399     L.  10,138,331  SS 


Aumento .  .  . 
<è  nnkiimenta  del  19  26  per  cento  ani  praxzo  d'««t*. 


Enti  conserrsti  Htraniari  .     , 

olii              e 
,     L. 

15       . 
B        , 
20     L. 
Canooe 

Anmcii 

anoDS  d-Mt 

836,880 
48,3S0 

L. 
.  L. 

867,840    . 

Ti,8eo   , 

N" 

37i,720 
d'asta  .  . 

439,430     . 
374,720     . 

64,700     , 

ilo)  17  27  per  conto  uni  canone  d'aata. 

Capitalizzando  al  conto  per  cinqne  il  complessivo  canone  iì  lire  439, 
ottenuto  dall'enfìteuaì,  e  dìstingaendo  i  fabbricati  dai  terreni,  tanto  in  n 
zione  ai  lotti  venduti,  ijuanto  in  relazione  a  qnetli  conceasì  in  enfiteosi, 
ottengono  qacsti  risultati  por  le  tre  categorie  di  enti: 

Fabbricati  venduti  .  .  .  Lotti  M"  32U  —  Prezzo  capitalo .  . 


N°  711  — 
Tvrrcui  dati  ad  onlitcusi  „     30  — 


L.  a7.107,fi3t 


Totale  .  .  .  Lotti  N"  731  —  Prezzo  capitale  . 

i  320  lotti  costituiti  da  fabbricati  vendati  per  lire  7,788,715  96  eri 
situati  in 

N"  301  per  L.  7,074,150  90  ai'l  circomlarìo  di  Itoma. 

9  .  J!>,S45  .               id.            di  Velletrì. 

1  .  3U,S50  .               i<l.            di  Ci*itaveccliia. 

3  „  19,700  ,                 id.              di  Porngìa. 

.       7  .  39,070  ,               id.            di  Cbieti. 
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I$91  lotti  costituiti  da  terreni  venduti  per  il  prezzo  di  lire  19,318,968  61 

sìtoatiin 

H*  355  per  L.  18,817,188  61  nel  circondano  di  Roma. 


25 

f» 

63,710 

n 

id. 

di  Yelletri. 

3 

ti 

166,655 

n 

id. 

di  Viterbo. 

1 

n 

5,900 

w 

id. 

di  Rieti. 

8 

1» 

78,465 

« 

id. 

di  Perugia. 

14 

»» 

91,635 

n 

id. 

di  Macerata. 

6 

11 

95,415 

*i 

id. 

di  Chieti. 

1 20  lotti  concessi  in  enfiteusi  riguardano  terreni  della  compleasiva 
fltekne  di  14,485  ettari,  95  are  e  30  centiare  ;  gli  enfiteuti  hanno  assunto 
Mbligo  di  bonificarli,  erogandovi  in  complesso  una  somma  non  inferiore  a 
in  1,499,500.  Eccettuato  il  lotto  aggiudicato  per  lire  10,020,  che  è  nel  cir- 
miàTìo  di  Yelletri,  ed  un  altro  aggiudicato  per  lire  10,100,  che  è  nel  terri- 
torio del  comune  di  Montorsi,  tutti  gli  altri  lotti  concessi  in  enfiteusi  sono 
porti  uà  circondaiio  di  Roma  e  pii!i  precisamente  nell'Agro  romano. 

Bipartendo  finalmente  il  prezzo  capitale  totale  dei  lotti  venduti  e  dei 
lotti  concessi  in  enfiteusi  fra  le  tre  categorìe  di  enti,  si  ha: 

P«r  gli  enti  soppressi    .  .  .  Lotti  N"  399 -- Prezzo  capitale  .  .  .  L.  12,022,770  57 
Ptf  gli  enti  conservati  dello  Stato    „  306  —  id.  .  .  .    „  22,060,924     „ 

PtT  gli  enti  consenratì  Htranierì.  .    „     26 —  id.  .  .  .    „     1,812,390     „ 


Totale .  .  .  Lotti  N"  731  —  Prezzo  capitale .  .  .  L.  35,896,084  57 

Qoesti  beni,  la  cui  estensione  complessiva  è  di  ettari  46,914,  passarono 
■  ttao  di  510  individui  appartenenti  ad  ogni  ceto  e,  nel  maggior  numero, 
ittuiti  della  città  e  provincia  di  Roma. 

Ha  non  tutti  i  lotti  esposti  all'asta  furono  alienati,  come  vi  furono  deser- 
wi  d'incanto  per  alcuni  lotti  provenienti  da  enti  soppressi,  così  se  ne  veri- 
ifltfoiio  per  quelli  appartenenti  ad  enti  conservati,  sia  dello  Stato  che  stra- 
Mi  In  relazione  agli  enti  conservati  dello  Stato  si  ebbe  deserzìone  per  65 
iotti,  il  cui  complessivo  prezzo  d*asta  raggiunge  lire  492,920:  nel  novero  di 
^wstì  lotti  figurano  30  fabbricati  per  lire  217,990,  e  35  appezzamenti  di 
tm  per  le  rimanenti  lire  274,930.  I  fabbricati,  se  si  eccettuano  un  casa- 
■nto  in  Roma,  cni  è  attribuito  nn  prezzo  di  lire  145,000,  e  due  casette  pure 
n  Rooia,  stimate  lire  39,000,  sono  di  poca  importanza  e  tutti  situati  fuori 
i  Soma.  Anche  i  lotti  costituiti  da  terreni  sono  in  generale  di  piccolo  valore, 
bno  discreta  entità  due  soli  lotti  che  fanno  parte  della  tenuta  di  Ramiano, 
tio  dei  quali,  stimato  lire  125,000,  ò  posto  in  Ponzano,  Taltro,  stimato  lire 
110,000,  è  sitnato  nel  territorio  di  Sant'Oreste.  In  relazione  poi  agli  enti 
OMerrati  stranieri  si  contano  due  soli  lotti  deserti,  che  sono  costitniti  da 
tie  piccoli  scampoli  di  terreno  in  comune  di  Marino,  uno  dei  quali  è  stimato 
fin  450,  gli  altri  due  lire  130. 
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Biassamendo  tutti  i  lotti  pei  quali  avremie  deserzione  d*asta  a  tatto 
Panno  1877,  si  ha 

Fabbricati  Terreni 

Per  gli  enti  soppressi :  .  Lotti  N*"  14  L.  132,820  N^"  10  L.        505,700  „ 

Per  gli  enti  conservati  dello  Stato             »  30    „  217,990    „  35    „        374,930  « 

Per  gli  enti  conservati  stranieri  .             n     »    n        n         n       2    „               580  ^ 

Deseràoni  a  tatto  il  1877    ....  Lotti  N°  44  L.  350,310  N^  47  L.        781,210  „ 

Fabbricati  ...     „  44    „        350,310  . 


Totale  dei  lotti  deserti N°     91  L.     1,131,520    . 

Id.  vendati „  731    „  85.896,084  57 


Id.  posti  in  vendita  .  .  .  N*"  822  L.  37,027,604  57 

Questi  beni  immobili  erano  posseduti  da  137  enti  ecclesiastici,  così  di- 
stinti :  corporazioni  religiose  soppresse  77,  enti  ecclesiastici  conservati  dello 
Stato  53,  enti  ecclesiastici  conservati  stranieri  7.  Riguardo  agli  enti  ec- 
clesiastici stranieri  giova  avvertire  che  nel  loro  numero  figurano  quattro  col- 
legi irlandesi  :  quello  detto  semplicemente  Irlandese,  quello  nei  Santi  Sisto  e 
Clemente,  quello  in  Santa  Maria  in  Pusterula,  e  quello  detto  Ibemese  ed  i 
quattro  arcivescovi  cattolici  d'Irlanda.  Chi  avesse  desiderio  di  conoscere  al- 
tresì i  nomi  delle  singole  corporazioni  soppresse  e  dei  singoli  enti  conservati 
si  dello  Statp  che  stranieri,  può  consultare  la  citata  Monografìa  del  Segre- 
tario capo  della  Giunta  liquidatrice.  v 

Oltre  ai  beni  già  alienati  o  messi  infruttuosamente  all'asta,  la  Giunta 
ha  disposto  di  quattro  altre  tenute,  della  estensione  complessiva  di  ettari 
1632,  situate  nelPAgro  romano  ed  appartenenti  ai  Capitoli  di  San  Pietro  in 
Vaticano,  Lateranense  e  Liberiano,  assegnandole,  in  ossequio  alla  legge,  a 
titolo  di  quota  curata  ai  parroci  dei  Capitoli  medesimi.  Essa  ha  assegnato: 
al  parroco  del  Capitolo  di  San  Pietro  in  Vaticano  la  tenuta  di  Primavalle  di 
ettari  314  e  quella  di  Acquafredda  di  ettari  258,  in  tutto  ettari  572;  al  par- 
roco del  Capitolo  Lateranense  la  tenuta  di  Pratolongo  di  ettari  522  ;  ed  al 
parroco  del  Capitolo  Liberiano  quella  detta  del  Quarticciolo  colla  annessa 
Pedica  di  Torre  Nuova  di  ettari  538. 

Resta  a  far  cenno  dei  beni  immobili  tuttora  disponibili  e  provenienti 
dagli  enti  soppressi  e  dagli  enti  conservati,  sia  dello  Stato  che  stranieri.  D 
valore  approssimativo  di  cotesti  beni  si  valuta  circa  sei  milioni,  e  la  loro 
estensione  complessiva  ettari  4968,  esclusa  però  la  superficie  di  pochi  fondi 
urbani  e  rustici  di  ben  mediocre  importanza,  e  che  in  gran  parte  sono  già  nel 
numero  di  quelli  pei  quali  si  ebbe  deserzione  di  incanto.  Tra  i  beni  dispo- 
nibili di  maggiore  considerazione  figurano  le  otto  tenute  seguenti  : 

Di  provenienia  di  enti  fMippres8i« 

Tenuta  delle  Tre  Fontane,  deU'estensione  di Ettari     447 

qneUa  cioè,  la  vendita  della  quale  fu  sospesa  pel  motivo  indicato  più 
sopra:  è  l'unico  bene  disponibile  di  provenienza  di  enti  soppressi. 


I 

i 


I- 
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DI  prtreBienia  di  enti  conserTati  dello  Stato* 

Tenuta  di  OMtel  Bomano »       1,285 

Tenta  di  Pietraim  o  Oousio »  224 

Tarata  di  Pisana  o  ICasohietto »  138 

Tenuta  di  Pantanella „  117 

appartengono  alla  €k>ngregazione  di  Prcpaganda  Fide,  e  non  se  ne 
^i^orre  se  non  dopo  ultimata  la  lite  promossa  dalla  detta  Oongre- 
aUa  Oiimta»  per  andar  franca  dall'applicazione  della  legge. 

di  Bendano  nei  comuni  di  Sant'Oreste  e  Ponzano «        1,007 

e  all'Abbazia  NuUius  Diotcesis  delle  Tre  Fontane,  e  fa  più 
i— Miniente  esposta  all'asta. 

DI  proTenleiua  di  enti  conserratl  stranieri. 

di  Xonte  Maiiola n  615 

di  Ticarello  sotto  Bracciano , „       1,135 

appartengono   al  Collegio  Germanico-Ungarico,  e  saranno  esposte 
^pona  saranno  preparati  i  capitolati  speciali  per  l'enfiteusi. 

Insieme  .  .  .    Ettari  4,968 

Un^nltima  notizia  relativa  airestensìone  dei  beni  ecclesiastici  alienati 
0  Alti  ad  enfitensi,  o  rimasti  da  alienare  o  da  concedere  in  enfiteusi  nell'Agro 
L  A  suo  tempo  si  è  osservato  che  ascendeva  ad  ettari  46,914  la  oom- 
estensione  dei  beni  vendati  o  censiti,  si  osserva  adesso  che  tra  le 
alienate  quelle  poste  nell'Agro  romano  avevano  una 

«hnone  di Ettari  40,133 

ilpoBgendovi  le  quattro  tenute  state  assegnate  per  quota  cu- 

nka  ai  parroci  dei  Capitoli  delle  maggiori  Basiliche  di  Roma      »        1,632 

•  iioltraleotto  tenute  ancora  disponibili »        4,968 

ila  una  superficie  complessiva  di Ettari  46,733 

Intatta  le  tenute  ecclesiastiche  sparse  nell'Agro  romano:  superficie  che 
MI  raggiunge  un  quarto  della  estensione  totale  dell'Agro  medesimo,  la  quale 
è£a04  mila  ettari. 

Le  tenute  vendute  o  censite  nell'Agro  romano  sono  71,  cosi  distinte  : 

^  ^    .  ^  enti  soppressi N°  38  di  ett.     5,835  divisi  in  lotti  ^  81 

Tenante 


jdi 

(  di 


enti  conservati  dello  Stato    „  80  »  21,878        id.  „  82 

eoncosee  (  di  enti  conservati  dello  Stato    „  18  „  10,850        id.  „  18 

il  «oftteiiai      (  di  enti  conservati  stranieri  .    „     5  «     2,070        id.  «     5 

Tonate  ...  N*  71  di  ett.  40,188  divisi  in  lotti  IT  81 
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reliquia  del  medio  evo  e  dell'ordinamento  della  proprietà  allora 

ic!i  enti  dì  queste  ire  categorie  ,ai  dovrebbero  ancora  aggiungere  le 
iTJeniite,  che  sono  enti  laicali  con  scopi  di  religione  e  di  misericordia. 
-:.  i&l  15  agosto  1867  il  legislatore  ha  dichiarato  di  voler  provvedere  con 
.'.t  speciale  al  riordinamento  di  questi  enti  laicali.  La  legge  promessa 
ui-roprietà  ecclesiastica  dovrà  pur  regolare  il  Fondo  speciale  istituito 
.  -«<4  di  beneficenza  e  di  religione  nella  città  di  Boma,  com'è  prescrìtto 
.  ^-ticolo  3  della  legge  del  19  giugno  1873;  e  del  pan  dovrà  regolare 
.-::•  Fondo  istituito  per  tutte  le  provìncie  del  Regno  con  la  legge  del  7 
..  ÌS66,  almeno  per  la  parte  del  Fondo  medesimo  che  è  formata  dalle 
:  "K  destinate  all'adempimento  degli  oneri  fondati  a  benefizio  di  determi- 
1  '  '!n«se  0  popoli,  ed  il  cui  adempimento  sia  riconosciuto  obbligatorio  in 

.•oiodo,  finite  le  liquidazioni  in  corso,  saranno  determinati  in  cifre 

Jit  ve  e  distinte,  tanto  il  patrimonio  attivo  attribuito  a  codesti  due  Fondi 

adempimento  degli  oneri  perpetui,  quanto  il  patrimonio  attivo  assegnato 

.iriuihiinente  ai  Fondi  medesimi  per  Tadempimento  di  oneri  temporanei; 

^lado,  cessati  gli  oneri  temporanei,  i  beni  corrispondenti  saranno  passati 

•  \&imi  ed  agli  altri  corpi  o  enti  morali  ai  quali  sono  devoluti  per  legge  : 

u^d)  insomma  i  due  Fondi  avranno  il  possesso  dei  soli  beni  loro  attribuiti 

^r^dempimento  degli  oneri  obbligatori  in  perpetuo,  allora  evidentemente 

-*.  tanta  meno  Futilità  di  conservare  accentrata,  come  ora,  Pamministra- 

V  àei  Fondi  stessi,  e  bisognerà  pensare  a  riordinarli  in  altra  maniera  ; 

i  n  lorgerà  una  questione  che  rientra  ed  è  anzi  già  compresa  nella  que- 

-  ^  del  riordinamento  delle  altre  proprietà  ecclesiastiche. 

Tu  solozione  ovvia  e  naturale  potrebbe  consistere  nella  soppressione 

'>  Fondi  e  nella  simultanea  assegnazione  degli  oneri  perpetui  e  delle 

'  [indenti  rendite  alle  varie  parrocchie  o  comunità  religiose,  a  benefizio 

'  jiulì  gli  oneri  sono  fondati.  Ma  qui  sorge  una  prima  questione:  quale 

• .  i'«nte  morale  nel  quale  dovranno  trasfondersi,  da  un  lato,  l'obbligo  di 

-  lie&piere  gli  oneri,  dall*altro,  la  proprietà  dei  beni  o  delle  rendite  a  ciò 
'Jiti?  Sarà  uno  degli  enti  chiesastici  presentemente  riconosciuti  dalla 
c:icmle,  o  sarà  un  ente  da  crearsi  ex-novo?  Nella  prima  ipotesi  la  scelta 

-  •  ^^.ia  luogo  a  dubbio  e  dovrebbe  cadere  sulla  Fabbriceria,  poiché  la 

nceria,  tra  gli  attuali  enti  chiesastici,  è  il  solo  amministrato  con  inter- 
•^''-  dd  laicato,  e  che  rappresenta  veramente  gli  interessi  dell'intiera  comu- 
'  ^ligion.  Nella  seconda  ipotesi,  l'ente  da  crearsi  ex-novo,  in  sostanza, 

^ficora  essere  la  Fabbriceria  convenientemente  ampliata  e  trasformata, 
•  3  riguardo  agli  scopi  ed  alle  attribuzioni,  sia  in  riguardo  alla  rappre- 

U  concetto  di  riordinare  le  Fabbricerie  apre  necessariamente  l'adito  ad 
-<&  «(tonda  questione.  Poichò  le  Fabbricerie  presentano  i  migliori  requisiti 
'  <s«i«  giuridicamente  riconosciute  come  naturali  rappresentanti  degli 
'"•'t<:i  collettivi  delle  singolo  aggi'egazioni  di  fedeli,  tornerebbe  oppor- 
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fw^Cofigngazioni  dioecsane,  secondo  che  i  beni  da  amministrare  servono 
J  xaaà  religiosi  circoscritti  alla  parrocchia,  oppure  ad  interessi  che  si 
:'£U«D  id  on  complesso  di  parrocchie,  ossia  alla  diocesi  (1).  Costoro  am- 
:<-^^a  convenienza  di  non  riconoscere  nlteriormente  quel  vincolo  in  virtù 
.'.  caie  ì  benefizi  sono  ora  ginridicamente  annessi  airnfficio,  ma  vorrebbero 
jt  aeomspondenza  ad  ogni  benefizio  sorgesse  nn  ente  capace  di  possedere 
=£  ogni  altro  ente  morale  riconosciuto  nello  Stato.  Con  che  i  vescovati,  i 
:jL2Ìati,  i  parrocaii,  ecc.,  continnerebbero  ad  avere  nn  patrimonio  proprio 
se  rilevano  prima,  e  come  lo  hanno  le  fabbricerie,  i  seminari,  le  confra- 
zie,  ecc.  Un  prò wedimento  così  circoscritto  sarebbe  affatto  illusorio,  e 
:itntbbe  certamente  la  virtù  di  suscitare  e  far  rivivere  tra  il  ceto  degli 
veàgtìci  e  il  popolo  dei  credenti,  quelle  relazioni  intime  e  quei  robusti 
'ftosi,  i  quali  vivificando  la  compagine  dei  gerarchi,  del  clero  e  dei 
*>nù,  purificando  e  rinvigorendo  le  aspirazioni  e  le  opere  di  tutti,  pos- 
I.  àr  à  che  la  credenza  religiosa  ridiventi  un  fattore  poderoso  di  felicità 
'.  popoli  e  di  progresso  per  l'umanità. 

Sttebbe  bello,  e  insieme  utile  a  tutti,  che  la  Chiesa  stessa  prendesse  Pini- 

.'.n  di  questa  salutare  riforma,  ma  chi  si  arrischia  ad  accoglierne  la  spe- 

"isa*  Da  nna  parte,  la  gerarchia  ecclesiastica  cui  spetterebbe  questa  ini- 

.-^ra.  à.  adopera  a  tutt'uomo  per  far  comprendere  a  tutti  che  da  lei 

s^ssu  riforma  si  può  o  si  deve  sperare  ;  dall'altra  parte,  la  comunione  dei 

'^  anlla  può  fare  di  veramente  utile  ed  efficace  senza  il  concorso  dei  ge- 

r^^  finché  dura  l'innaturale  connubbio  delle  leggi   canonica  e  civile. 

«.<&  Io  Stato,  il  quale  senza  invadere  il  campo  della  credenza  religiosa 

dottrina  della  Chiesa,  può  e  deve  &re,  come  tutore  naturale  dei 

interessi  della  convivenza  sociale,  una  parte  almeno  di  ciò  che  non 

««.^0  0  non  vogliono  fare  coloro  che  pur  sarebbero  più  direttamente  e 

dissennante  interessati. 

L'abolizione  dei  benefizi  parrocchiali  e  coadiutoriali,  e  il  passaggio  dei 

"  ^  e  di  quelli  delle  confraternite  e  delle  fabbricerie  nelle  mani  delle 

' -yxùieC<mgregagiom  parrocchianet  incaricate  di  amministrare  il  patri- 

.ii>da8tinato  al  culto  ed  alle  pie  opere  di  religione  locali;  l'abolizione 

-  jonén  vescovili,  dei  canonicati  e  delle  cappellanie  eretti  nelle  chiese 
•  «inli,  ed  il  passaggio  dei  loro  beni  e  di  quelli  dei  capitoli  e  delle  sagre- 
'f  'Iftbhrìcerie  delle  stesse  chiese  cattedrali,  nonché  dei  beni  dei  seminari 
'•  i*^  istituti  di  educazione  e  istruzione  ecclesiastica  nelle  mani  delle  ri- 

<^.n  (kmgregagioni  diocesane  incaricate  di  amministrare  tanto  il  patri- 

-  a.>  destinato  al  culto  ed  alle  pie  opere  di  religione  annesse  al  vescovado 

-  ^  chiesa  cattedrale,  quanto  quello  destinato  all'educazione  e  istruzione 
'  noetica  dei  chierici  della  diocesi,  dovrebbero  compiersi,  quasi  non  oc- 


:  Viàm  di  dtfc  r>minìnÌBtrazione  dolio  proprietà  eoclesiMtiohe  a  Congregazioni 
ratine  e  dlocea*ne  e  già  oUta  proposta  nel  1865,  in  forma  di  progetto  di  leggo,  da 

^«'«■laBione  parlamentare;  questo  progotto  porta  ilnomoro  159-c  negU  Atti  della 

^^  4a  DepaUti. 


TAVOLE    STATISTICHE. 


RISULTATI  A  TUTTO  L'ARNO  1877 

IrifWpplicftsione  delle  leggìi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867  nei  vari 
'     eomp«rtìmenti  del  Regno,  escluse  la  città  di  Boma  e  le  Sedi  su- 

Imrfaiottiiey  alle  quali  si  sta  ora  applicando  la  legge  del  19  giu- 

flBO  1878. 
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a  tutto  il  31  dicembre  1877 
is  1S66  e  15  agosto  1867. 


ij 


AI    BKKI     IMMOBILI    ECCLESIASTICI 


1 
1 

• 

Valore  capitale  dei  beni  venduti 

1 

1 

Valore 
dei  beni 

dei  beni 

dei  beni 

ai 

a 

Totale 

non  peranco 

1 

CDncessi 

ceduti 
dal 

pubblici 

private 

venduti 

1 

a   <»niit«a»i 

Demanio 

trattative 

dei 

1      aeli*  interesse 

in  se^ito 
a  transazioni 

incanti 

a'  sensi 

beni  venduti 

e 

! 

Demanio 
a'  termini 

e  ad 
espropria- 
zioni 

a'  sensi 
della  legge 

delle  leggi 
20  maggio 

previo 

amministrati 
neirinteresse 

s 
o 

~^-     della  l«g(re 

per  causa 
di 

15  agosto 

1872 
e  30  giugno 

sperimento 

del 

'O 

lOa^sto 

utilità 

- 

-T»            1SB8 

pubblica 

lSfl7 

1876 

d'asta 

Demanio 

H 

a 

— 

«  •  «  • 

39.4SR 

633)0,616 

47,168 

63,247,814 

1,002,755 

1 

•*• 

16,698 

10,731,401 

29,842 

10,761  je46 
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2 

—                                       •  •  •  • 

2.0Q8 

11,OÌ7J035 
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11577,940 

1,560,78<> 
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-  -  -  . 

31,316 
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4 

•   •  «  • 

IjXfH 

a),lG5,««l 
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MSKm.^X^ 
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6,972.*<5I 

6 
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4633M» 

1^'>9,&<9 
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146^) 
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.9,1 13;<75 

11 
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o  ii  SI  dioembre  1877,  previo  esperimento  d'asta, 
»   1S79  e  80  giu^o  1876. 


IO 

4aLU«  ▼endite 

a.  detrmsione 
kecti    abbaoni 
«  d^gU  aggi 


ogni 
iticto 


per 

ogni 

ettaro 


Abbuoni  e  aggi 

concessi 

agli  acquirenti  dei  beni 


Abbaoni 

sulle  rate 

di 

presto 

anticipate 


sulle  obbli- 
gazioni 
ecclesia- 
stiche 


Somma 

degli 

abbuoni 

e 

degli  aggi 


SoiOfA 
dei  pressi 

ricavati 

dalle 
vendite 

detratti 


.!, 


li 


abbuoni 

e 
gli  «ggi 


Pbezzo  medio 

ricavato 

dalle  vendite 

detratti  gli  abbuoni 

e  gli  aggi 


per 
ogni 
lotto 


per 

ogni 

ettaro 


a 


o 
k. 
o 

E 

s 


u» 

t^ 

2,800,125 

9,542,196 

12,402,323 

50,815,491 

3,470 

1,875 

MTS 

9,730 

4:2,775 

1,623A19 

2,096,334 

8,6&4,9a 

1310 

73» 

^^m 

375 

145J215 

1,746,764 

1391,979 

9,685,961 

2395 

315 

V» 

550 

213,603 

1,984,703 

2,198306 

10,956,746 

4305 

4X> 

a;730 

«70 

287^8 

3,098,786 

33^394 

17,153,047 

7365 

560 

ZfiOS^ 

IflUò 

167;821 

1362,697 

233O3I8 

10316351 

1,725 

850 

A.TSO 

i;»» 

772,226 

7,e79,028 

8,451354 

42,147360 

3.945 

1370 

SJ540 

730 

876,632 

10,631,953 

11h')0«;i85 

58,962375 

2360 

610 

^^a& 

415 

193,517 

2,445,061 

2,638368 

13367,777 

2375 

315 

JCiR 

266,8rì5 

4,dM,611 

4,961,466 

26,155,467 

4320 

720 

2,075 

519,706 

5,591,080 

6,110,786 

30,948,140 

4,075 

1,735 

ifinrò 

1.160 

2;243,332 

7,445,988 

9,6:»,320 

39364,^19 

3375 

1,180 

^3» 

«85 

l,756;e38 

7,072,277 

8328315 

38,018.113 

8AT> 

756 

MJHU 

1,1% 

1,107;M9 

7,290)434 

8, 106383 

39,975.501 

6,675 

910 

r.n5 

UMO 

868,280 

5,332,424 

6.300,614 

29,143351 

23W 

860 

^3» 

515 

222,102 

2,008,612 

2JW),714 

11382312 

3,dl5 

430 

\^m 

075 

12,973,0^4 

80,059,155 

93.032,179 

437317,753 

3315 

820 
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1 

2 
3 
4 

5 

G 


8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
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Vendite  dei  beni  immobili  eooleslastici,  eseeuite  < 


Tav.  VI. 

"^ 

Superficie 

Superficie 

Numero 

complessiva 
dei 

media 
dei 

SomcA 

dei  p razzi 

e 
'5 

CotfPABTIMENTI 

1 

dei 

lotti 

venduti 

lotti  venduti 

lotti  venduti 

che          ^ 
hanno 
servito    1 

o 
o 

& 

•  •4 

< 

9 

0 

0 

« 

u 

< 

di  base 

ai 

pubblici 

incauti 

1 

1    Piemonte  .... 

14^ 

27^ 

98 

62 

1 

85 

08 

42,539^S00 

2 

Antiche 
Provincie 

J    Liguria     .... 

5,740 

1,107 

42 

49 

•   • 

19 

29 

5,84.%(M5 

3 

[    Sardegna .... 

4,041 

30,767 

45 

47 

7 

61 

38 

9,022,182 

4 

TTmbriA  . 

2,545 
2,348 
5,980 

23,992 
30^2 
12,109 

88 
04 
25 

60 
79 
74 

9 

1^ 

2 

42 
02 

75 

45 
50 

10,997,661 

17,748,866 

8,531,413 

MurcliA  ..-.-.----. 

F 

6 

1    Abruzzi  e  Molise  . 

7 

Campania     .    .    . 

10,759 

33,370 

61 

44 

3 

10 

16 

42,793,105 

8 

Provincie 
napolitane 

/    Puglie 

19,907 

96,440 

00 

25 

4 

81 

45 

1 
57,942,237 

9 

Basilicata     .    .    . 

4375 

39,106 

03 

51 

8 

02 

17 

13,418^9 

10 

>    Calabrie   .... 

6,197 

36,387 

98 

57 

5 

87 

19 

23,475347 

11 
12 

Sicilin. 

7,504 
12,106 

17,851 
33,625 

50 
63 

19 
96 

2 
2 

35 
74 

07 
46 

27,322,162 

1 

39,273,806 

Lombardia 

« 

13 

Toscana 
Emilia    .    . 

4,510 

5,987 

14;n9 

3,011 

50,387 
42,626 
33,953 
25^19 

30 
37 
28 
70 

73 
99 
97 
44 

11 
7 
2 

8 

17 
11 
37 
49 

23 

98 
78 
05 

35,196,439 
40,717,0:» 
26,818,832 
11,762,734 

14 

15 

Venato    .." • 

16 

Laxio  (Provi 

noia  Romana)  .    .    . 

Regno    .    .    . 

124,551 

535,297 

51 

78 

4 

29 

78 

413,435,168 

5^ 

)%  tcoo  il  81  dicembre  1877,  previo  esperimento  d'asta, 
Iea^io  1B72  e  30  giugno  1876. 


ir- 


Puzzo  KKDIO 

ricavato 

ÒLàlc  vendite 

••'11  detraaione 

>t:Ii  abbaoni 

->gli  agffi 

Abbuoni  e  aooi 

concessi 

agli  acquirenti  dei  beni 

SOWA 

dei  pressi 
ricavati 

dalle 

vendite 

detratti 

Prezzo  kedio 

ricavato 

dalle  vendite 

detratti  ^li  abbuoni 

e  gli  aggi 

« 

a 

0 

per 

O^l 

ettaro 

Abbuoni 

sulle  rate 

di 

presso 

anticipate 

sulle  òbbli- 
gasìoni 
ecclesia- 
stiche 

Somma 

degli 

abbuoni 

e 

degli  aggi 

gli 
abbuoni 

e 
gli  aggi 

per 
ogni 
lotto 

per 

ogni 

ettaro 

•0 
2 
s 

'    wsa> 

2335 

2,800,125 

9,542,196 

12/102323 

50.845^491 

3,170 

1,875 

1 

l.<r> 

9,720 

472,775 

1,623^9 

2,096324 

8,664.922 

1310 

7,825 

2 

:.« 

375 

145^15 

1,746,764 

1391,979 

9,685,961 

2395 

315 

3 

\i:o 

550 

213,603 

1.984,703 

2,198306 

10,956,746 

4305 

455 

4 

":     \no 

670 

iSJfiOìi 

3,098,786 

3386,391 

17,153,047 

7363 

560 

5 

v& 

Meo 

l&lfiiì 

1362,697 

2,030318 

10316351 

1,723 

850 

6 

irjo 

i;>25 

772,226 

7,679,028 

8,451354 

42,147360 

3,945 

1370 

7 

.      3^ 

730 

876/«2 

10,631,953 

11308383 

58,962375 

2,960 

610 

8 

U5 

415 

193,517 

2,445,051 

2,638368 

13367,777 

2375 

345 

9 

:^«u 

i$35 

266,855 

4,091,611 

4.961/Ì66 

26,1^467 

4320 

720 

10 

Vn) 

2JOT5 

519,706 

5391/180 

6,110,786 

30,948,140 

4,075 

1,735 

11 

UJn 

1,160 

2;243332 

7,445,938 

g,6S9320 

39,664349 

3375 

1,180 

12 

1>U65 

995 

1,756,238 

7,072377 

8328315 

38,018,113 

8,435 

756 

13 

''a**! 

1,135 

1,107,249 

7399,434 

8,406383 

39,975.501 

6,673 

910 

14 

«.ns 

1,040 

868,220 

5332,424 

6^X\614 

29,143351 

2340 

860 

13 

iao 

515 

222,102 

2,008.612 

2330,714 

11,082312 

3,615 

430 

16 

'    m) 

m 

12,973,024 

a0^(X)O,155 

98.032,179 

437317,753 

3315 

820 
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Tav.  VII. 


Situazione  al  81  dicembre  1877   della  riscossione    de 
e  situazione  delle  obbligazioni  ecclesiastiche  eli 


« 

o 
« 

S 

s 


1 
2 

3 


5 


7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
10 
17 
18 


COHPABTIMENTI 


Antiche 
provincia 


Piemonte 

^-    • 

Liguria    . 


(. 


Sardegna 


Umbria 


Marche 


1     Cs 
Hnci      \ 


Campania 


Provind 


napoUlane 


Puglie 


Basilicata 


Calabrie 


Sicilia 


Lombardia 


Toscana 
Emilia   • 


Veneto 


Lazio  (Provincia  Romana) 


Stato  della  riscossione  dei  pri 
dei  beni  immobili  venduti 


Prezzi  o  rate  di  prezzo 


già  estinti 

dai 

compratori 

dei  beni 


Abruzzi  e  Molise    .    . 


Obbl  igazioni  alienate  all'estero  nel  1869  . 


Obbligazioni  del  1867,  riacquistate  dal  Te- 
soro sul  mercato  nelPauno  1877  .    .    . 


Regno    .    •    . 


59,434,476 
9,691,420 
6,180,243 
8,373,637 

13,438,912 
7,079,566 

29,651,611 

36,306,689 
7,913,171 

17,381,951 

21,47ail9 

45,650,183 

38328,735 

36,086,006 
26,919,790 

6,082,895  . 


non  peranco 

estinti 

dai 

compratori 

dei  beni 


370,789,404 


3,813338 

1,060325 

5/)97397 

4,781,416 

7,100,530 

5,266,802 

21346,702 

34,164370 

8393,174 

13,731382 

15,588306 

3,708,437 

8,047394 

12396367 

8y421,705 

7330,631 


Si 

dei 

rate  i 
^ià 

non 


159,860,523 


63, 
10, 
IlJ 
13, 


iO' 


13; 

70, 
ItJ.S 
31,1 
37X 

35,  li 
133 


530,t» 


M.daiiti  daìl^  llquldasÌon.e  dell'Asse  eocleBÌaBtioo, 
Uaimiìo  deU'sntntta. 
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Tav.  Vili. 


Conto  entrate  —  Somme  versate  nelle  oaBse  del  1 

distinte  per  esercizi 


ESEBCIZI 


Pbodotto 

dell'am- 

mloistrazione 

dei  beni 


BiMBOBSI 

dal  Fondo 
per  il  culto 

per 
spese  d'ammi- 
nistrazione 
di  censi,  canoni, 

livelli 

ed  altre  annue 

prestazioni 


Prodotto 

della  vendita 

dei 

beni  stabili 

e  degli 

oggetti  mobili 


Tasse 

di 

rivendicazioae 

e  di  svincolo 

di  enti 
di  patronato 

laicale 
ed  arretrati 
della 
tassa  straordi- 
naria del  30 
per  cento 


a.] 


1S66 


1867 


1868 


1S69 


1870 


1»71 


1872 


1873 


1874 


1875 


1876 


A  tutto  il  1876.  . 


1877 


A  tutto  il  1877.   . 


7,950,877  64 


12,483368  63 


23,053,124  80 


7,921,238  74 


14.134,244  29 


12,931,990  56 


12,246,316  54 


9,703/106  21 


8,370,991  55 


6>973,074  23 


115,7732,133  19 


6^)24,686  16 


121,796,819  35 


2,525  » 


22  10 


106  36 


628,07^83 


102  66 


1,474  15 


632,306  10 


18,508,161  05 


73,985,020  85 


48,578,229  67 


42,568,541  44 


37,366,466  64 


46^103,208  68 


44^38,374  15 


38,097,631  28 


37,407385  87 


33,225,011  72 


632,306  10 


420,678,534  35 


33,090,996  92 


453,709,531  27 


525,152  66 


10310,270  35 

6,139,173  75 

6381378  93 

1,7 

6,376,015  41 

3,fj 

3,201,^0  47 

3,i: 

3,197,730  81 

2< 

2,718,370  41 

3:; 

2,283,500  74 

Zt 

41,733,543  53 


2,366351  04 


U37 


24: 


41,099391  57 


m\ 
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Mieliti  dalla  liquidaiione  dell'Asse  ecclesiastico, 
bÌlAii.eio  dell'entrata. 


••! 


▼ari 


«▼•Acoali 


8 


BiCUPKBO 

di 
captUdt  matai 

ed 
afihuieasione 

di 
annualità 


0 


Tassa 

straordinaria 

del 

30  per  cento 

liquidata 

sul 
patrimonio 

delle 

cor  poraa  ioni 

religiose 

Lombardia 
10 


Totale 
delle  somme 
versate 
per  conto 
del  bilancio 
speciale 
dell' 
Asse  eccle- 
siastico 


col.  2  a  10 


11 


Pbodotto 

deir 
alienazione 

delle 
obbliirazloni 

deir 
Asse  eccle- 
siastico 


12 


Somma 

delle  colonne 

11  e  12 


13 


S3 

o 

M 
H 

co 


65^03 


CM87  61  473,564  39 


n    «U04  00 


601,M7  57 


B^      3g3.53S27         450,600  60 


l/)63  09 


90  ,     1,602,711  58 


00  '     1,0»,7U  56 


66,206  85 


258,658  16 


46/)48  01 


036,806» 


30,131  96 


1,338,154  23 


1,338,151  23 


27,695,097  89 


90,996,516  42 


89,570,322  71 


58,278,154  49 


62,340341  74 


70,219,510  66 


63,441,120  15 


51,922,0(»  ^i 


48,832,903  51 


42,664,284  07 


606,950,847  17 


41,729,389  25 


617,689,236  42 


/ 


32360,411  08 


60,335,452  92 


78339,776  28 


321,846  97 


1,255,437  69 


27,181381  35 


25/)15,213  30 


21,275.301  22 


20,994.369  OS 


17,238,104  42 


281320324  31 


17,679,192  92 


30e,505J517  23 


60,064,538  97 


151330,960  34 


168,410/)0S  99 


1866 


1867 


136S 


1869 


58,600^1  46     1870 


63,596.279  43 


97,400392  01 


88,456333  45 


73,197306  75 


69327362  59 


50,902388  49 


1871 


1S72 


1873 


1871 


1875 


1876 


890,786,171  48 


59,408,582  17 


950,lOir53  ff'> 


1S76 


1877 


l 


\ 


1877 


'*^**^  UqaidkKion.e  dell' Asne  eecleBìaatico, 
l  bilwnoio  dvUa  apess. 
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DELLA  CELEBRAZIONE  DEL  MATRIMONIO 

NELL'INGHELTERBA  E  NELLA  SCOZIA. 


«nto  di  una  memoria  intitolala  e  La  legge  del  matrimonio  neWIn- 
ghiUerra  e  nella  Scozia  »  dell'avvocato  Giovanni  Boyd-Kinnear.  - 
(Dalle  e  TVansacUons  of  the  National  Associatìon  for  the  promotion 
of  Social  Science  »  -  Aberdeen  Meeting^  anno  1877.) 


Le  leggi  sol  matrimonio  hanno  stretta  attinenza  colla  statistica  dei  ma- 
i.  Dove  non  esiste  nn  sistema  unico  di  accertamento  dei  contratti  di 
■itiimonio,  e  p^gio  poi  dove  i  matrimoni  possono  conchindersi  valida- 
«Bila  senza  certa  solennità,  e  senza  l'intervento  di  nn  pubblico  officiale  spe- 
òaliienie  designato,  la  statistica  riesce  più  difficile  a  farsi  ed  incerta  nei 
Mi  rìraltaii. 

Tanto  in  Inghilterra  quanto  in  Scozia,  le  leggi  considerano  il  matrimonio 
MM  nn  oontratto  civile,  e  richiedono  la  capacità  di  obbligarsi  da  parte  dei 
coi^nti;  ma  differiscono  profondamente  le  due  legislazioni  una  dalFaltra 
npetto  alle  modalità,  secondo  le  quali  il  matrimonio  può  essere  legalmente 
•eevtito. 

U  legge  inglese  esige  che  certi  atti  precedano  la  celebrazione  del  ma- 
triaoaio,  e  siano  osservate  certe  forme,  come  prova  legale  del  consenso, 
l^l^gge  scozzese  non  pone  come  condizione  essenziale,  sotto  pena  di  nullità, 
roaemnza  di  certe  forme  solenni,  e  si  contenta  del  consenso  chiaramente 
«pn»o. 

la  legge  della  Scozia  argomenta  in  due  modi  l'intenzione  di  sposare.  Nel 
primo  modo,  quando  due  persone  si  sono  mostrate  in  pubblico  sotto  le  ap- 
Rirenze  di  coniugi  e  sono  generalmente  credute  maritate  ;  nel  secondo, 
Vttido  fa  data  in  iscritto  la  promessa  di  matrimonio,  e  sulla  fede  di  questa 
ifTiBBe  la  seduzione.  In  quest'ultimo  caso  la  promessa  scritta  vale  a  pro- 
^Vtt  il  matrimonio.  Queste  regole  di  giurisprudenza  scozzese  À  ioiiàajio 
^pàaàpio,  che  il  matrimonio  aia  atto  perfetto  colla  sempUce  e&\n^\otiA 
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del  reciproco  consenso,  e  che  non  faccia  mestieri  di  nessuna  forma  speciale 
per  celebrarlo. 

A  primo  aspetto,  sono  evidenti  le  obbiezioni  cbe  si  possono  muovere 
contro  questo  sistema.  L^atto  più  importante  della  vita,  per  le  parti  con- 
traenti, per  i  parenti  e  per  il  pubblico  non  è  provato  in  tal  guisa  da  patti 
chiari  e  irrecusabili,  ma  può  esser  fondato  sulla  ricordanza  imperfetta  di 
testimoni  non  abbastanza  degni  di  fede,  e  possono  contrarsi  dei  matrimoni 
atti  a  suscitare  obbiezioni  per  la  mancanza  di  pubblicità. 

È  impossibile  negare  il  valore  di  queste  obbiezioni.  Diciamo  di  più  :  To- 
pinione  pubblica,  d'accordo  col  desiderio  ingenerale  delle  parti  direttamente 
interessate,  vuole  che  il  matrimonio  sia  un  atto  solenne,  e  domanda,  di  re- 
gola, la  presenza  di  testimoni  rispettabili,  una  registrazione  legale  e  la  san- 
zione della  cerimonia  religiosa.  Nei  casi  rarissimi  nei  quali  questi  atti  pub- 
blici sono  tralasciati,  per  qualunque  ragione,  per  lo  più  non  v*ha  dubbio  di 
sorta  ;  o  la  promessa  fu  affermata  solennemente  con  uno  scritto,  o  ò  evidente 
per  la  testimonianza  di  qualcuno,  e  non  può  essere  revocata  in  dubbio.  T  pochi 
casi  che  danno  luogo  a  contestazione,  circa  resistenza  o  meno  del  vincolo 
coniugale,  e  che  si  portano  davanti  ai  tribunali,  si  possono  contare  sulle  dita. 

In  presenza  di  questi  fatti,  che  si  potrebbero  anche  meglio  chiarire  con 
un^inchiesta,  Tasserzione  fatta  in  Parlamento  e  anco  nei  tribunali,  che  nella 
Scozia  molti  siano  maritati  irregolarmente,  e  pochi  sappiano  perfino  con  cer- 
tezza se  sono  maritati  o  no,  è  un'esagerazione  di  linguaggio,  che  serve  però  a 
rivelare  Tindirizzo  deiropinione  e  dà  la  misura  della  elaborazione  fattasi 
nella  coscienza  nazionale  sopra  questo  argomento  importantissimo  di  diritto 
di  famiglia. 

E  ora  diamo  un  rapido  sguardo  alPindole  ed  agli  effetti  della  legge  in* 
glese  sul  matrimonio. 

Nel  1754  la  legge  inglese,  che  fino  allora  non  era  gran  fatto  differente  da 
quella  tuttora  vigente  nella  Scozia,  fu  modificata  dalla  legge  votata  per  ini- 
ziativa di  lord  Hardwicke.  Questa  era  stata  provocata  dagli  scandali  che  ave- 
vano suscitato  i  cosi  àeiii  Fleet  marriages,  che  certi  pastori  svergognati  della 
Chiesa  d'Inghilterra  erano  pronti  a  celebrare  a  qualunque  momento  e  senza 
indagini  di  sorta,  specialmente  matrimoni  di  marinai  con  ragazze,  che  poco 
appresso  erano  abbandonate  dai  mariti,  i  quali  non  davano  forse  più  notizia 
di  sé,  e  restavano  impegnate  e  derelitte  per  il  resto  della  vita.  Simili  scan- 
dali non  si  erano  mai  lamentati  nella  Scozia,  perchè  ivi  una  legge  del  1661 
sottopose  alla  multa  e  al  carcere  ogni  pastore  che  avesse  celebrato  un  ma- 
trimonio in  modo  irregolare.  Ma  lord  Hardwicke  volle  distruggere  il  male, 
non  col  minacciare  di  far  pagar  multe  al  clero  che  avesse  prostituito  il  suo 
ministero,  ma  col  dichiarare  nulli  i  matrimoni  celebrati  senza  Tosservanza 
di  certe  forme.  Da  quel  tempo  nessun  matrimonio  fu  valido  in  Inghilterra, 
se  non  era  stato  preceduto  dalle  denunzie,  e  se  non  era  stato  dato  il  per- 
messo  dal  delegato  del  vescovo.  E  il  matrimonio  celebrato  col  permesso  era 
nonostante  irrito,  se  i  contraenti  che  non  avevano  raggiunto  una  deter" 
minata  età,  non  avesssero  previamente  ottenuto  il  consenso  dei  loro  genitori 
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:  ntorì  ;  inoltre  i  matrimoni  erano  dichiarati  nnlli,  se  non  erano  celebrati 
X  •rftiesa  di  giorno,  tra  le  ore  otto  e  le  dodicii  da  un  pastore  della  Chiesa 


LO  inutile  esaminare  la  opportunità  e  i  vantaggi  di  alcune  di 
yste  disposizioni,  dacché,  dopo  nn  esperimento  di  nn  secolo,  esse  furono 
fiiA&nate  dalla  opinione  pubblica  e  abolite  in  via  di  fatto.  Oggi  i  matri- 
r-ra:  posammo  essere  celebrati  in  una  cappella  dissidente  e  da  un  pastore 
ÌAidaite,  0  neU*ufficio  del  registratore  (registrar),  e  la  notificazione  fattane 
1.^  debita  forma  presso  un  cancelliere  tien  luogo  delle  denunzie.  Nò  si 
fT>a:a  necessario  il  permesso  dei  genitori  o  dei  tatori,  nò  il  matrimonio  ò 
--^lidato  da  un  giuramento  falso  riguardo  alla  dimora  delle  parti  con-^ 
\^^eKtL  Neppure  la  mancanza  del  permesso  o  delle  denuncio,  nò  il  fatto  che 
.  eiebrante  non  sia  rivestito  dei  sacri  ordini,  irende  nullo  il  matrimonio, 
"^.hà  si  possa  ritenere  che  una  almeno  delle  parti  credesse  in  buona  fede 
^f  :i  l^ge  fosse  stata  osservata  in  tutte  queste  norme.  Secondo  Todiema 
'Z^  inglese,  un  matrimonio  ò  nullo  quando  ambedue  le  parti,  scientemente 
'  xa  premeditazione,  danno  un  nome  falso,  o  tralasciano  i  preliminari  del 
>TT&e880,  o  gli  annunzi,  o  la  notificazione  al  cancelliere,  o  fanno  celebrare 
1  «"«hmonia  da  persona  che  non  abbia  i  sacri  ordini,  o  che  non  sia  il  can- 
-^«re,  in  un  luogo  che  non  è  nò  chiesa  o  cappella  autorizzata  a  ciò,  ovvero 
:  i,  nellNifficio  del  cancelliere. 

In  tal  guisa  Tesperienza  ha  ricondotto  anche  in  Inghilterra  il  matrìmo- 
-:  |uasi  alla  semplicità  della  legge  scozzese.  Un  matrimonio  oggi  in  Inghil- 
-cra  può  essere  valido,  come  nella  Scozia,  quand'anche  non  vi  siano  state  le 
-cnnfif,  nò  il  permesso,  nò  la  presenza  di  un  pastore,  ovvero  non  sia  stato 
'irbrato  in  chiesa  nelle  ore  volute,  e  nemmeno  coi  veri  nomi  dei  contraenti, 
't%rAè  MMO  di  castoro  non  sapesse  che,  senza  codesti  particolari,  il  matrimonio 
'iTthhe  stato  nullo. 

Per  rendersi  conto  delle  ragioni  dominanti  in  questa  controversia,  con* 
T-.roe  riflettere  che  vi  sono  alcuni  principii  comuni  a  tutti  i  contratti,  ed  al- 
-3:  che  hanno  particolare  attinenza  col  matrimonio.  In  tutti  i  paesi  le  leggi 
'^fxettono  che  certi  contratti  siano  dimostrati  da  qualunque  genere  di 
.rra,  mentre  per  altri  esigono  forme  speciali  acciocchò  siano  validi.  Così, 
.  ilconi  casi  ò  necessario  uno  scrìtto,  in  altrì  il  registro,  e  spesso  IaIì  pre- 
■>ii:oni  mirano  ad  avvalorare  la  sicurezza  e  ad  impedire  la  frode.  Ma  ò  lecito 
:^"  *are  se  in  ogni  caso  i  mezzi  raggiungano  il  fine. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  II  fu  votata  una  legge  famosa  :  <  per  impedire 
-5r.^i  e  gli  spergiuri  »  la  quale,  tra  altre  cose,  ordinava  che  certi  patti  do- 
'>iero  sempre  essere  scritti.  Ma  un  insigne  giudice  inglese  affermò  che  quella 
Tzt  cagionò  più  frodi  e  liti  di  quante  ne  voleva  impedire.  Nel  Lancashire 
'  ^.  ai  giorni  nostri,  ò  sistematicamente  posta  in  non  cale,  ed  anche  negozii 
o^mma  importanza  si  concludono  verbalmente,  sebbene,  per  remissione 
-Iliredasione  in  iscrìtto,  possano  a  rìgore  impugnarsi  come  nulli  giurìdica*- 
^<Ate.  Da  ciò  può  trarsi  una  doppia  conclusione,  cioò  che  le  più  semplici 
'  "Pulite  legali  non  servono  ad  impedire  i  dubbi  e  le  discussioni,  e  i  prìvati 
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cittadini  non  ne  fanno  conto,  qualunque  siano  le  pene  minacciate,  quando. 
Tabitudine  o  la  comodità  lì  inducono  a  trascurarle. 

Ritornando  al  contratto  matrimoniale,  si  può  allegare  un  argomento  più 
efficace  contro  Tapplicazione  della  nullità  al  solo  difetto  di  forma»  perchò.: 
questo  contratto  particolare  riguarda,  tanto  le  persone  meno  eulte  e  illette- 
rate, quanto  le  intelligenti  ed  educate.  11  contratto  stesso  subisce  l'influenza 
delle  più  forti  passioni,  alle  quali  va  soggetta  Fumana  natura»  e  le  conse« 
guenze  della  nullità  sono  più  terribili  di  qualunque  penalità  civile  e  della 
perdita  delle  sostanze. 

Consideriamo  quanto  sia  facile  di  sbagliare,  in  certe  circostanze,  per  le  . 
questioni  più  ovvie,  e  pigliamo  due  luoghi  della  legge  britannica  odierna. 
Qual  cosa  apparisce  più  naturale  di  questa,  che  le  parti  contraenti  abbiano  da 
indicare  i  loro  veri  nomi  nel  contratto?  Ma  qual  è  il  vero  nome  di  un  indi- 
viduo ?  È  quello  che  gli  fu  imposto  al  battesimo,  ma  che  forse  egli  non  ha  più 
portato,  0  invece  è  il  nome  col  quale  ò  comunemente  noto  nella  società?  Se  . 
la  persona  ha  due  nomi,  recherà  danno  ometterne  uno?  Se  è  ocgofbo  un 
cambiamento  di  nome,  (come  ciò  accadeva  non  di  rado,  per  rapporti  di  ^ 
successione  ereditaria  in  Inghilterra)  qual  è  il  vero  nome  da  scrivere  nel 
contratto  di  matrimonio?  U  primo  nome  o  il  nuovo?  E  per  quanto  tempo 
dovrà  essere  stato  portato  il  nuovo,  acciocché  diventi  valido  per  la  stipula-  . 
zione  di  cui  si  tratta?  Nò  sono  queste  controversie  inani;  ciascuna  fa  discussa 
nei  tribunali  inglesi,  e  furono  tutte  decise  in  vari  modi,  secondo  le  circostanze. 
Ma  ò  veramente  opportuno  ilare  dipendere  la  validità  del  matrimonio  da  circo- 
stanze che  vengono  giudicate  in  varia  maniera,  e  nelle  quali  ò  possibile  d*in-  . 
gannarsi  lealmente,  e  coloro  che  hanno  le  più  pure  intenzioni  spesso  pos- 
sono essere  imbarazzati  a  sapere  quale  sia  il  retto  procedimento  legale  da 
seguirsi? 

Esaminiamo  un'altra  questione.  Che  cosa  ò  una  chiesa?  Quando  è  caduta 
in  rovina  ò  essa  tuttavia  una  chiesa?  La  sagrestia  ò  parte  della  chiesa?  £ 
una  chiesa  quando  fu  demolita  e  ricostituita  sopra  un  terreno  non  con- 
sacrato? E  deve  considerarsi  l'edificio  come  chiesa,  se,  anche  essendo  stata 
consacrata,  non  fu  consacrata  per  celebrare  matrimoni?  Queste  sono  que- 
stioni di  diritto  e  di  fatto.  Non  pochi  pastori  non  conoscono  la  legge,  nò  vi  è 
quindi  da  stupirsi  se  molti  sposi  e  spose  non  la  conoscono.  In  ogni  Sessione 
del  Pkurlamento  furono  votate  leggi  per  render  validi  gran  numero  di  matri- 
moni celebrati  in  chiese,  che  poi  fu  scoperto  non  essere  chiese  riconosciate 
dalla  legge  per  queUa  funzione. 

Simili  difficoltà  e  la  incertezza  che  ne  procede,  non  sono,  pur  troppo, 
cose  immaginarie.  E  importa  notare  che  quei  casi  non  avvennero  per  negli- 
genza delle  parti  contraenti,  o  per  brama  di  nascondere  le  loro  azioni  e  sot- 
trarsi alle  prescrizioni  della  legge,  ma  queste  difficoltà  invalidarono  dei 
matrimoni  celebrati  colle  migliori  intenzioni. 

La  Commissione  per  la  legge  del  matrimonio,  che  presentava  il  suo  Rap- 
porto nel  1868,  indotta  da  tali  fatti,  convenne  che  la  1^^  sul  matrimonio 
in  Inghiterra  non  poteva  essere  la  base  di  una  disposizione  onica  per  tutto  il 
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Unito.  AnuniBO  ohe  ropinione  generale  nella  Scozia  €  biasima,  e  non 
^«n»  zagione,  la  complicazione  delle  leggi  inglesi  e  gli  elementi  d^ncertezza 
a  ^aaDe  introdotti  da  certe  norme,  dalle  quali  dipende  la  validità  o  la  nnl- 
.sk  id  matrimoni.  >  E  nelle  sue  proposte  avrebbe  volato  che  nessuna  forma- 
.ju  iTMoo  a  decidere  della  validità  definitiva  del  matrimonio,  tranne  la  pre- 
tesa di  un  nffidale  celebrante  autorizzato,  che  fosse  un  pastore  in  carica,  o 
:^  regisiraiore.  Inoltre  propose  €  che  il  contratto,  se  stipulato  in  buona 
dalle  parti,  in  presenza  di  qualche  persona  che  funzioni  de  facto  da  pa- 
I  aatorìzzato  o  da  registratore,  fosse  tenuto  per  valido  in  faccia  alla 
ostante  qualche  irregolarità  negli  ordini,  nel  titolo  o  nell'autorità 
celebrante.  »  Quindi,  con  questa  regola,  nulla  importerebbe 
-e  A  cttrimonia  fosse  celebrata  in  chiesa  o  altrove,  se  con  nomi  veri  o  sup- 
'^  M  di  giorno  o  di  notte,  se  con  le  denunzie  o  senza,  ed  anche  se  da  un 
antorìziato  o  no,  purché,  in  quest'ultimo  caso,  ambedue  le  parti 
eonvìnte  che  esso  aveva  la  debita  autorità,  come  pastore,  o  come  re- 


o  ora  la  opportunità  di  un'altra  fra  le  condizioni  che  dovreb- 
*n>  eneie  accertate  secondo  la  predetta  Commissione.  Poco  importa  il  con- 
«mo  dei  genitori,  quando  ambedue  le  parti  contraenti  sono  di  maggiore  età. 
ix  quando  ona  di  quelle  è  minorenne,  i  commissari  vorrebbero  impedire  a 
-alanqne  ufficiale  celebrante  di  adempiere  le  sue  funzioni,  se  non  ha  ve- 
'^Viò  il  eonaenso  scritto  dei  genitori.  Questa  regola  ò  anche  più  severa  di 
ptJa  attualmente  vigente,  poiché  solo  xma  contrarietà  effettiva  vieta  di 
jBt  il  permeeao,  ma  non  basta  a  impedire  la  validità  delle  denunzie.  Ma 
^•^^èìamo  credere  che  il  rifiuto  del  consenso  dei  genitori  a  permettere  il 
athaioaio  possa  calmare  le  passioni  e  indurre  gli  amanti  ad  aspettare?  È 
•Vi  die  in  Francia  lo  aver  sanzionata  questa  condizione,  altro  non  fece  che 
TimmonUità,  e  sappiamo  di  più  che  nei  grandi  comuni  d'Inghil- 
8i  ò  talmente  diffuso  il  costume  di  celebrare  in  fresca  età  il  matri- 
='910,  aenza  la  sanzione  dei  genitori,  che  nessuna  legge  potrebbe  sradi- 
irìo.  I  eommiasarì  allegano  il  censimento  del  1861,  da  cui  risulta  che  in 
**^  rttà  del  settentrione  dell'Inghiterra  155  maschi  e  501  femmine  e  contras- 
si matrimonio  nell'età  prematura  di  15  anni,  o  anche  al  di  sotto  di  questa.  » 
'ji4xe  città  manifatturiere  lo  stesso  censimento  dimostra  <  che  dai  15  ai  20 
iSEÌ  è  Tetà  in  cui  un  numero  considerevole  di  operai  e  un  numero  anche  mag- 
rjuTft  di  donne  si  sono  maritate.  »  Il  fu  canonico  Stowell,  titolare  per  molti 
a^  di  un»  delle  più  vaste  parrocchie  di  Manchester,  affermava  «  che  poohis- 
^  giovani  delle  fabbriche  si  curano  di  consultare  i  genitori,  quando  hanno 
:  uumo di  sposare.  >  Nondiméno  i  commissari  pensano  che  un  tale  stato  di 
'•«,  per  quanto  sia  deplorabile,  non  dovrebbe  essere  impedito  col  mutare 
.-*.  legale  del  matrimonio  per  timore  di  cose  peggiori. 

L'autore  della  Memoria  che  stiamo  riassumendo,  deplora  i  matrimoni 

ìfwmj  ma  dice  che  se  la  legge  non  li  proibisce,  non  dovrebbe  nemmeno  con- 

"^osi  si  genitorì  di  farlo.  La  influenza  patema  ò  abbastanza  potente  (egli 

•^^rra)  quando  viene  esercitata  debitamente,  ed  è  avvalorata  perohò  ha 
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dalla  sua  la  opinione  pabblica  e  tatta  la  forza  dei  legami  domestdcì,  che  si 
infrangono  per  nna rottura  ingiustificabile  col  capo  della  famiglia;  ma  anche 
i  capi  di  famiglia  non  sono  infallibili;  talvolta  hanno  più  a  cuore  il  danaro 
e  la  posizione  sociale,  che  non  la  felicità  dei  loro  figli  ;  tal  altra  sono  spinti 
dai  soli  pregiudizi,  ovvero  anche  da  vecchi  rancori,  o  dalla  brama  di  tenere 
i  figli  nella  casa  patema.  I  commissari  approvano  che  sia  concessa  al  figlio 
la  facoltà  di  appellarsi  al  tribunale;  ma  ciò  gioverebbe  solamente  ai  ricchi, 
e  sarebbe  uno  scherno  dire  alPoperaio  di  appellarsi  contro  suo  padre  al  lord 
cancelliere,  giacchò  le  spese  di  giustizia  in  Inghiltera,  come  si  sa,  sono  enormi, 
n  divieto  paterno  sarebbe  in  pratica  decisivo  contro  il  matrimonio  ;  ma  l'aspe- 
rienza  dimostra  che  non  varrebbe  a  nulla  per  impedire  Tamore  illegale.  Per  lo 
meno,  la  regola  farebbe  diffondere  gradatamente  l'uso  che  si  lamenta  in 
Francia,  ove  sembra  che  i  genitori  combinino  i  matrimoni  dei  propri  figli 
anziché  i  futuri  sposi  essi  stessi. 

Finalmente  bisogna  esaminare  se  vi  siano  ragioni  da  opporre  al  matri« 
monio  conchiuso  senza  aver  fatte  le  denunzie  qualche  tempo  innanzi.  Tutti 
ammettono  che  vi  sono  occasioni  in  cui  diviene  cosa  urgente  celebrare  il  ma- 
trimonio. Può  essere  questo  un  ultimo  atto  di  giustizia  al  letto  di  morte  ;  in 
Inghilterra  può  essere  necessario  per  legittimare  un  figlio  nascituro  ;  può  es- 
sere richiesto  da  un  senso  istantaneo  di  dovere.  La  odierna  legge  inglese  lo 
permette  a  tutti  coloro  che  possono  comperarne  il  diritto  a  ragione  di  tarifia. 
I  commissari  vorrebbero  che  la  dispensa  dalle  denuncio  fos^e  concessa  dal 
vescovo  0  da  un  ufficiale  scelto  dal  distretto.  Ma  forse  che  la  nascita  o  la 
morte  aspetterebbero  che  si  trovasse  il  vescovo  o  il  pastore  convinti  della  ur- 
genza del  caso?  Inoltre,  a  che  cosa  giova  l'indugio?  Per  timore  che  le  parti 
contraenti  mutino  propositi?  Si  deve  supporre  che  due  persone  siano  siffatta* 
mente  innamorate,  che  vorrebbero  impalmarsi  subito.  Se  indugiassero  anche 
un  quindici  giorni,  potrebbe  raffreddarsi  la  passione,  potrebbero  avvedersi  che 
non  sono  fatte  l'una  per  l'altra,  sebbene  abbiano  pubblicamente  e  solenne- 
mente bandite  le  loro  intenzioni.  Certo  che  questo  accadde  talvolta,  ma  in  tali 
casi  forse  la  denuncia  fu  fatta  con  tanta  esitanza,  che  un  atto  più  irrevocabile 
non  sarebbe  stato  accettato.  Del  resto  Tesame  dei  matrimoni  irregolari  nella 
Scozia,  dove  non  fa  bisogno  delle  denuncio,  nò  della  pubblicità,  non  lascia 
riconoscere  che  il  pentimento  dopo  il  matrimonio  sia  più  frequente  che  in 
Inghilterra. 

Riassumendo,  diremo  che  i  commissari,  mentre  convengono  piena- 
mente che  una  cerimonia,  quand'anche  fosse  meno  regolare,  dovrebbe  essere 
obbligatoria,  vorrebbero  costringere  a  compierla  dinanzi  ad  un  testimone 
ufficiale,  e  renderebbero  impossibile  un  matrimonio  segreto,  a  meno  che  esso 
testimonio  non  fosse  connivente,  o  ingannato  egli  medesimo.  Al  contrario) 
pare  all'autore  che  la  vera  sicurezza,  perchè  non  avvengano  matrimoni  se- 
greti, stia  nella  disapprovazione  della  opinione  pubblica,  e  che  il  rendere  quei 
matrimoni  legalmente  impossibili,  equivalga  nel  fatto  a  dichiararli  in  ogni 
caso  legalmente  nulli;  e  il  risultato  di  tutto  ciò  sia  la  immoralità  più  fre- 
quente ed  estesa. 


DELLA  STATISTICA  DEGLI  INFANTICIDI 

IN  INGHILTEBBA. 


i  proposito  di  una  memoria  di  Giovanni  Dove  Wilson  «  Sui  prov- 
vedimenti  per  impedire  l'infanticidio  >  pubblicata  nelle  €  Tran- 
muturns  of  the  National  Associaiion  for  the  promotion  of  Social 
Sdenee  >  —  Aberdeen  Meeting^  anno  1877.) 


La  Idgge  penale  inglese  non  fa  distinzione  tra  infanticidio  e  omicidio  co- 
e  pronuncia  contro  entrambi  questi  reati  la  pena  capitale.  La  severità 
delle  sanzioni  £&  deludere  la  legge  innanzi  ai  tribunali,  onde  ab- 
motìvo  di  credere  che  non  pochi  casi  d*infanticidio  si  sottraggano  alla 


In  tempi  meno  recenti,  allorquando  i  ladri,  i  falsari  e  i  rei  di  delitti  mi- 
i  wnìrano  impiccati,  era  naturale  che  anche  le  donne  subissero  Testremo 
»fflÌTÌo  per  aver  commesso  xm  infanticidio.  Ma  quando  la  legge  si  ridusse 
icndannare  alla  pena  capitale  i  soli  rei  di  omicidio,  Tinfanticidio  non 
Mébbe  dovuto  considerarsi  come  un  omicidio  comune,  per  la  misura  della 


I  tribunali  sono  spesso  costretti  ad  andare  innanzi  ai  legislatori,  e  spesso 
uydono  meglio  di  questi  alle  esigenze  della  opinione  pubblica.  Il  più  so- 
date i  giurati  trovano  qualche  ragione  per  non  pronunciare  un  verdetto  di 
^■iddiOy  e  se  pure  in  alcuni  casi  quel  verdetto  viene  pronunciato,  la  sen- 
ten  non  si  eseguisce.  Lo  scorso  inverno  si  dette  uno  di  codesti  casi,  e 
■■vi  a  fiu*  riflettere  al  pubblico  quanta  crudeltà  vi  sia  nel  condannare  una 
Mia  ragazza  ignorante  alla  pena  capitale,  e  peggio  poi  senza  neanche  il 
p^oponto  di  farla  eseguire.  Negli  ultimi  trentanni  non  vi  è  stato  forse  un 
■DbeKmpìo  di  una  madre  mandata  a  morte  per  infanticidio. 

BupjpostOf  per  ragione  deirargomento,  che  la  morte  sia  punizione  ade- 
pila  all'omicidio  (dice  il  signor  Wilson),  nella  maggioranza  dei  casi  non  lo 
èyerllnCuiticidio.  Se  il  delitto  deve  essere  determinato,  misurato  nella  sua 
fPiBià  e  quantità,  certamente  quest'ultimo  è  un  delitto  minore  del  primo,  e 
>  ttQ4ÌTi  che  inducono  a  commetter  i'infanticidio  sono  ^Set^uW  &&  c^^^ 
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-*  Jegge  Tigente  è  uso  generale  di  assolvere  in  caso  di  omicidio  e  di  condan- 
z^^  per  ayer  naseosta  la  nascita,  e  la  massima  pena  che  s'infligge  sono  due 
cai  di  carcere.  > 

L*i]ifanticidio  per  negligenza  colpevole  non  è  nn  delitto,  secondo  la  legge 
.nne  dell'Inghilterra  e  della  Scozia;  solo  vi  è  nna  l^ge  in  Inghilterra, 
-.sondo  la  qnale  il  nascondere  la  nascita  ò  cosa  colpevole;  e  nella  Scozia, 
aecoado  un'altra  legge,  è  pure  nn  crimine  il  celare  la  gravidanza. 

In  tal  modo,  la  l^ge  inglese  si  occnpa  di  cosa  che  per  so  non  sarebbe 
a  crimine^  cioò  del  tener  celato  il  corpo  morto.  Se  il  figlio  fa  ben  castodito 
.2  tìu,  non  dovrebbe  importare  di  sapere  ciò  che  avvenne  del  sno  corpo,  in 
leda  alla  legge.  H  disporre  segretamente  del  corpo  può  biasimarsi,  solo 
:«thè  può  servire  a  celare  la  negligenza  e  i  mali  trattamenti;  e  quantunque 
.  poBBa  dimostrare  che  la  madre  non  aveva  altro  scopo,  nascondendo  il  corpo 
z'TU)  del  figlio,  se  non  quello  di  celare  la  sua  vergogna,  e  che  essa  non  gli 
Là  recato  danno  di  sorta  nel  nasconderlo,  nondimeno  la  legge  inglese  la 
.tdanna  a  due  anni  di  carcere.  Ma,  se  non  può  provarsi  che  la  madre  segre- 
*4aaite  nascose  il  corpo  del  figlio,  essa  può  essere  stata  indifferente  per  la 
'.u  e  per  la  morte  di  esso,  e  aver  trascurato  i  suoi  primi  doveri,  e  non 
-^ders  nondimeno  passiva  di  veruna  pena.  La  legge,  dovendo  punire  il  delitto 
i.  una  madre  che  ha  pensatamente  tralasciato  di  prestare  le  necessarie  cure 
k  £gli0|  prima  della  nascita,  o  dorante  il  parto,  ha  fallito,  in  questo  caso, 

-1.3  scopo.   . 


3uito  della  dieoussione  a  oui  diede  luogo  la  Memoria  del  signor  Dove 
Wilson,  nella  seduta  medesima  in  oui  fu  letta. 


D  professore  Honter,  parlando  della  pena  da  Infliggersi  al  delitto  d*in- 
•^uùeidio,  disse  ohe  bisognava  cominciare  con  un  concetto  chiaro  e  che  la 
.«gge  attuale  non  rispondeva  allo  scopo.  È  importante,  discutendosi  una 
Mscàono  legale,  di  avere  un'idea  chiara  e  precisa  degli  effetti  della  legge 
T.re&te,  prima  di  esaminare  qualunque  proposta  di  nuova  legge.  Tutti, 
àaco  coloro  che  non  hanno  udite  le  ragioni  molto  concladenti  del  signor 
Vikon,  debbono  andar  lieti  che  la  legge  suirinfanticidio  non  abbia  corri* 
*p«to  all*intento,  perchè  fu  una  legge  sentimentale  e  non  razionale. 

D  signor  Wilson  nota  che  le  donne  maritate  di  rado  commettono  Tin- 
u&tiddio;  però  secondo  il  fu  dottore  Lankaster,  che  aveva  molta  esperienza, 
:<ffty  era  Coroner  nel  Middlesex,  il  delitto  di  infanticidio  commesso  dalle 
^saritala  non  è  tanto  raro,  quanto  si  crede.  Il  dottore  Lankaster  concluse 
u  le  morti  per  soffocamento  sono  troppo  numerose,  perchè  si  possano  cre- 
'Jtn  lotte  accidentali.  L*uccisione  dei  figlinoli  illegittimi  ha  origine  da  due 
««alimenti:  qualunque  donna  ha  almeno  un  certo  istinto  materno,  ma  questo 
•.  oisKalo  dal  sentimento  della  vergogna  e  dalla  povertà.  Il  solo  terrore 
itila  pena  potrebbe  agire  a  vincere  la  vergogna.  La  miseria  non  di  rado  è 
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in  alio  morto.  È  necessario  per  ciò  il  certificato  di  nn  medico.  la  gene- 
ri*, si  dichiara  che  i  bambini  sono  morti  à' inanizione.  Alcnni  medici  di 
}[i:ìf}kester  hanno  affermato  che  sovente  gli  efferati  genitori  cercano  i  mezzi 
i  Incidere  i  figli  di  dodici,  quattordici  o  sedici  mesi.  Il  solo  modo  di  assicu- 
.-rs;  della  caosa  della  morte  dei  bambini  è  ora  quello  di  interrogare  i  medici» 
ci  noie  maggiore  rigore  nei  certificati.  L'oratore  è  dolente  di  dirlo,  ma  in 
rtTJ  distretti  agrìcoli  lo  stato  della  società  è  tale,  che  8Ì  bada  poco  alla  morte 
i:a  àglio.  In  alcnne  parrocchie,  che  Toratore  conosce,  non  si  crede  sia  una 
:  [^  per  una  donna  Tavere  nn  figlio  prima  del  matrimonio,  se  il  seduttore 
i  sposa  in  tempo  debito  ;  egli  crede  che  spesso  si  cerchino  i  modi  di  sbaraZ" 
u.*^  del  figlio.  Bisogna  che  i  provredimenti  per  impedire  Finfanticidio  siano 
(?Teri,  e  bisogna,  per  diminuire  i  figli  illegìttimi,  diffonderela  morale. 

La  signora  Wolstenholme  Elmy  propose,  e  Tassemblea  accettò,  il  seguente 
^rìme  dd  giorno  :  <  Che  si  nomini  un  comitato  per  studiare  le  cause  sociali 
j^mfuiticidio  e  proporre  i  rimedi  più  acconcii  e  che  si  chiamino  a  far  parto 
àcìeomitato  stesso  anche  alcune  donne.  > 


eni  hanno  i] 
dighe,  tatto 
eeserì  nman: 
ohe  bagna  1( 
Le  carestie] 
U  Bigni 
qnalehaiii 
sar&  impedii 
Noi  ci  augni 
tanto  grave 


nereiohe  ini 


^gnor  Wslf 


-  Cronologia  dell»  oarettl*  In  Italia. 


Venezia 

Italia 


id. 


016 

1130-31  Roma 

IIGT  lUlia 

1330  BoDu 

13G8  fljcili* 

134T  Italia 


1371-75  Id. 
1528         Venezia 


Oanxti». 

Carestia;  mille  penone  d  gettarono  nel  Tstwb. 

OwMtU. 

Carestia. 

Careatìa  e  peste. 

Carestia. 

La  fame  spinse  i  genitori  a  diTorare  i  proprii  figli  (Dnfreanar) 

Carestia.  La  cittì  fa  socoorsa  da  Teodorioo  il  Qrande. 

Orande  carestia. 

Carestia. 

Tre  anni  di  carestia. 

Carestia. 

Carestia  spaTCnleTolo. 

Carestia  orrillile. 

Oraodo  carestia. 

Carestia,  dopo  molti  ghiacci  e  nerL 

Carestia,  dopo  un'inondazione  del  Tevere. 

Carestia  terribile. 

Terrìbile  carestia,  la  quale  canaò  por  molto  tempo  nna  straep 
iDirdia  ad  un  gran  nmnoro  di  abitanti.  L'anno  dopo,  la  peilf 
nella  penisola  intera;  si  calcola  cbe  dne  terzi  degli  abitai 
rirouo.  Segui  i>oì  anche  la  guerra. 

Carestia. 

Carestia. 


—  17  — 


IC 


:ì44      SudegDA  CarestÌA  desolante. 
:'*-:      Italia         Careatìa. 

Carestìa. 

Due  anni  di  carestia. 

Carestia,  in  conseguenza  delle  pioggie. 

Carestia,  pel  cattivo  raccolto  delle  messi. 
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IL  —  Diluvìì  ed  inondasioni. 

n  Tevere  allagò  Boma  e  distrasse  tatti  gli  edifizi  della  parte  bassa 
della  città.  Il  fiome  straripò  di  naovo  nel  54  e  nel  27  A.  C. 

n  Tevere  inondò  la  città  e  la  danneggiò  in  modo  che  il  Senato 
propose  di  diminaire  le  sne  acqae,  dando  altro  corso  ai  suoi 
principali  affluenti. 

n  mare  inondò  l'isola,  prodacendo  grandi  distrazioni. 
Grande  inondazione  in  causa  delle  pioggie. 
Grandi  pioggie  ed  inondazioni. 
Grandi  pioggie  ed  inondazioni. 
Grandi  inondazioni  e  peste. 
Grandi  inondazioni,  per  caosa  di  violenti  uragani. 
D  Tevere  inondò  la  città. 
Inondazione  del  Tevere. 
Grande  inondazione  del  Tevere. 

n  mare  inondò  l'isola;  perirono  5000  persone.  Molti  fiumi  strari- 
parono ed  un  gran  numero  di  persone  perirono. 
Irruzione  del  mare;  annegarono  12,000  persone. 
n  mare  inondò  l'isola,  annegando  migliaia  di  persone. 
Grande  inondazione  del  Tevere. 
Grande  inondazione  del  Tevere. 
Grande  inondazione  dell'Arno. 
Inondazione  terrìbile. 
Grandi  inondazioni. 
Inondazione  considerevole. 
Grande  inondazione. 
Inondazione. 

Grande  inondazione  nella  valle  dell'Adige. 
Altra  grande  inondazione  nella  valle  dell'Adige. 
Distratto  un  paese  dall'inondazione, 
n  mare  fece  grandi  guasti  nella  città. 


i»»^  4i  SlatitHka,  fttrit  a*,  ro/.  5». 
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Onnde  siccità  e  pesta. 

D   C. 
850-51 

li 

Bicciti  e  oarestik 

1358 

Id. 

8icoiti. 

1686-89 

Id. 

Siccità. 

1691 

Id. 

Grande  8Ìcoia, 

1693-M 

Id. 

Oruidi  cklori  e  eiocili. 

T.  —  Comete,  oìclonl,  terremoti,  grandini,  urftgftnl,  eoo. 

A.  e. 

1450         Itilia         Terremoto  nell'Kalia  centrale,  il  quale  inghiottì  nna  cillà  e  pr 
il  Ugo  CimlDO. 
3Si         Roma         Nul  Foro  ai  manifeató  iiuk  fenditura,  nella  quale  Quinto  Cu 
icetlò  Hpontaneameutn.  £aaa,  niit  tardi,  formò  im  lago. 
D  C. 

T9        Napoli        Un   terremoto  o  l'eruzione  del  Veuavio   eeppellìrouo   Ercu 
Pompei. 
363         Italia         Terremati  e  inondazioni, 
865        Impero      Terremoto. 


.fj» 


.\'< 


'1  I 


•  I 


.*■» 


«  s 


•.« 


►•1 


—  19  — 

Teneio       Terremoto  a  Treviso  ;  molte  persone  perirono. 

ItalìA         Gr»Te  terremoto. 

Citania      snbiseata  da  un  terremoto;  15,000  persone  rimasero  sotto  le  rovine. 

Cicilia  e  Calabria  sono  funestate  da  un  terremoto;  circa  15,000  persone  pe- 
rirono. 

Calabria  Una  città  della  Calabria  è  inabissata  in  mare  con  tutti  gli  abitanti. 

Italia  Grandini  devastatrici. 

Id.  Terremoto  a  Borgo  San  Sepolcro^  morirono  2000  persone. 

ììapoli  Grande  terremoto;  perirono  40,000  persone. 

Italia  Grandine  terribile,  la  quale  distrusse  tutti  i  pesci,  gli  uccelli  e  gli 
altri  animali  del  paese. 

Roma         Grandine  fortissima. 

Id.  Terrìbile  grandine. 

Kapoli       Terremoto  che  distrusse  trenta  borgate  e  villaggi;  morirono  70,000 

persone. 
Calabria    Terremoto  memorabile  che  danneggiò  180  borgate  e  villaggi. 

Bimini       Terremoto;  perirono  1500  persone. 

Sicilia  Terremoto  ohe  rovesciò  54  città  e  borgate  e  300  villaggi.  Di  Catania 
e  dei  suoi  18,000  abitanti  non  rimase  traccia;  più  di  100,000 
persone  morirono. 

Italia         Aquila  rovinata  da  un  terremoto;  perirono  5,000  persone. 

Id.  Gli  Abruzzi  sconvolti  da  un  terremoto;  perirono  15,000  persone. 

Palermo    Quasi  distrutta  da  un  terremoto  ;  perirono  6,000  persone. 

Napoli        Grandi  distruzioni  in  causa  del  terremoto;  morirono  1,940  persone. 

e  altre  città  rovinate  dai  terremoti;  morirono  migliaia  di  persone. 

Grandi  bufere. 

Grandine  grossa  come  ova  di  gallina. 

Terremoto  a  Borgo  8.  Sepolcro;  molte  case  e  1000  persone  rovinate. 

Grandine  violenta;  nelle  Calabrie  i  granelli  pesavano  una  libbra  in- 
glese; distrusse  i  vigneti. 

n  Vesuvio  distrusse  Torre  del  Greco. 

Terremoto  a  Frosinouo  (Frosolone)  :  6000  abitanti  morti  :  altro  nelle 
Calabrie;  20,000  persone  morie. 

Piemonte  Terremoti. 

Italia  Genova,  Palermo,  Boma  e  molte  altre  città  e  borgate  gravemente 

danneggiate  dai  terremoti;  morirono  migliaia  di  abitanti. 

Panna  Grandi  scosse  di  terremoto  a  Borgotaro,  ed  a  Pontremoli  rovinai'ono 
molte  case. 

Cosenza  e  altri  luoghi  sono  distrutti  dai  terremoti:  perirono  Hotto  le  mino 
1000  abitanti.  A  Castiglione  Cosentino  perirono  100  persone. 

Italia  Terremoto  che  danneggiò  tutta  la  penisola;  Amalfi  venne  ridotta  in 
mine  o  2000  persone  perirono;  in  altri  luoghi  perirono  14,000 
abitanti. 
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IL  REDDITO  DELLE  GLASSI  OPERAIE. 


L  signor  Leone  Levi,  professore  di  diritto  commerciale  e  di  econo- 
.  ì  politica  nel  King's  College  di  Londra  e  membro  della  società 
.  ..>r  arti  e  della  società  statistica,  ha  istituito  a  più  riprese  un'in- 
.j^  privata  sulle  condizioni  delle  classi  operaie  in  Inghilterra^  ed 

-saltati  delle  sue  ricerche  furono  pubblicati  nel  Times  (6  gennaio 
^1%  sotto  forma  di  lettera  indirizzata  al  signor  T.  Bass,  membro 
ci  Parlamento  britannico. 

L'importanza  dell'argomento  ed  il  nome  dello  scrittore  italiano  che 
-:pe  rendersi  noto  per  importanti  pubblicazioni,  in  quel  paese 
Wì  studi  economici  per  eccellenza,  ci  persuadono  di  fare  cosa  gra- 
:^u  ai  lettori  degli  Annali  di  statistica^  riproducendo  in  queste  pagine 

suo  laToro. 


5  Crown  Office  Row-Temple,  gennaio  2  1879. 

Ljrtgio  signore.  —  L'inchiesta  che  yoi  desideraste  che  io  facessi  nel 

'•''**'  mi  salari  e  sui  guadagni  complessivi  delle  classi  lavoratrici  del  Segno, 

'".  io  confido,  un  contributo  non  inutile  alla  scienza  economica,  ed  i  daH 

•   ■%  fomiti  furono  liberamente  usati  in  Francia,  in  Italia,  negli  Stati  Uniti 

'  AiDerica  ed  in  altri  paesi.  Il  compianto  M.  Dndlej  Baxter,  nel  suo  stadio 

-  reddito  nazionale,  coscienzioso  ed  accurato  al  pari  di  tutti  gli  altri  lavori 

-  •  Atsso  autore,  assegnò  agli  operai  un  reddito  minore  di  quanto  risulte- 
^«  dalle  mie  ricerche;  ma  ciò  dipese  dalPaver  tenuto  conto  di  un  numero 
?po  scarso  di  salariati,  e  per  conseguenza  daU'aver  fatto  salire  troppo  in 

•'  il  numero  di  quelli  che  devono  essere  considerati  come  poveri  (1).  Noi 

'  e  abbiamo  un  censimento  della  produzione  industriale,  ma  il  censimento 

'i-Dtho  dà  la  popolazione  distinta  per  professioni,  il  che  insieme  alle  stati- 

'  '-•«  dalle  fabbriche,  offre  dati  sufficienti  sul  numero  delle  persone  impie- 

1>  II  Domerò  dei  poveri  soMHidiati  ascendeva  nel  1**  gennaio  1878  nell'InghUterra  e 
'  "ili^  a  742.70S;  in  Beozia  nel  14  maggio  1877  a  96.404  ed  in  Irlanda,  nella  prima 
'  'Attt  di  gennaio  1878  a  85,530.  Totale  924,437. 


Dei  faDcialIi  da  cinqne  a  dieci  anni  pochi  sono  ora  qaclU  iminegati, 
cagione  del  sistema  dell'istiozione  obbligatoria  ;  ma  più  di  dna  teni 
quelli  tra  i  10  e  15  anni,  e  preasochè  l'intero  nomerò  di  qnellidAl6t20u 
appartenenti  alle  classi  lavoratrici,  sono  occapati  nei  lavori  indnstn 
e  molti  di  essi  EÌprocaccianogli  gteesi  ealari  degli  adulti.  Il  serrìiìo  doi 
tico,  le  manifatture  tessili  e  l'agricoltoTa  impiegano  90  per  cento  di  io 
le  donne  occupate  n  eli 'industri  a.  Nella  proporziane  delle  donne  agli  non 
i  mpiegati  in  lavori  industriali,  non  vi  è  aumento  dal  1866.  In  nna  pope 
zione  di  34  milioni  le  classi  lavoratrici  possono  essere  calcolate  a  à 
24  milioni,  cioè  a  due  terzi.  Per  conseguenza  gli  11,509,000  salariati,  co 
tuiscono  una  buona  proporzione  sull'Intero  numero  dei  lavoratori  ;  e  qo( 
è  un  fatto  di  molta  importanza  per  giudicare  quale  possa  essere,  in  me< 
il  reddito  di  nna  famiglia  operaia.  I  salari  sono  cresciuti  considerevoUnt 
negli  ultimi  anni,  e  benché  in  alcune  industrie  vi  sia  stata  di  poi  una  reaii( 
in  molte  l'aumento  potè  essere  mantenuto  senza  variazioni.  Bisogna  ricord 
e  he  quando  i  salari  sono  pagati  a  cottimo,  l'operaio  abile  ed  ìndtfBsso  ipi 
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molto  più  della  qnota  nominale,  mentre  qnello  indolente  ed  inca- 
j-»:*  guadasoa  molto  meno  (1).  Di  più,  negli  anni  in  cui  il  commercio  è  fiacco, 
.-uitonqne  il  saggio  giornaliero  possa  rimanere  illeso,  rammentare  totale 
V.  guadagni  dell'operaio  può  essere  di  molto  scemato,  a  causa  della  rida- 
'.  :kt  nel  numero  delle  giornate  di  lavoro  effettivo. 

bo'  qui  alcuni  esempi  di  salari,  quali  risultarono  dalle  mie  inchieste,  e 
•::  raì  gono  basati  i  miei  calcoli,  nei  quali  non  ho  mancato  di  tener  conto 
Hice  dei  salari  piii  bassi  che  sogliono  essere  assegnati  nei  distretti  rurali. 

Martnari.  —  65  scellini  a  90  per  mese,  più  vitto  e  cabina. 

Tipografi.  —  Compositori,  Ls.  103  ;  correttori,  Ls.  138  ;  stampatori. 

Litografi.  —  Artisti,  Ls.  3  a  4;  scrittori,  Ls.  3  a  4;  tipografi  giorna- 
irri.  Ls.  2  a  4  la  settimana. 

Legatori  d*  libri.  —  Lavoratori  a  giornata,  32  s.  a  40  s.  per  settimana  ; 
ircratorì  a  cottimo,  38  s.  a  76  s. 

CostruUori  di  apparecchi  scientifici,  —  7  d.  a  9  per  ora  ;  a  cottimo  Ls.  3  3  s. 
'*T  settimana. 

Fabbricatori  di  macchine.  —  Armatori,  38  s'.;  disegnatori,  38  s.  fabbri, 
36  9.  a  42  s.  ;  chiodaioli,  33  s.;  tessitori,  42  s.  ;  tornitori,  32  s.  a  35.  ;  fabbrì- 
itori  di  modelli,  34  s.  a  38  s.  ;  disegnatori  e  impiombatorì,  18  s.  a  28  s. 

CarroMMC.  —  Fabbricatori  della^cassa,  38  s.  a  40  s.  ;  fabbricatori  della 
-.iTTona,  36  s.  a  88  8.  ;  lavoratori  di  ruote,  32  s.  a  34  s.;  guemitori,  34  s. 
&408. 

Fàbbriche  (Londra).  —  Carpentieri,  manovali,  portatori  di  mattoni, 
vainoli,  9  d.  per  ora,  per  ore  52  1/2,  39  s.  4  1/2  d.  ;  piombai,  39  s.  2  d.  ; 
ATontori,  6  d.  per  ora  26  s.  3  d. 

Ebanisti.  —  Operai  mediocri,  38  s.  ;  migliori,  45  s.  ;  fabbricatori  di  sedie, 
•5  %,  i  mediocri;  40  s.  i  migliori;  materassai,  30  s.  e  40  s. 

Ptditori  francesi.  —  28  s.  e  33  s.  ;  intagliatori,  34  s. 

Manifattura  del  cotone.  —  Filatori,  27  s.  6  d.  a  32  s.  ;  rappezzatori, 
l'j  f.\  cardatrici,  10  s.  6  d.  a  12  s.;  «cardatori,  21  s.  8  d.  a  22  s.  6  d. 

Canapa  (Dundee).  —  Donne  che  la  preparano,  8  s.  a  9  s.  6  d.  ;  filatori, 
'^  $.  6  d.  a  11  s.  ;  aggomitolatori,  9  s.  a  11  s.  6  d. 

Stirali  e  scarpe  (Stanford).  —  Garzoni,  25  s.  a  30  s.;  lavoratori,  21  s.  a 
2^  9.  ;  macchinisti,  donne,  10  s.  a  18  s.. 

Cmeire  e  vestire.  ^  Macchinisti,  18  s.  ;  donne,  16  s.  a  18  s.;  fanciulle, 
in  j».  1 12  8. 

Fornai.  —  Primi  lavoranti,  80  s.;  secondi  26  s.,  ptù  pane  e  alloggio. 
Baffineria  di  succherò.  —  Lavoro  comune,  4  s.  8  d.  a  4  s.  10  d.  riduzione 

(1)  rnft  Cam  di  Birmingham  mi  forni  questi  dati  ani  aalarì  guadagnati  in  sei  m6ai 
ul  r  loglio  1877  al  1*  dicembre  1877,  quando  si  era  in  pieno  lavoro:  il  modellatore, 
•^o»  in  medi*  L.  2,  3  8.,  4  d.  ;  per  paga  ordinaria  L.  1,  16  e.;  l'ornatore  L.  2,  15  a., 
i)  d.  «  L.  1,  16  B.  e  L.  2,  3  8.  e  L.  1,  14  b.;  il  tornitore  1,  16  «.,  6  d.  e  L.  1,  10  a.,  6  d, ; 
:  Ubbro  L.  2.  0  ».,  4  d.  6  L.  1,  14  a.;  U  macchiniaU  L.  2,  11  a.,  6  d.  e  L.  1,6  b.;  il  la- 
f  ntort  L.  1,  €  a.  e  L,  1. 
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a  pani  6  se.  8  d.  8  se.  2  d.  ;  confettieri  5  se.  a  5  se.  10  d.;  lavoro  a 
7  B.  Id.  a7s.  2d. 

Birrai,  —  Stanza  della  mota,  20  s.  ;  granitori,  21  s.  ;  laToratorit  U 
Ceselli  di  oro  ed  argento.  Prima  elasse,  Ls.  4  a  5;  ordinaria,  La.  2  a 
Argentieri.  —  Prima  elasse,  Ls.  2  10  s.  a  Ls.  3;  ordinaria,  38  a.  a  41 
I  salari  delle  miniere  e  àéìVagricoltura  variano  considerevolmente.  111 
a  20  s. 

Lavoratori  di  ferro.  —  Riscaldatori  dei  cilindri,  30  s.  a  60  8.;  aadgfait^] 
20  s.  a  30  s.  ;  tiratori  delle  barre  roventi,  12  s.  6  d,  a  25  s.  pesatori 
barre  fangose,  24  s.a  30  s.;  fomaceiai,  35  s.  a  50  s. 

I  salari,  come  si  vede,  nel  più  dei  casi  sono  buoni  ;  ed  io  ho  scelto  già 
più  bassi  per  la  media,  poiché  qualche  volta  si  assegnano  anche  83  8.  e  35  iti 
la  settimana  nelle  arti  più  difficili. 

Fatto  un  calcolo  completo  di  moltissime  svariate  industrie  remanente  f 
e  le  poco  remunerate,  e  presa  la  media  dei  salari,  sia  complessivamente,  at  4 
per  ciascuna  industria  speciale,  io  trovo  che  rammentare  totale  di  qnesli 
salari  ò  considerevole,  e  che  il  risultato  conferma  la  bontà  dei  miei  calcoli 
del  1866.  La  parte  di  profìtto  che  spetta  al  lavoro  effettuato  differisce  gnn* 
demente  nelle  vario  industrie  ;  ma  ò  nella  natura  stessa  dell^industrìa  brìtas- 
nica,  che  consiste  principalmente  di  merci  manifatturate  e  di  prodotti  trti- 
stici,  di  richiedere  molto  lavoro.  Da  qui  i  conflitti  fra  il  capitale  ed  il  laiwo 
in  Inghilterra,  più  gravi  e  più  profondi  di  quelli  che  si  verificano  in  altri 
paesi.  In  niun  luogo  esistono  masse  di  operai,  quali  si  trovano  nei  distnlli 
manifatturieri  della  Gran  Brettagna. 

Secondo  i  mici  ealcoli,  ranimontarc  complessivo  dei  guadagni  delle  elusi 
operaie  del  Regno  Unito,  quando  gli  atiari  si  trovano  in  condizioni  mediocri, 
e  collo  mercedi  da  me  ritento,  sale  a  503,000,000  di  Ls.,  cioè: 

Sotto  20  anni L.         .12,000.000  2l>,000,000  «1,000.000 

20  e  |»iu „      :J5«.000.0(H)  84,000.000  442,000.000 

.J'.KI. 000.000  11:3.000,000  503,000,000 

Divino  in  ragione  dello  differenti  industrie,  l'importo  si  ripartisce  come 
segue  : 

ihcujniz  l'Ili!  l'otnlnf  Ihtiur  Totale 

rrofrr^hidiii.  canti«.ri.  \u>- 

li/ia.arniaia.  marina,!..  li.oOo.OOO  .,  14.000.000 

S.  ivi/i  «l..in«  !-tiii    .   .   .   „  0.000.000  iìl,O00.O(»0  70.000,001» 

ranii  u   «•■.ninn  II-.,  iri.  ..  :n.«)0O.OiiO  .,  31.000.000 

\:,'rii«.ltiira .">7.000.(Mii»  4.000.000  (U, 000.000 

In.lii>tiic 271». 000.0(10  4H,000,000  ;}27.O00.00O 


:Jlio.O(H».000  ll.J.OOO.OOO  503,000,000 


Da  i|Uf>ta  >« unna  ^'onerai*'  dovano  tuttavia  farsi  importanti  deduzioni 
NVlIa  mia  rcta/.ioiuMlt^l  18t3G,  ho  preso  solamente  il  numero  degli  operai  lino 
all'età  di  TyO  anni,  ed  ho  supposto  che  ì  guadagni  di  tutti  gli  operai  al  di  sopra 
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pNlTelà  MMhiMen)  a  sQ|)plire  ciò  che  nelPanno  va  perduto  per  causa  delle 
li  •  di  altre  sospensioni  dal  lavoro;  questa  riduzione  equivale  a  circa 
ritiro  settimane,  ossia  a  7  1/2  per  cento.  Quest'anno  io  ho  tenuto  conto 
numero  dei  lavoratori;  perciò  dobbiamo  dedurre  quel  7  1/2  per 
anche  altri  2  1/2  per  cento  pel  numero  dei  padroni  non  distinti 
I CHW,  ek>è  il  10  per  cento  in  tutto,  o  Ls.  50,000,000,  e  resta  cosi  un  totale 
Li.  452,700,000. 

Ma  ii]i*aHra  deduzione  importante  deve  essere  fatta  ora  per  il  ristagno 
1  commercio,  ossia  per  la  scemata  domanda  di  lavoro.  Questa  depressione 
Me  principalmente  nelle  industrie  tessili,  nelle  miniere  e  nelle  manifatture 
jfciTlh  ìie,  e  tra  quella  classe  di  lavoratori  di  carattere  non  ben  definito  che 
MMBpre  i  primi  a  soffrire  quando  il  lavoro  si  arresta.  Il  reddito  da  essi 
Ifpnjjuntato  Sì  può  distinguere  così: 

Lavoratori  Lire 

MAnilkttare  tessiU 2,300,000  90,000,000 

Miniere 625,000  26,000,000 

Manifattore  metalliche  ....  628,000  41,000,000 

Industrie  diTeree 686,000  25,000,000 

4,239,000  182,000,000 

Bitenendo  che  queste  industrie  abbiano  sofferto  una  perdita  equivalente 
i4m  mm  di  salario  (benché  molte  industrie  secondarie  inchiuse  in  esse, 
MM  vedrete  nei  dettagli,  non  abbiano  sofferto  depressione  di  sorta)  cioè  ad 
iiMtodel  guadagno  annuo,  ascendente  in  tutto  a  circa  Ls.  30,000,000,  il 
nttio  delle  classi  lavoratrici  sarà  ridotto  a  Ls.  422,700,000,  la  quale  somma 
èfnà  aguale  a  quella  del  1866.  Ma  divisa  tra  un  maggior  numero  di 
Inoniorì. 

U  media  dei  salari,  rappresentata  dal  reddito  totale  diviso  tra  il  nu- 
»o  rispettivo  degli  operai,   mostra  un  qualche  aumento  in  confronto 

uisae. 

Uomini  Donne 

Sotto  i  20  anni  20  e  più  Sotto  i  20  anni  20  e  piò 

per  ttettimana         ]>er  settimana         per  settimana         per  settimana 

S.  D.  S.  D.  S.  D.  S,  1). 

'••i 7.  6  19.  6  8.  0  11.  0 

WTI. 8.  0  21.  9  9.  0  13.  8 

AiBcato  p«r  cento.  .        6.  >/«  6.  '4  12  24 

Di  ciò  vedrete  che  i  salari  delle  donne  hanno  provato  un  aumento  mag- 
iore  in  proporzione  dei  salari  degli  uomini  :  ciò  specialmente  va  detto  dei 
litri  delle  serve  domestiche  e  delle  sarte. 

Preea  separatamente,  la  media  dei  salari  non  è  alta;  eppure  se  il 
idìio  totale  si  divide  fra  le  4,800,000  famiglie  (ciascuna  di  cinque  per- 
le raiqpresentate  nei  24,000,000),  Tammontare  per  famiglia  è  di  Ls.  94, 
■a  la  dedmuone  pel  ristagno  del  commercio,  e  Ls.  88  con  quella  riduzione, 
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cioè  86  8.  nel  primo  caso  o  83  s.  nel  secondo,  assegno  più  che  sufficiente  p 
ana  vita  comoda,  avuto  riguardo  alPattuale  buon  mercato  di  quasi  og 
articolo  di  vitto,  di  vestiario  e  di  combustibile.  Negli  ultimi  12  anni 
nostre  classi  lavoratrici  ebbero  opportunità  di  mettere  da  parte  un  notevo 
risparmio,  e  non  vi  dobrebb'essere  una  vera  ragione  della  eccessiva  ai 
gustia  lamentata  in  questi  momenti.  Una  certa  somma  venne  senza  dabh 
risparmiata  dall'operaio  parco  e  prudente,  come  ne  fa  fede  Tampio  dep 
sito  presso  le  Casse  di  risparmio,  le  Società  dell*  Amicizia  e  delle  Fabbriche  (I 
di  cui  la  maggior  parte  è  proprietà  delle  classi  operaie.  Ma  una  considerevo 
quantità  di  danaro  guadagnato  in  esaberanza,  specialmente  dal  1871  al  1871 
fa  spesa  nel  cercare  dei  conforti  superiori  forse  a  quelli  che  si  convengoc 
ad  un  lavoratore,  e  ben  pochi  pensarono  a  mettere  da  parte  qualche  cosa  pi 
tempi  difficili  (2).  Il  gran  bisogno  della  popolazione  operaia  della  Gran  Bre] 
tagna  è  Tuso  più  saggio  ed  economico  de'  suoi  guadagni. 

In  niun  altro  paese  sono  i  salari  più  lauti,  ma  in  niun  altro  paese  esi 
vanno  più  sciupati  di  quanto  lo  siano  nel  Regno  Unito.  Qui  ricorre  più  cf] 
mai  il  bisogno  di  una  educazione  pratica,  sovrattutto  morale,  altrettant 
importante  quanto  Pintellettiva,  per  la  nuova  generazione. 

Devotissimo 

L.  Levi. 
Al  Sig.  T.  Bass  Esq.  M.  P. 

(1)  Il  deposito  tenuto  dalle  Banche  di  risparmio  nel  1866  e  nel  1877  è  il  seguente 

Banche  di  Sicurezza  Banche  di  Risparmio  postali 

1866  .  .  .  L.  36,882,000  1866  .  .  .  L.     8,121,000 

1877  .  .  .     „  44,289,000  1877  .  .  .     „  28,741,000 

TotalA  \  ^^^^  .  .  .  L.  44,503,000 
lotaie  ^  jg^^  ^  72,980,000 

Aumento L.  28,477,000 

La  somma  tenuta  dalle  società  dell'Amicizia  nel  1865  era  di  L.  5,362,000  e  ne] 
1874  L.  9,038,000.  Aumento  L.  3,676,000.  Totale  di  ambedue  le  Banche  di  risparmio  e 
di  queste  Società  in  10  anni,  L.  32,113,000,  ovvero  una  media  di  L.  3,200,000  per  anno. 

Nel  31  dicembre  1877  gli  impegni  delle  società  delle  fabbriche,  in  cui  le  elastsi 
operaie  fecero  grandi  rinvestimenti,  verso  i  detentori  di  sottoscrizione  o  di  azioni  incom- 
plete, o  di  azioni  complete  o  realizzate  e  di  azioni  privilegiate,  verso  i  depositari  ed 
anche  per  profitti  non  riscossi,  erano  nell'Inghilterra  e  nel  Galles  L.  23,916,000,  in 
Scozia  L.  1,126,000  ed  in  Irlanda  L.  678,000.  Totale  L.  25,720,000. 

(2)  Il  consumo  dei  sottonotati  articoli,  importati  e  soggetti  a  dazio,  di  cibo  e  Xi 
bevanda  per  capo  della  popolazione  nel  1866  e  nel  1877  fu  il  seguente  : 

1866  1877  Alimento 

Lardo  e  presciutto  .  .  2.  13 

Grano  e  farina  (libbre)  104.  50 

Zucchero  (libbre).  .  .  21.  21 

Thè  (Ubbre) 3.  42 

Tabacco  (libbre)  ...  1.  39 

Spiriti  (gidloni).  ...  1.  01 

Orzo  per  birra  (stala).  1.  82 


8.  04 

277 

203.  26 

94 

64.  96 

57 

4.  62 

32 

1.  49 

10 

1.  23 

21 

1.  92 
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COMPTE  RENDU 
k  b  Ncwie  8euÌM  tene  i  Bene  ti  meis  de  lepterire  1S7S. 


Membres  de  la  Commission  : 


Président  : 


M.  D/  H.  F.  Bbachelli,  conseiller  auliqne  au  Ministèro  da  commerce, 
pnfeaBear,  à  Vienne.  * 

Vice-Présidents  : 
M.  Louis  Bodio,  directenr  de  la  statistique  generale  da  royaome  d* Italie, 

M.  Louis  Pkbl,  chef  de  division  de  la  grande  société  des  chemins  de  fer 
WM,  à  St-Pétersboarg.  ♦ 

Membres  : 

M.  Nicolas  Annenskt,  rédacteur  en  chef  da  bareaa  de  la  statistique  au 
Viaistòre  des  yoies  de  commanication,  à  St-Pótersboarg. 

M.  Chablks  Baum,  ingénieur  des  ponts  et  chanssées,  directear  de  Texploi- 
^on  des  chemins  de  fer  de  Maine-et-Loire  et  Nantes,  à  Paris.  * 

M.  L.BicBXB,  chef  du  bareaa  de  la  statistiqae  de  Terapire  d'AIlemagne, 
ÀBerUn. 


KB.  Les  membres  de  la  Commission  qui  ont  pris  pari  anx  iravaiix  de  la  session  de 
in»  aoBt  déaisnés  par  noe  asiérisqae. 


royaume  de  Bavière,  à  Mnnicb.  * 

U.  Enfiale  DB  JvANKA,  directeur  general  dea  chemins  de  fer  hongroUda 
Nord-Est,  k  Budapest. 

M,  Jacqhin,  directeur  de  la  compagiùe  des  chemins  de  fer  de  l'Eit,  i 
Paris. 

U.  JuLBs  Janssenb,  admisistrateor  des  chemins  de  fer  de  l'Etat,  à  Bro- 
lelles.  * 

H.  J.  Jenke,  conaeillerdesSnances,  membre de  la  direction  des  chemiM 
de  fer  de  l'Gtat,  k  Dresde.  fieprésonté  par  M.  Ulbriceit,  directeardn  bn- 
reaa  de  la  statistiqne  dea  chemins  de  fer  saxons.  * 

H.  Chables  Kelrti,  conseiller  ministériel,  directeur  de  la  BtatiitìqW 
generale  du  royanme  de  Hongrie,  k  Budapest. 

M.  A.  N.  Kjaeb,  chef  du  bureau  centrai  de  la  statistique  du  royannu 
de  Norrégo,  k  Cbriutìania. 
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f      IL  LiovABD  LoBUy  professear  à  rinstitnt  royal  techniqne  snpérienr ,  à 


IL  Edouabd  Mankheimib,  inspectenr  prìncipal  dos  chomins  de  fer  da 
fflid,  à  Vienne. '^ 

L       M.  Fftux  MàthiaBi  chef  de  Texploitation  da  chemin  de  fer  da  Nord,  à 
Vhn. 

M.  EnsHins  Bkat,  secrétaire  des  chemins  de  fer  London  and  North-We- 
à  Londres. 

M.  Ghaelis  Sohbadbb,  directenr  des  chemins  de  fer  de  Berlin- Anhalt, 
àBeriin. 

IL  Fsìdìbio  Jules  SchUlkb,  directenr  general  des  chemins  de  fer  da 
Sii»  à  Vienne. 

M.  H.  ScHWABi,  conseiller  royal,  membre  de  la  direction  des  chemins  de 
fede  la  Basse  Silésie  et  de  la  Marche,  à  Berlin. 

M.  Jacquxs  Smithklls,  directenr  general  des  chemins  de  fer  de  la  Calé- 
teìe,  à  Glasgow. 

M.  Edduasd  Sochob,  chevalier  de  Friedrichsthal,  conseiller  aoliqne,  di- 
ndtm  general  des  chemins  de  fer  Charles-Lonis,  à  Vienne.  * 

M.  J.  IJTTWKBF-STiBLiKOy  Secrétaire  des  chemins  de  fer  Bhénans-Néer- 
IhUs,  à  Utrecht.  * 

M.  S.  SwABBBioK,  directenr  general  des  chemins  de  fer  da  Great- 
Euteniy  à  Londres. 

M.  A.  Ststbbmans,  chef  de  la  division  da  contròle  et  de  la  statistique  des 
dtmìns  de  fer,  an  Ministère  des  travanx  pnblics,  à  Paris.  * 

M.  Hxhbi  TiHNANTy  dirccteur  general  des  chemins  de  fer  da  North- 
Sutem,  à  Londres. 

IL  Louis  de  Tolnat,  directenr  des  chemins  de  fer  de  TEtat,  à  Bndapest. 

M.  C.  0.  Tboilius,  directeor  general  des  chemins  de  for  de  TEtat,  à 
SloeUiolm. 

M.  Pascal  Valsicchi,  dépnté  an  Parlement,  directenr  general  des  che- 
■iu  de  fer  dn  royanme  d'Italie,  an  Ministère  des  travanx  pnblics,  à  Rome. 

M.  le  Comte  de  Vassabt  d'HoziiB,  ingénieur  en  chef  des  mines,  à  Paris. 

M.  Alfucd  de  Wehdbioh,  capitaine  da  genie,  chef  de  Texploitation  des 
thuias  de  fer  de  la  Baltiqne,  à  Réval.  * 

Membres  agrégés  : 

li.  Edouabd  d'Amico,  dépnté  an  Parlement,  directenr  des  chemins  de  fer 
n>BiiBBy  à  Rome. 

ìf .  Louis  Bokazzi,  inspectenr  prìncipal  de  l'exploitation  des  chemins  de 
fardi  la  Hante-Italie,  à  Milan.  * 

M.  V.  Cbosa,  ingénienr,  commissaire  de  la  surveillance  des  chemins  de 
ftr  de  la  Hante-Italie,  à  Milan. 

M.  JoeiPH  Lamino,  ingénieur  de  division  des  chemins  de  fer  da  Midi,  à 
iaetae. 


com 
Ben 


Heei 


Coni 
Com 

pàTtìcìpàiioD  de  toates  lei  timìoisttaiUons,  {lablicines  on  prÌTéee,  qni  l'ilo- 
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kfoààM  foies  ferróes.  Qae  d'indicationf.  précienses  une  pareille  statistique 
mtiMk  pts  appelée  à  lear  foarnir!  Qae  de  tàtoanemenis,  que  de  cotltenx 
Khìim  pourra-t-elle  pas  lour  éviter! 

;  e  Toos  les  jours  noas  reconnaissons  davantage  qae  no3  propres  lamiòres 
■liBfii6Bt  pas  à  noas  diriger  sùrement  dans  Tceavre  qae  noas  avons  à  rem. 
jbf  9t  noQS  ressentons  le  besoin  de  faire  appel  aax  lamières  et  à  Texpérience 
hBtndv  afin  de  rectifier  nos  appréciations,  nos  jagements  et  nos  actes.  Mais 
wr  qae  ce  travail  de  comparaison  prodaise  toas  ses  fraits,  et  ne  noas  expose 
■I  à  dee  déceptioos  et  k  des  mócomptes  plas  oa  moins  désagréables,  il  faat 
(Mkstermes  mdmes,  sar  lesqaols  sa  base  la  comparaison,  soient  fixés  saivant 
birègles  aossi  précises  qae  possible;  il  faat,  poar  qae  les  qaestions  soient 
MB  résolaeSy  qa*elles  soient  posées  nettement,  sans  ambigaité,  sans  soas- 
■tadoa,  et  de  manière  à  laisser  le  moins  de  place  possible  aax  erre  ars  d*ap- 
fridation. 

€  Messiearsyles  chemins  de  feroccapentane  place  si  considórable  dans  Tó- 
XRKXiiìe  pabliqne  moderne,  qae  c*est  sartoat  ea  pareille  matière  qae  des  ren- 
ngnementsstatistiqaes  sùrs  et  prócis  sont  indispensables.  La  moindre  appré- 
eiitioa  erronee,  passant  daas  le  domaiae  des  faits,  peat  se  tradaire  par  d  e 
grones  dépenses  improductives  poar  les  administrations,  par  des  inconvé- 
Mits  et  des  frais  inntiles  poar  le  public. 

<  Aossi  comprend-on  Tempressement  avec  leqael  les  Etats  et  les  compa- 
giies  de  chemins  de  fer  ont  róponda  à  Tappel  da  Congrès  international  de 
Bidapest,  et  ont  désigné  lears  techniciens  les  plas  éminents  poar  s*occaper 
1b  eette  oenvre  si  baatement  utile.  Noas  sommes  fiers  qa*après  la  róanion 
i^  feconde  en  bons  résaltats  qae  vous  avez  tenne  Tannée  dernière  à  Rome, 
fm  ajez  choisi  la  Saisse  et  la  ville  de  Berne  poar  votre  seconde  réanion, 
^  ne  laissera  sans  doato  pas  d'amener  anssi  Pentente  sar  les  importantes 
qmtioDS  qne  vons  avez  ^  discater. 

«  Mais  cen*eatpas  senlement  en  considération  da  bat  immédiat  qae  yoas 
poorsniTez,  qaelqae  grand  qa*ii  soit,  qae  noas  salaons  avec  plaisir  votre 
itoion.  Noas  y  voyons,  soas  ane  forme  nonvelle,  ane  manifestation  de  plas 
iteti  esprit  de  solidarité  qai,  dans  notre  époqne,  porte  les  nations  à  mettre 
Ci  eomman  le  trésor  de  lears  expériences  et  à  anir  lenrs  efforts  dans  la  re- 
ckrehe  dn  bien  general. 

€  6r&ee  aax  Congròs  intemationanx  de  toate  sorte,  qai  se  réanissent  depnis 
^qiies  années,  et  cette  année  sartout,  il  se  crée  dans  le  monde  civilisó  un 
looTel  esprit  public,  duqael  est  déjà  sorti,  à  qaelques  égards,  et  sortirà  d'une 
■amère  toiigours  plas  complète  an  noaveaa  droit  international,  moins  égotste 
et  par  conséqaent  plas  véritablement  humain  qae  celai  qa'avaient  créé  nos 
iicétres. 

<  Les  penples  et  leurs  gonvernements  arrivent  de  plus  en  plus  à  recon- 
■tkire  qne,  si  qaelques  intéréts  les  séparent  les  nns  des  aatres,  la  grande 
*UM  des  intére ts  identiqnes  les  rapproche.  Le  commerce,  avec  ses  besoins 
^  técnrìté  et  ses  tendances  pacificatrices,  abaisse  forcément  les  frontiòres 
Hiidame  partont  la  protection  uniforme  desesdroits.  A\ns\  \e&  TiaXÀ^on&> 
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cédant  à  cette  impolsion  civilisatrìcey  en  viennent  à  se  lier  par  des  loìi 
ternationales,  et  à  constitaer,  poor  toates  les  qaestions  sonmiBes  à  ces  lois, 
vérìtable  confédération  d*Etats. 

<  Messiears,  la  Snisse  qui,  depnis  des  siècles,  a  fonmi  le  type  d^Etats 
rains  unis  en  Confédération  pour  la  poursuite  des  bnts  sapérieiirsqa*il  n'est  ] 
possible  d'atteindre  en  s'isolant  les  nns  des  antres,  la  SuisseaenThomieiiri 
lebonheur,  dans  ces  demiers  temps,  d^étre  fréquemment  le  siége  de 
comme  la  vòtre.  Noos  nons  en  t'élicitons  vivement,  et  noas  serons 
henreux  d'offrir  aox  représentants  des  antres  Etats  ane8Ìmple,maÌ8affc 
faospitalité. 

«  Nons  salnons  anjonrd'hni  la  présence  des  bommes  distingaés  qui 
posent  la  Commission  intemationale  d'experts  pour  la  statìstìqne  des  ch< 
de  fer. 

e  Nons  voas  prions,  Messienrs,  de  vons  considérer  lei  comme  les  hdtei  j 
bienvenus  dn  Conseil  federai  et  dn  penple  snisse.  Soyes  persnadés  qne  mm^^ 
snivrons  vos  travanx  avec  le  plus  sérienx  intéret,  tont  comme  nons  desinai  . 
qne  votre  séjour  en  Snisse  soit  ntile  ponr  votre  cenvre,  anssi  bien  qn'agrétbb 
ponr  cbacnn  de  vons.  » 

Le  président,  M.  Brachelli,  sonhaite,  en  allemand,  la  bienYenne  tn 
membres  de  la  Commission,  et  les  remercie  de  8*étre  rendns  à  son  invitatìon  k 
Berne.  La  ville  de  Berne  a  été  choisie  comme  lien  de  rénnion,  par  la  nisat 
([no  la  Snisse  a  été  la  première  qni  a  fait  nsage  des  formnlaires  adoptès  à 
Rome  comme  base  de  la  statistiqne  des  chemins  de  fer,  et  parce  qne  lei 
experts  snisses  n'étaìent  pas  encore  représentés  dans  la  Commission.  Il  re- 
mercie le  Conseil  ft'déral  et  M.  Droz  du  vif  intérOt  (|u'ils  porteut  à  la  >u- 
tistique  des  chemins  de  fer.  Le  présidcnt  rend  compte  ensnite  de  ce  qni  s*«t 
passe  depnis  la  derniòre  session,  à  Home  :  les  foriuulaires  adoptés  k  Rome, 
ainsi  que  le  compte  rendu  de  la  première  session,  ont  étr»  imprìmés  et  envom 
aux  divers  ^ouvemements  et  aux  administrations  des  chemins  de  fer  pour 
ptre  remplis  par  leurs  soins.  L'asbociation  des  chemins  de  fer  allemaDiL, 
rilalie,  la  France,  la  Be]gi(ine,  la  Suissc,  le  Danemarck,  la  Snède  et  en 
partie  aussi  la  Russie  ont  rempli  les  formulaires;  la  présidcnce  a  également 
sous  les  yeux  ceux  des  administrations  des  cìiemins  de  fer  de  rAutriche- 
Hongric. 

M.  le  président  donne  (.'omninnication  de  la  cooptation   de  nouveani 
membres,  de  la  délégation  d'employés  du  départeraent  froderai  snisse  des  che- 
mins de  fer  et  du  commerce,  ainsi  que  des  administrations  des  chemin>  dffer 
suisses,  de  la  délégation  de  MM.  Systerraans  et  Baum  comme  repni'sentADf* 
du  Ministòre  des  travaux  publics  fran^ais,  et  enfin  de  lettres  re^ues  de  MM. 
Ann<'nsky,    Becker,   Block,  Callewaert,  Correnti,   Foumié,    (tooday  iponr 
M.Swarl»rick  du  Great-Kastern),   Ivanka,  -lacqmin,  .Icnke,  Koleti,    Kjaer. 
lioria,  Miithias,   Hoay,  Schrader,  Schiller,  Schwaì>e,  Tolnay,  Troilius,  Val- 
M'cclii,    Vassart,    Amico,  ('rosa,  Lanino,   Paria,    Pearson   et   Schmid!   tiui 
cxprimcnt  leurs  rcfxrets  do  ne  pas  pouvoir  prendre  part  aux  travaux  do  U 
Commission.  II  depose  ensuitc  le  programmo  des  délibcrations  de  la  deuxième 
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de  1a  Commissìon  internationale  d'experts  poar  la  statisi  iqae  des 
da  feri  et  plusieors  aatres  pablications  destinées  aox  membres  de  la 
dolly  sayoir:  statistiqaedes  cheminsde  fer  suisses,  desannées  1874-76  ; 
liftHtìqiie  des  chemins  de  fer  italiens,  de  rannée  1877;  cartes  des  chemins 
leinrfiruiQaU  et  snìsses;  statata  et  comptes-rendos  des  caisses  de  seconrs 
de  la  Haute-Italie  ;  statbtique  des  accidents  et  les  tableaax  gra- 
da moaYement  des  marchandises  de  ces  demiers  chemins  de  fer  ; 
■Uìeatioiis  séparées  d'un  article  de  la  JDeui9che  Zeitung  (Vienne,  le  20  sep- 
1878)  sor  le  mouvement  des  marchandises  transportóes  par  les 
de  fer  ;  mémoire  de  M.  Pingénieur  J.  de  Skarbek-Michalowski,  à 
fÌMBe,  sor  la  méthode  de  la  statistiqne  internationale  des  chemins  de 
hn  eie.  eie.  Enfin  M.  le  président  informe  la  Commission  que  le  conseiller 
Uénl,  M.  le  doctenr  Heer,  chef  da  département  des  chemins  de  fer  et  da 
Huneree  a  étó  invite  à  accepter  la  présidence  d^honnear  de  Tassemblée,  et 
peli.  Heer  se  troave,  à  son  grand  regret,  empéché  d'assister  anx  séances; 
•  président  aoahaite  la  bienvenae  aa  conseiller  federai  M.  Droz,  et  le  prie 
b  fooloir  bien  accepter  la  présidence  d*honnear  de  la  Commission. 

Le  ¥Ìoe-président,  M.  Perl,  tradait  en  franQais  les  Communications 
iute  en  allemand  par  M.  Brachelli. 

Le  conseiller  federai,  M.  Droz,  remercie  la  Commission  de  Thonneur 
li'eDe  lui  fait,  et  accepte  le  mandat  qui  lui  est  confió. 
La  séance  d'ouverture  est  dose  à  midi  et  demi. 

La  denxième  séance  est  ouverte,  le  23  septembre,  à  1  heure  et  45  mi- 
■kas  de  Taprès-midi. 

Le  président,  M.  Bbàohslli,  invite  la  Commission  à  passer  à  la  discus- 
ÌMida  premier  article  de  Tordre  du  jour,  s'avoir:  fixation  des  éléments  des 
Upoues  d'exploitations  des  chemins  de  fer,  pour  rendre  plus  claire  la  signi- 
ieition  des  colonnes  184  à  149,  qui  ont  étò  adoptées. 

La  vice-président,  M.  Pebl,  croit  qu'il  faudrait,  avant  tout,  discuter  les 
nidpee  de  la  comptabilité;  il  dit  qu*on  a  adopté  en  Aliemagne  un  nouveau 
onuilaire  de  comptabilité,  et  propose  qu'on  nomme  une  Sous-Commission, 
ompceée  de  quelques  membres,  qui  aurait  à  examiner  ce  formulaire. 

M.  GiBSTMiB  communique  un  nombre  d'exemplaires  da  projet  de  formu- 
dre  de  comptabilité  et  de  statistìque  des  recettes  et  des  dépenses  des  admi- 
iftrations  des  chemins  de  fer  allemands  ;  il  regrette  de  ne  pas  pouvoir  dis- 
mr  d'un  nombre  d'exemplaires  suffisant  pour  en  donner  à  tous  les  membres 
B  la  Commission,  et  de  n'en  avoir  pas  de  traduction  fran^aise.  11  appuie  la 
mination  d*une  Soas-Commission,  chargée  de  Texamen  des  colonnes  et  des 
motations  ;  selon  lui,  il  ne  serait  guère  possible  de  s'en  occuper  en  séance 
bealére  ;  il  prie  de  prendre  en  cousidération  le  projet  allemand  dans  la  fixa- 
m  da  formulaire  intemational;  enfin,  il  fait  observer  que  sa  participation 
Lz  tnvaox  de  la  Commission  n'a  pas  de  caractère  ofiìciel. 

li.  Baum  est  d*avis  que  la  classifìcation  des  dépenses  est  le  travail  le 
Bi  important  soumis  à  la  Commission.  Il  faudrait  que  chaque  Etat  fùt  re- 

MmuH  di  8UUÌ9Ìica,  serie  2%  voi,  S*".  S 
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IL  Srm  te  range  de  Tavis  de  M.  Bloch,  dont  la  proposìtion  est  mise  anx 
kiladopiée. 

M.  Pekl  propose  comme  membres  da  Sons-Comité  MM.  Biglia,  Mann- 
imttt  Spyrìy  Systemians  et  Ulbricht. 

L'iBoemblée  appronve  et  passe  an  second  article  de  Tordre  da  joar  : 
faBWMm  da  tableaa  IV  da  projet:  chemins  de  fer  d'intérdt  prive. 

IL  Blogb  demando  la  sappression  de  la  ^^  colomie  (Total  des  frais  d'é- 
jKMBMnt),  parco  qae  la  fixation  de  ces  dépenses  dépend  trop  de  la  benne 
ÌÈmàé  dot  propriótaires  respectifis. 

M.  SocBOB  appaio  la  sappression  de  cotte  colonne,  paisqae  personne  ne 
■nùi  eaToir  ce  qae  coùtent  de  tels  chemins;  on  n'aarait  dono  qae  des 
iintioiis  inexacies. 

IL  BiouA  88  prononce  dans  le  memo  sens. 

IL  STsmxAifs  propose  de  sabstitaer  k  la  colonne  4,  denx  noavelles 
lindiqoant  le  bat  de  Texploitation  (exploitation  des  mines,  indostrie, 
ronde)  et  le  mode  d'exploitation.  Ces  colonnesseraientà  rénnir  à  la 
1  (loi^^ar). 

IL  SocHOB  demando  qae  ces  sabdivisions  de  la  première  colonne  propo- 
te  par  M.  Systermans,  soient  encore  divisées  en  soas-colonnes,  spécifiant: 
l*b 'Mit  de  Texploitation,  indastrie,  mines,  economie  rarale  et  forestière, 
bilidiTers —  2^  le  mode  d'exploitation:  exploitation  par  lo(^motÌYes  oa 
ivd'mtres  mojens  de  traction.  L'oratear  est  da  reste  d'avis,  qa'en  matière 
hitatùtiqae  on  ne  deyrait  adopter  qae  ce  qoi  à  one  certaine  aniformité, 
carne  kg  lignee  exploitées  avec  des  locomotives,  oa  celles  établies  dans  les 
inlielions  nócessaires  à  ano  telle  exploitation.  Les  aatres  chemins  privés 
Irtmtent  trop  de  variétés  de  types.  Sons  la  dénomination  de  lignes  privées 
Sfloitées  aree  des  moyens  de  traction  aatres  qae  des  machines,  il  faat 
CMivendre  les  Yoies  ferrées  exploitées  soit  avec  des  chevaax,  soit  avec  d*aa- 
tiii  mojens  de  traction.  On  ne  devrait  pas  aller  aa-delà,  parco  qn'onarrive- 
Qit  anx  lignes  à  yoie  étroite  qa*il  est  difficile  de  soamettre  à  an  contrdle. 

M.  Ststsbmans  accepte  les  sabdivisions  de  la  colonne  proposées  par  M. 
Sichory  à  la  condition  qae  les  chiffres  à  donner  ne  soient  pas  limitós  aax 
Epes  esqiloitées  par  des  locomotives. 

Getta  motion,  mise  aax  voix,  est  adoptée  par  14  voix  contro  12. 

M.  SrsTiBifANs  se  réserve  de  présenter  le  tableaa  redige  avec  des  anno- 


charge  de  la  rédaction  da  tableaa  MM.  Oerstner,  Systermans 
itlLleiecrótaire. 

M.  Biglia  demando  si  en  principe  les  chemins  qni  nesont  pas  reliós  àdes 
principales  doivent  etre  indiqaóes  dans  les  tableaax  ;  d'après  le  pro- 
oee  lignes  ne  feraient  pas  r/)bjet  d*ane  statistiqae.  En  Italie,  il  y  a 
lignea  isolóes  ponr  Texploitation  des  mines  oa  des  carrières,  qai  aboa- 
à  la  mer. 
M.  Bono  dit  qae  ces  lignes  ont  trop  pea  d'importance  et  qa'elles  peavent 
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toat  an  plus  dtre  Tobjet  d'une  statistiqne  particaliòre,  mais  non  inter 

tionale. 

L'assemblée  partage  eette  opinion,  termine  la  discaasion  da  2^  art: 
da  programma  et  passe  à  la  discassion  de  la  8*  qaestion  de  son  ordre  do  jo 
«  Statistiqne  des  accidents  sor  les  chemins  de  fer.  > 

M.  Bloch  dósire  qae  la  natare  des  accidents  (Colonne  2*-4*)  soit  plus  s; 
cifiée,  et  propose  le  modòle  de  la  statistiqne  italienne  sor  les  yoies  ferrées, 
l'annóe  1877  (page  241). 

M.  PsBL  penso  qae  de  semblables  dótails  appartiennent  à  la  statistiq 
nationale. 

M.  Gbbstnib  se  prononce  également  ponr  Tétablissement  d*un  pe 
nombre  de  colonnes.  Des  données  plns  détaillées  penventavoir  lenr  Inter 
mais  n*ont  qa*nne  valear  doateuse  an  point  de  vne  des  comparaisons. 

M.  SocHOB  recommande  Tinsertion  d*une  nonvelle  colonne  entre  la  2' 
la  3'  colonne,  qa*on  intitolerait  :  e  Accidents  occasionnós  par  le  matériel  ro 
lant.  » 

M.  Bloch  propose  une  snbdivision  des  colonnes  1-4,  dont  une  colon 
indiqnerait  les  accidents  qui  arrivent  snr  la  ligne,  et  Taatre  ceux  qui 
prodaisent  dans  les  stations. 

M.  Janssbns  propose  qnesoasle  titre:  e  Natare  des  accidents  sar  ì 
chemins  de  fer  •  on  établisse  5  colonnes,  savoir  :  e  Déraillement  sar  la  ligti 
coUisions  sar  la  ligne,  aatres  accidents  sar  la  ligne,  divers  accidents  dans  1 
stations,  total.  > 

La  motion  de  M.  Bloch  avec  la  ródaction  e  snr  la  ligne,  dans  les  sii 
tions  »  et  en  particulier  ponr  les  déraillements,  avec  la  snbdivision  «  snr  1 
ligne,  sur  les  voies  d*évitement  »  (rédaction  proposée  par  M.  Hess)  est  ade 
ptée  par  la  majorité. 

La  proposition  de  M.  Sochor  sar  Tintercalation  d'nne  colonne  poar  «  a< 
cidents  occasionnés  par  le  matériel  ronlant  en  manvais  état  >,  proposition 
laqaelle  se  rallie  M.  Bìglia,  est  rejetée,  ainsi  qae  celle  de  M.  Janssens. 

Danr<  la  discassion  des  aatres  colcmnes,  M.  Bodio  propose  d'exclnre  1 
colonne:  snicides;  mais  il  retire  sa  motion  en  raison  de  la  note  à  la  page  1 
da  programmo. 

M.  Janssens  demando  de  sabstitaer  aox  sabdivisions  e  tnés,  bìessé< 
trois  rabriqaes«  savoir:  e  tués,  biessés,  morts  par  saite  de  blessares.» 

M.  Hess  défend  les  sabdivisions  da  programmo,  mais  il  propose  en  oatr 
une  note  anx  colonnes  5  et  snivantes,  indiqnant  qae  dans  les  cas  où  la  mor 
s'en  sait  24  heares  apròs  Taccìdent,  il  fandra  les  ftdre  figarer  sons  la  rabrì 
qae  e  taés.  » 

M.  Sp7bi  désire  également  le  maintien  de  denx  rabriqaes.  Les  personne: 
mortes  nltériearement,  par  saite  d^accidents,  sont,  d*après  soii  opinion 
tonjoars  rangées  parmi  les  taés.  Il  se  prononce  par  conséqaent  contro  Tobser 
vation  proposée  par  M.  Hess. 

M.  Janssens  retire  sa  motion  et  accepte  la  proposition  de  M.  Hess  qa*i1 
formale  en  méme  temps. 
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iprtt  qne  M.  Spjri  a  également  aoceptó  cette  formule,  la  proposi tion 
ir  X.  Hess  est  adoptée  à  runanimité. 

M.  SocHOB  propose  la  sappression  des  col.  17  et  18  da  programmo,  parca 
.e  L  5*igit  ici  seulemeat  des  accidents  arrivés  dans  leg  ateliers  oa  daas  les 
is'res  aerrioes  qui  ne  sont  pas  directement  en  rapport  avec  rezploitation. 
l'.zyt  proposition  est  adoptée. 

Dios  les  annotations  relatiyes  aox  col.  11, 14,  23  et  24  da  programmo, 
^V.  flicsLXS,  Jahsssms  et  Bodio  proposent  dUndiqaer  le  rapport,  de  manière 
«  :t  qnon  poisse  Yoir  combien  de  blessós  et  combien  de  morts  il  y  a  eu  sor 
;i  aillioB  de  Tojagears,  sar  un  million  de  kilomòtres  parcoaras  par  les 
T.rAgeors,  et  sur  an  million  de  kilomètres  de  trains  {Nutekilometer).  Cette 
ir.ùcn  est  mise  auz  ?oix  et  adoptée.  La  séance  est  leyée  à  6  heares. 

Li  3**  séance  est  oayerte  le  24  septembre,  à  9  heares  45  minates  da 


M.  le  président  Bbachxlli  donne  commanication  de  lettres  des  mem- 
r»  de  la  Gommiasion  qai  excosent  lenr  absence,  et  présente  divers  doca- 
LAU  statistiqaes.  Il  còde  ensaìte  la  présidence  aa  yice-président  M.  Bodio. 

La  Conunission  continae  la  discassion  de  Tarticle  3  da  programmo  : 
«  Statiàtiqae  des  accidents.  » 

M.  Bloch  propose  dans  les  col.  23  et  24  de  rapporter  les  accidents  aa 
.iiwnrs  kilométriqae  des  trains  et  non  aa  parcoors  kilométriqae  des 
.conutÌTes. 

M.  Obssthkb  est  poor  le  maintien  da  programmo  et  désire  seulement  nne 
^:  «iision  des  colonnes  13  et  14.  Il  estime  qae  poar  comparer,  par  exemple, 
-i  aceidents  arrivés  en  AUemagne  et  en  Angleterre,  il  faadrait  tenir  compte 
.:  soaTement  total,  et  non  pas  sealement  da  parcoars  kilométriqae  des 
'  n^an.  Le  parcoors  kilométriqae  des  yoyageors  donne  certainement  une 
.xpeiaison  assez  exacte;  mais  outre  ce  parcoars,  il  faat  également  prendre 
-:  (Ofisidération  le  parcoars  kilométriqae  des  essieox.  Réunis  ensemble,  ils 
«nem  une  mesare  exacte  poor  la  comparaison.  Dans  les  col.  23  et  24  on 
«tniit  tenir  compte  aossi  da  parcoars  kilométriqae  des  essieax.  Da  reste, 
■rueor  trouTo  jaste  et  logique  la  séparation  des  yojagenra  et  des  employés 
^  dioaina  de  fer. 

M.  Bauli  obserye  qae  dans  les  formalaires  adoptés  à  Rome  on  ayait  toa- 
.  n  mia  deox  indications:  €  par  yoitare,  par  es^iea.  >  Gomme  qaelqaes 
*apegmie8  se  boment  à  indiqaer  le  parcoars  kilométriqae  par  yoiture  et 
AT  «igoa,  il  serait  désirable  d'établir  également  ici  cette  distinction. 

M.  SocHon  est  également  poar  la  modification  des  col.  13  et  14;  il  de- 
^^t  qa9  les  accidents  des  yoyagears  soient  rapportés  non  sealement  aa 
^V'ivs  kilométriqae  des  yoyagears,  mais  aassi  à  celai  des  essieax.  Par 
^tre,  il  propose  de  ne  tenir  compte  dans  les  col.  23  et  24  qae  da  parcoars 
^'adrìqiie  des  essieax.  Le  patcoars  kilométriqae  des  locomotiyes  seul  ne 
'-^ot  pas  la  sitaation  exacte.  Dans  Texploitation  des  lignee  en  pays  de 
^«ta^asa,  par  exemple,   les  locomotiyes  remorqoant  sar  nne  rampe  nn 
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traili qaelconqae,  redescendent  à  vide.  Il  ne  s^agit  donc  pas  da  chemin  p 
couru,  mais  de  Tintensité  du  mouvement.  D*antre  pari,  le  parconrs  kiloi 
trìqtie  des  trains  ne  donne  pas  non  plus  une  image  exacte  de  la  situ&ti 
c'est  une  notion  surannée  qui  doit  etre  remplacée  par  le  parconrs  kiloi 
triqne  des  essieox. 

M.  GrEBSTNEii  retiro  sa  motion  en  faveur  de  celle  de  M.  Sochor. 

M.  Janssicns  est  d'avis  que  la  meìllenre  mesnre  dn  travail  effectné  esl 
parconrs  kilométriqne  des  trains,  et  propose  de  rapporter  à  ce  parco  ars 
accidents  des  employés  des  chemins  de  fer. 

M.  Maknheimsb  croit  concilier  les  opinions  diverses  en  adoptant  cLb 
les  col.  23  et  24  le  parconrs  kilométriqne  des  trains  anssi  bien  que  cel 
des  essienx. 

M.  Oebstneb  propose,  relativement  an  vote,  de  mettre  anx  voix  d'ab€ 
la  motion  de  M.  Sochor,  comme  la  plus  largo;  le  parconrs  kilométriqne  ci 
trains  serait  alòrs  abandonné. 

M.  SoGHOB  formule  sa  motion  en  allemand  et  en  fran^ais. 

M.  Jànssbks  se  rallie  à  la  motion  de  M.  Sochor. 

Mise  anx  voix,  elle  est  adoptée  ainsi  que  celle  de  M.  Banm. 

M.  Bloch  propose  de  snpprimer  les  col.  31-86,  parco  qne  les  personni 
tierces  ne  devraient  pas  fignrer  dans  les  données  des  chemins  de  fer. 

M.  BoDio  se  prononce  ponr  le  maintien  de  ces  colonnes,  qui,  mises  au 
Yoix,  sont  adoptées  par  Tassemblée. 

La  discussion  snr  Tarticle  3  dn  programmo  étant  torminée,  un  Sons 
Gomité  compose,  sur  la  proposition  de  M.  Bodio,  de  MM.  Janssens,  Bauzz 
Gerstner  et  da  secrétaire,  est  chargé  de  la  rédaction. 

M.  Bloch  propose  de  mettre  à  Pordre  dn  jonr  Tarticle  VI  du  prc 
grammo,  relatif  an  <  Mémoire  snr  la  statistiqne  intemationale  da  monve 
ment  des  marchandises,  présente  par  le  vice-président  M.  Perl,  *  et  prie  Tas 
semblée  de  lui  permettre,  dès.  à  présent,  de  déyelopper  ses  idées  snr  cett* 
qnestion. 

Le  changement  de  Pordre  dn  jonr,  mis  anx  voix,  est  adopté.  Snr  la  prò 
position  de  M.  Gerstner,  la  discussion  generale  snr  la  statistiqne  du  monve 
ment  des  marchandises  est  ouverte. 

M.  PsBL  rend  compte  de  son  mémoire  et  pose  les  conclusions  saivantes 

€  La  Gommission  intemationale  d*experts  ponr  la  statistiqne  des  ehe^ 
e  mins  de  fer  est  priée  : 

€  1.  de  charger  MM.  les  membres  de  Tassemblée,  représentants  des  diffé- 
«  rents  pays  de  dresser  des  listes  des  principaux  articles  de  commerce  de 
€  leur  pays,  qui  sont  transportés  en  service  direct  avec  les  chemins  de  fer 
«  des  autres  pajs. 

€  2.  d*inviter  les  chemins  de  fer  à  faire  extraire,  par  lenrs  bureanx  de 
e  décompte,  des  bordereaux  de  remise,  les  articles  contenus  dans  les  listes  ci- 
«  dessus  indiquées,  ou  de  faire  faire  ce  travail  par  les  contròles  de  recettes,  à 
«  titre  d*essai,  ponr  l'année  1879.  Les  inscriptions  devront,  selon  la  décision 
€  do  la  Commission,  contenir  les  renseignements  snr  le  mouvement  des  mar* 
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entre  la  station  d*ezpédìtion  et  la  station  de  destination,  entre  les 
d*6xpédition  et  de  destination  (gronpement  des  stations)  ou  bien 
flfas  le  chemin  d*expédition  et  la  ligne  destinataire. 
e  S.  d*inTÌter  les  chemins  de  fer  à  envoyer,  pour  le  1**  mai  1880,  à 
€ÌLk  président  de  la  Commission,  les  matérìaux  rassemblés,  comme  il  est 
«A  pina  hanty  avec  les  propositions  d^améliorations  ou  de  changements 
tifi^Qi  ironveront  nécessaires.  > 

M.  Bloch  regrette  qne  les  programmes  des  Congrès  intemationanx  de 
riitiitiqae  soient  ponr  la  plnpart  projetés  par  des  personnes  qui  ne  con- 
pas  les  besoins  des  chemins  de  fer,  ni  les  questions  de  dótail  dn  ser- 
des  transports,  de  sorte  qne  les  dócisìons  de  ces  Congrès  restent  presque 
iMQoais  eans  resultata.  La  statistiqne  da  monvement  des  marchandises  pré- 
■iteim  doable  intérdt,  sortont  ponr  les  administrations  de  chemins  de  fer 
|B»  mr  cette  base,  venlent  étudier  le  monvement  et  les  tarifs  de  lenrs  li- 
gaes.  Cet  intérét  ne  s'étend  pas  à  la  statistiqne  intemationale.  L*indication 
il  monTement  des  marchandises  présente  nn  antro  intórét  encore  ponr  PEtat 
ft  ponr  la  science,  intórét  qni  consiste  dans  Tétude  dn  monvement  commer- 
ekl,  de  la  yalenr  monótaire  et  des  questions  analogues.  La  statistiqne  foumit 
Mee  ees  données  les  points  de  départ  de  la  solution  des  problèmes  relative- 
■oit  à  la  production  et  à  la  consommation.  Toutefois  la  nomenclature  pro- 
foiée  par  le  Congrès  de  statistiqne  intemationale  ne  répond  pas  à  ce  but, 
fuee  qne  le  point  de  vue  pratiqne  et  scientifique  n*a  pas  été  pris  en  consi- 
déntìon.  L*orateur  observe  qne  parmi  les  marchandises  spécifióes  par  le  Con- 
fiii  figorent,  par  exemple,  la  baleine  et  d*antres  articles  qui  n*ont  aucune 
iaportance  pour  la  statistiqne  intemationale.  Par  contro,  les  dótails  de 
«Iti  nomenclature  exigent  un  travail  enorme  qui  serait  justifió  pour  la 
Miftìque  de  Texportation  et    de  Timportation  d*un  pays,  mais  non 
fOBT  la  statistiqne  intemationale  des  marchandises.  Il  n*7  a  que  10  à 
12  articles  qui  aient  vraiment  de  Timportance  pour  le  commerce  inter- 
aational.  D*autre  part,  Pindication  du  monvement  d*après  des  groupes 
dea  marchandises  ne  serait  pas  pratiqne,  et  occasionnerait  en  outre  un 
ioiUe  travail.  L'orateur  dósire  par  conséquent  que  les  colonnes  de  la 
ilatiatiqae   du   monvement  des  marchandises  soient  diminnées,  qu*elles 
aur  articles  qui  ont  vraiment  une  importance  intemationale 
les  céréalea,  la  houille,  le  fer,  etc.  ;  il  faudrait  dans  ce  cas  qne  les 
90Ì0BS68  fuasent  remplies  exactement.  Si  ces  chiffires  ne  doivent  pas  0tre 
m  aatérìel  inutile,  le  monvement  des  marchandises  devra  étre  tradnit  dans 
iea  tableaox  graphiques.  L*orateur  cito  Texemple  de  la  Russie,  où,  grftce  à 
'iaargie  d*un  employé,  un  relevó  tròs-détailló  de  48  articles  de  marchandi- 
ea  a  éié  fiut  aveo  Tindication  de  leur  provenance,  de  leur  arrivée  dans  une 
taftkm,  de  leur  róexpédition  et  de  leur  destination.  Ce  travail  très-long  est 
ipoaé  par  Torateur  dans  des  tableaux  graphiques  qu*il  présente  à  la  Com- 
,  sona  forme  d'atlas.  Ces  tableaux  ne  contiennent  qne  15  classes  de 
9  parco  que  toutes  Iea  autrea  ont  donne  des  resultata  trop  peu 
ponr  avoir  un  intérOt  general.  Lea  chemins  de  fer  n*ont  d*antre 
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]«:Vde  designer  un  certain  nombre  de  points  principanx  qni  doivent  dire 
Ttki  particnliòrement.  La  statistiqne  des  marchandises  est  ainsi  relevée 
>$utK)n  principale  à  station  principale  ponr  tontes  les  classes,  de  méme 
y  poir  le  monvement  total  da  transit.  Le  moavement  des  stations  secon- 
^^  at  déierminé  en  bloc.  L*opération  est  simplifiée  en  ce  qne  chaqne 
^-ae  ne  teite  qn*ane  partie,  rarrivage,  tandis  qne  les  indications  relative- 
ifjt  é  Texpédition  doivent  dire  fonmies  par  Tantre  ligne.  Il  serait  certai- 
KaeDt  de  haat  intérét  de  connaltre  le  point  da  dópart  da  moavement  des 
a.TÌniidises;  mais  on  rencontre  trop  de  difficnltés,  sartoat  qaant  anx  li- 
.%qm  se  trouvent  dans  Tintérienr  d*an  pajs.  Nons  désirons  dono  qne  la  sta- 
'5U)iie  des  marchandises,  telle  qne  noas  Tavons  établie,  soit  ezaminée  par  la 
^I5-Commi88ion  speciale,  si  celle-ci  devait  étre  formée.  Nons  croyons  qne 
:..nstatisiiqae  des  marchandises  a  des  avantages  particnliers  relativement 
:  d  dusification  et  an  groapement.  Nons  sommes  disposés,  toat  en  con- 
^TTiQt  notre  statistiqne  des  marchandises,  de  mettre  à  la  disposition  de 
«sKfflblée  poar  la  statistiqne  intemationale  toat  ce  qae  nona  poarrons  en 
"traile  sans  trop  de  travail. 

ÌL  Bloch  remercie  le  próopinant  des  détails  foamis  snr  la  méthode 
•  ptée  en  Soisse  ;  il  ne  croit  pas  nécessaire  de  faire  ponr  la  statistiqae  in- 
nutio&ale  des  tableaox  avec  des  chifFres  détaiUés  ;  il  est  d'avis  qa*on  de- 
V  se  bomer  à  on  exposé  graphiqae.  D'accord  avec  M.  Spjri,  il  croit  qa'on 
mit  renoncer  à  Pindication  da  moavement  des  marchandises  dans  les 
«.^oa  secondaires,  et  faire  nn  choiz  des  principales  marchandises  ayant  one 
Micitince  intemationale.  Il  propose  qa*on  nomme  nne  Soas-Commission 
;^  loia  à  étndier  la  meilleare  méthode  poar  Tétablissement  d*nne  statistiqae 
■s  sorehandises. 

M.  GiBSTHXB  remercie  M.  Perl  d'avoir  sonlevé  la  qaestion  de  la  sta- 
'•ique  da  moavement  des  marchandises  d*ane  fa9on  qni  promet  des  ré- 
'•UapratiqtieB.  Il  remercie  également  M.  Bloch  des  importants  travanx 
Il  A  mis  à  la  disposition  de  Tassemblée.  La  proposition  de  U.  Perl  tend  à 
'  V^  le  nombre  des  marchandises  soit  restreint  antant  qne  possible,  à  ce 
.*  n  86  limite  aux  106  articles  fixés  par  le  Congrès  de  statistiqne,  à  ce  qne 

lamina  de  fer,   qai  établissent  nne  statistiqae  speciale,! ne  choisissent 

»*  'i'utres  articles  ponr  base,  et  à  ce  qa*on  adopte  poar  la  statistiqae  inter- 

«..)!ule  an  petit  nombre  d'articles,  qni  ont  nne  réelle  importance  dans  le 

••^Tementet  dans  le  trafic  entre  les  différents  pays.  La  détermination  dn 

'-'  eatre  deux  pays,  dans  les  denx  sena,  entralnera  de  plas  grandes  diflB- 

•^  4ae  le  choix  des  articles.  H  ne  s*agit  pas  sealement  du  trafic  entre  des 

-'^»  importants,  mais  encore  dn  trafic  entre  denx  lignea,  de  celai  entre 

-^  p^ys  voisins,  enfin  da  moavement  entre  les  différentes  nnions  et  da 

^''  ^  tranait.  Comment  arriver  à  représenter  d*ane  manière  simple  et 

\    ^^Qe  le  irafic  réel  entre  denx  pays,  le  moavement  d'importation  et 

«porution;  c*est  là  nne  qaestion  qni  devra  étre  délibérée  à  part.  L*oratear 
*;r«me  ensoite  le  vif  désir  qae  M.  Bloch  prenne  part  anx  travanx  de  la 
'^ouition  jasqa*à  ce  qa*on  discnte  lea  détaila.  On  poorrait  ansai  profiter  de 
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l'idée  exprimée  par  M.  Spyri.  Da  restcì  on  finirà  par  adopter  quelqnes  a4 
cles  et  non  dea  gronpes.  Il  se  joint  donc  à  la  proposition  de  MM.  Perl 
Bloch  tendant  à  ce  qn'on  se  limite  à  qaelques  articles  importants. 

M.  Baum  est  d*accord|  en  principe,  avec  les  préopinants  ;  mais  il  ne 
dissimulo  pas  les  dif&dnltés  de  la  pratique.  Il  y  adans  le  mémoire  de  M.  P 
deox  points  de  vne  distincts  :  le  trafic  inteme  et  le  trafic  intematìonal.  I 
docaments  nécessaires  à  la  déterminatìon  da  trafic  inteme  se  tronvent, 
partie,  au  Ministèro  fran^ais  ponr  qaelques  articles  tròs  importants  ;  xnj 
rien  n^existe  encore  sur  le  trafic  intemational.  L*oratear  exprime  la  craiis 
que  les  réexpéditions  aux  frontiòres,  n'occasionnent  de  la  confosion  et  d 
doubles  omplois,  et  quo  les  chifires  des  expéditions  des  marchandises  qa*4 
n*établirait  qn'au  prix  de  très-grands  sacrifices,  ne  concordent  pas  avec  I 
indications  foarnies  par  les  bureaox  de  donane.  On  aura,  de  cotte  manièr 
ninne  statistiqne  commerciale,  ni  une  statistiqae  exacte  da mouvement 
da  transport  des  chemins  de  fer. 

M.  Bloch  n*entreyoit  pas  la  possibilitó  d*ane  confosion.  Il  désire  qa'^j 
demando  toat  bonnement  les  indications  sor  les  expéditions  effectnées  sai 
entrer  dans  une  comparaison  avec  les  indications  foumies  par  les  bureau 
de  douane. 

M.  Baum  répòte  que  par  suite  des  réexpéditions  (réenrégistrement)  o 
n*obtiendra  qu*une  imago  inexacte  du  mouvement  intemational,  ainsi  qu 
de  la  production  et  de  la  consommation  effectiyes.  Il  désire  qu'on  se  bom 
au  mouvement  inteme  le  seni,  du  reste,  sur  lequel  la  France  puisse  foumi 
quelquesdonnées;  il  demando  que  la  statistique  du  mouvement  internatìona 
des  marchandises  soit  réservee  à  la  statistique  du  commerce. 

M.  SooHOB  dit  qu*il  assiste  déjà  pour  la  dixiòme  ou  douziòme  fois  à  des  d^ 
libérations  sur  la  statistique  du  mouvement  des  marchandises,  et  qu'il  ren 
contro  toujours  les  mémes  phénomènes,  savoir:  le  vif  désir  de  construire  cett< 
statistique,  des  propositions  ayant  dola  valeur;  etfinalement,  on  n'a  pai 
fait  un  pas  en  avant.  Il  se  souvient  des  propositions  faites  par  le  Ministèri 
du  commerce  prussien,  qui  établies  sur  une  echelle  trop  étendue,  n'on) 
jamais  été  exécutées.  La  difficulté  principale  se  trouve  dans  la  question  d( 
savoir  si  Ton  veut  adopter  une  statistique  de  commerce  ou  une  statistiqae 
des  chemins  de  fer.  La  mème  difficulté,  la  méme  indécision  se  présente 
encore  lorsqu'il  s*agit  d^établir  cotte  statistiqae,  d*obtenir  des  indications 
claires  et  précises  et  enfin  de  tenir  compte  des  particnlarités  des  tarifs  de:: 
chemins  de  fer?  Pour  arriver  au  but,  il  sera  nécessaire  qu*à  Faide  d*une  Soas- 
Commission,  on  remonte  aux  bases  de  la  méthode  de  détermination  ;  alors  il 
sera  possible  de  passer  aux  articles.  Le  point  essentiel  de  la  question  ne  ìie 
trouve  pas  dans  Tindication  des  articles,  mais  bien  dans  la  manière  dont 
on  voudra  faire  les  attachements.  L'orateur  proposo  par  conséquent  à  la 
Commission  de  s'occuper  dans  la  session  actuelle  des  autres  questions  et  de 
réserver  la  question  de  la  statistiqae  des  marchandises  à  une  Commission 
speciale  dont  le  programmo  serait  élaboré  par  une  Commission  préparatoire. 
Cette  dernière  aurait  à  délibérer  sur  le  but  à  atteindre  par  la  statistiqne 
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jtttvatìoiiìde  dea  marchandises  des  chemins  de  fer,  ainsi  qnesQrlesmoyeiis 
>  naliaer  une  ielle  statistiqne.  Des  propositions  excellentes  ont  étó  faites; 
U5  il  ÙLQÌ  ayant  tont  se  conyamcre  qne  les  attachements  penvent  dtre  faits 
fase  maniòre  déterminée.  Alors  il  ne  sera  plus  difficile  de  troaver  une 
.xmt  de  mise  en  pratiqne  et  de  déterminer  les  articles. 

M.  BoDio  pexLse  quo  la  statistique  projetée  est  extrèmement  intéressante 
«•  point  de  Tue  des  transports.  La  statistiqne  des  donanes  devient  de  joar 
•=  >)ar  plus  défectaeosei  iandis  que  les  autres  statistiqnes  progressent  con- 
'zotUement,  à  mesure  qne,  le  public  aidant,  l'adminìstration  s*amóliore. 
Lsà  M.  Becker,  par  exemple,  a  démontró  .d*nne  manière  lappante  les 
nrgnlarités  de  la  statistiqne  des  donanes  allemandes.  Dans  les  années  de 
.^^0-1874  les  importations  ayaient  accnsó  un  accroissement  de  50  */o,  et 
£s  exportaUons  nne  angmentation  de  4  à  5  ®/o  senlement.  La  différence 
r^tn  r  importation  et  V  exportation  aurait  atteint,  dans  cette  période, 
■^  total  de  qnelqnes  miUiards  de  marcs.  M.  Becker  était  étonnó  devant 
ae  si  effroyable  disproportion  entro  les  Talenis ,  à  V  entrée  et  à  la 
<.Ttie;  il  ne  ponvait  croire  à  ces  propres  registres  et  il  a  essayé  d*en  vérifier 
i  ^netitnde.  Une  contre-épren?e,  faite  an  moyen  des  statistiqnes  commer- 
jles  des  principanx  pays  étant  en  rapports  de  commerce  avec  rAllemagne  a 
-^Aoé  des  résnltats  qui  coincidaient  (on  à  pen  pròs)  avec  cenx  de  la  statis- 
•..ne  allemande,  ponr  le  monvement  d'importatìon  en  Allemagne,  mais 
.m  en  différaient  énormément  ponr  ce  qni  concerne  Texportation.  Il  de- 
««"oait  dair,  par  la  comparaison  des  deux  sonrces  de  notices,  qne  Texpor- 
ation  de  TAllemagne  ponr  Tétranger  avait  marche  dans  Tintervalle,  presqne 
aisai  rapidement  qne  l'importation  de  Tétranger.  La  diminntion  de  ce  coté 
t'araient  dono  été  qn'apparente,  et  elle  avait  en  ponr  occasion,  ponr  motif, 

4  >nppres8Ìon  d'un  très-grand  nombre  de  droits  de  sortie.  L'intérdt  fiscal  en 
-jparÙBant  avait  fait  délaisser  ou  disparaltre  le  contrdle  de  la  donane  sur 
"  movvement  des  marchandises  exemptes  de  taxe.  Des  grandes  masses  de 
lATchandises  sortaient  dn  pays  sans  laisser  de  trace  dans  les  registres  de  la 
/•«aiie.  L^oratenr  ne  yondrait  consnlter  les  donanes  qn'avec  beanconp  de 
'^^ire  ponr  certains  articles  considérés  isolément,  car  elles  ne  penvent  plns 

-.-rrir  à  nons  donner  nne  idée  tant  soit  pen  exacte  des  échanges,  et  de  la 
tùanee  dn  commerce.  Il  dit,  qn'en  présence  de  la  statistiqne  imparfaite  dea 
i  -oaaes,  il  est  de  tonto  nécessité  de  tronver  d*antres  sonrces  de  renseigne- 
>flts  sor  le  commerce  avec  Tétranger,  et  qn*nne  des  sonrces  plns  impor- 
'ABte)  ponrrait  Otre  la  statistiqne  des  trasports  sur  les  voies  ferrées. 

M.  PxBL  ne  vent  pas  mettre  entiòrement  de  cdtéles  décisions  dn  Congrès 
.^-statistiqne  et  désire  nne  statistiqne  dn  monvement  intemational  des 
urthandises.  11  accepte  dn  reste  la  plns  grande  restriction  possible  de  cette 
tititftiqney  et  appaio  la  nomination  d*nne  Sons-Commission. 

y .  Okbstkxb  croit  qne  la  Commission  est  d'accord  snr  ce  qn'ily  a  à  faire. 

5  «nt  vonlons  faire  nne  statistiqne  dn  monvement  intemational  des  mar- 
■  aaadìses  snr  les  chemins  de  fer  ;  nons  ne  vonlons  pas  de  statistiqne  de  dona- 
u«,  ni  de  statistiqne  generale  des  marchandiseSi  mais  nne  statistiqne  des 
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le  plus  tòt  pofisible  et  qa*elle  déposerait  son  rapport  dans  la  pro- 


Baoii  considòre  rinstitntion  de  la  Soos-Commissìoii,  comme  une  dé- 
qna  la  Commìssion  donne  à  qaelqnes  ons  de  ses  membres  dans  le 
Maboier  une  statistiqae  da  moavement  des  marchandises  sur  les  ohe- 
de  ier.  H  8*agit  de  savoir  sì  cette  Soas-Ck)muiissìon  doit  se  rónnir  im- 
<m  si  elle  n'entrerà  en  fonctions  qn'apres  un  certain  délai. 
demier  cas,  si  Toratenr  devait  faire  partie  de  la  Soos-Commission, 
ponrrait  prendre  part  à  ses  travanx  qa*ayec  une  nonvelle  antorisation 
ilGBifltre  des  travanx  publics.  Il  est  da  reste  d'accord  avec  M.  Mannheimer 
m  Bombre  des  membres. 
IL  BoDio  Toit  dans  la  nomination  comme  membro  de  la  Soas-Commission 
àmpie  continnatìon  da  mandat  actael  re^a  da  goavemement. 
IL  Stbrbmahs  propose  qae  les  membres  de  cette  Commission  soieni 

par  la  présidence. 
H.  Pkbl  croit  qae  la  Présidence  devra  participer  anx  travaax  de  la 
twi  Cmiimiijiiion. 

M.  Beaohblli  exprime  Tespoir,  qae  la  Commission  de  statistiqne  des 
ihaÙBB  de  fer  se  réanira  encore  une  fois  avant  la  session  de  la  Commission 
fvwuiente  da  Congrès  de  statistiqne  qai  est  convoqaé  à  Bome,  ponr  la 
inniòre  moitió  da  mois  d'octobre  1879.  Il  faadra,  en  effet,  commaniqner 
àia  Commission  permanente  les  décisions  prises  par  notre  Commission.  Si 
m  ne  devait  pas  en  venir  à  boat,  il  serait  nécessaire  qae  la  Commission  se 
itett  enoore  nne  fois.  Les  délibérations  de  la  Soas-Commission  poarraient 
lion  avoir  liea  dans  Tintervalle  qai  séparé  la  session  actaelle  de  la  session 
fndiaine. 

M.  Biglia  propose  qae  la  Soas-Commission  contienne  aa  moins  1  membro 
lek  présidence,  qai  représenterait  en  méme  temps  son  propre  pays.  On 
iMtnmdrait  ainsi  an  pea  la  Soas-Commission  qa'il  sera  tonjoars  assez  diffi- 
de de  rónnir. 

M.  PsaL  fait  observer  qn'il  devra  en  toat  cas  faire  partie  de  la  Soas- 
Oonuanon  oomme  rapportear;  s'il  devait  en  méme  temps  représenter  la 
tmie,  on  se  priverait  de  Texpérience  et  des  lamières  de  M.  Bloch.  U  de- 
us donc  qne  la  présidence  ne  soit  pas  comptée  parmi  les  8  membres  de  la 
8oe»4VMiuius8Ìon. 

If .  BoDio  appaio  cette  manière  de  voir  et  fait  aa  sajet  de  sa  personne  et 
daM.  Biglia,  si  compétent  dans  la  matière,  la  mdme  observation  qae  M.  Perl 
a  priieiitée  aa  sajet  de  M.  Bloch. 

MM.  Brachklli  et  Mankeedieb  so  prononcent  ponr  le  vote  secret. 

La  Commission  décide  de  laisser  à  son  bareaa  le  soin  de  former  la  Sons- 
Commiasion,  de  ne  pas  compter  la  présidence  parmi  le  nombre  des  membres, 
et  de  donner  à  la  Soas-Commission  les  instrnctions  nécessaires  ponr  ses 
tiavanz. 

L'assemblée  passe  à  la  discassion  da  4*  point  da  programmo  :  <  Statis- 
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}L  ILkasHcncBB  craint  qne  Ton  n'ait  pas  bìen  sai8i  rimporiance  et  le 
tnciire  dn  tableaa  qui  ne  s'appliqne  pas  aax  chemins  de  fer  exploités  par 
Eu%  mais  à  ceux  des  compagnies  privées.  La  disposition  des  colonnes 
-?  Ili  aemble  pas  correcte.  On  devrait  plaidt  poser  la  question  :  De  qaels 
c:j<&3  dispose-t-on  ponr  secoarir  le  personnel?  et  alors  faire  snìvre  Tétat 
.1  penomiel  qui  profite  de  ces  moyens.  Qn'on  maintienne  les  quatre  classes 
-:  pec^nnel.  La  cinquiòme,  proposée  par  M.  Hess,  n*a  qne  faire  ici. 

ÌL  Sptbi  se  prononce  de  nonveaa  pour  la  séparation  de  Tétat  da  per- 
•  mei  de  celai  des  caisses  de  pension ,  et  poar  rajoamement  de  la  première 


IL  Pbvl  €ait  observer  qae  Tétat  da  personnel  n'  a  rien  à  faire  avec  les 
de  seconrs,  et  qae  ce  n*est  qae  par  saite  d*an  simple  hasard  les  deax 
se  sont  trouvés  róanis  dans  un  seal  tableaa. 
M.  BoDio  met  aax  yoix  le  dédoablement  da  tableaa,  qai  est  adopté.  La 
•smisaon  décide  Pajoarnement  de  la  discassion  da  premier  tableaa  jasqa'à 
fi*  on  ait  fixé  la  classification  des  dépenses. 
On  passe  à  la  discassion  da  second  tableaa:  e  caisses  de  secours  ». 
IL  Jaubsens  propose  pour  titre  :  <  statistiqae  des  institations  de  pension 
i#  secours  en  favear  des  agents  des  chemins  de  fer  ».  La  proposition  est 

Le  mCme  oratenr  fait  remarqaer  qu'en  Belgiqae  les  pensions  des  em- 

Tes  et  des  fonctionnaires  sont  réglées  par  TÉtat  et  qa'on  n'en  fait  pas 

:  3:ia&-dans  la  statistiqae;  qae  par  contro  il  esiste  poar  les  ouvriers  des 

utfes  qui  sont  à  la  fois  caisses  de  pension  et  de  secours.  Il  domande  dans 

:.ittelle  des  deax  catégories  on  devra  faire  mention  de  telles  caisses. 

M.  BoDio  croit  que  de  telles  caisses  doivent  dtre  mentionnées  dans  les 
:i  catégories  et  par  conséquent  aussi  dans  les  deux  colonnes. 

M.  PxBL  constate  qu'  en  Russie  il  y  a  des  caisses  pour  les  agents  com- 
-- oD^  et  des  caisses  pour  les  autres  employés.  Il  croit  que  des  annota- 
si derront  dans  tous  les  cas  étre  ajoutées  aux  colonnes. 

M.  BiGLU  ette  un  autre  cas.  En  Italie,  c'est  TEtat  qui  paio  lespensions 
:i  pcnployés  des  chemins  de  fer  de  TEtat,  mais  il  le  fait  par  des  retenues 
^-  le<  appointements  des  employés. 

M.  Jaxsschs  jage  nécessaire  de  donner  au  tableau  une  autre  forme,  parco 
i'-lts  chemins  de  fer  de  TEtat  ne  peuyent  pas  y  étre  mentionnés  sous  la 
aetnelle. 
y.  Hxfls  ìndique  les  dlTergences  qui  existent  sur  la  dénomination  des 
et  désire  que  les  secours  effectifs  soient  séparés  des  dépenses,  qu*on 
par  conséquent  les  dépenses  en  :  secours  de  toutes  sortes  et  autres 


M.  Pebl  désire  laisser  les  colonnes  telles  qu*eUes  sont,  parco  qae  selon 
rn  Teat  saroir  en  premier  lieu  ce  que  font  les  Compagnies  priyées  pour 
*;  personnel. 
X,  BicuA  demando  une  extonsion  des  colonnes  principalement  à  cause 
.•  j<;vanel  des  chemins  de  fer  de  TEtat. 
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M.  Mankebdobb  fait  observer  qne  le  tableau  a  étó  fait  sar  un  modèle  t 
trìcliien.  En  Autriche,  il  y  a  deux  catógories  de  caisses:  caisses  de  pension 
caisses  de  secours.  Dans  la  première  catégorie  on  u*a  droit  à  la  pensi  on  qu 
près  avoir  subi  dea  retenues.  On  devrait  dire  peut-étre:  «  Caisses  de  pensi 
pour  employós  »  et  «  Caisses  de  secours  pour  ouvriers.  > 

M.  Janssens  est  à'ayìs  que  les  deux  subdivisions:  €  Caisses  de  penbi 
et  Caisses  de  secours  >  pourraient  se  réunir  dans  les  trois  rubriqaes  :  pc 
sions,  secours  et  total. 

M.  Pbbl  Yoit  une  grande  différence  entro  les  pensions  et  les  secours 
n*en  admet  pas  la  réunion.  Il  veut  seulement  des  annotations  pour  les  o 
doutenx. 

M.  BoDio  croit  nécessaire  qu'on  forme  une  troisième  subdivision  avec  i 
titre  commun  pour  le  cas  où  les  pensions  et  les  secours  sont  pajés  par 
mdme  caisse.  Cotte  proposition  est  adoptée. 

M.  Hess  domande  que  chacune  des  colonnes  22  et  32  soit  divisée  en  dei 
pour  les  secours  effectivement  distribués,  et  pour  les  dépenses  diverses,  q 
comprendraient  aussi  les  pertes  de  change. 

M.  Pebl  ne  désire  pas  qu'on  tienne  compte  des  pertes  au  change  et  a{ 
puie  pour  le  reste  la  proposition  de  M.  Hsss. 

L'assemblée  adopte  la  division  des  colonnes  22  et  82  de  manière  qxi 
chacune  d*elles  soit  divisée  en  3  rubriques  :  secours  effectifs,  dépenses  divei 
ses,  total. 

M.  Janssens  domande  s*il  ne  serait  pas  justifìé,  surtout  au  point  de  vu 
huihanitaire,  d'indiqaer  aussi  les  caisses  qui  déliyrent  des  secours  aux  veu 
yes,  aux  orphelins  et  memo  aux  ascendants,  comme  c'est  le  cas  en  Belgiqut 

M.  Baum  croit  qu'au  point  de  vue  intemational  une  telle  indication  n'e^ 
pas  utile.  Il  constate  du  reste  qu'en  Franco  aussi  les  veuves  et  les  orphelin 
des  agents  et  employés  reQoivent  des  secours. 

M.  Pebl  se  prononce  contro  la  multiplication  des  colonnes,  et  croi 
qu*une  annotation  dans  le  sens  indiqué  pourra  suffire  complètement. 

M.  BoDio  constate  que  Ton  désire  pour  le  moment  de  connaìtre  Téta 
fìnancìer  des  caisses  et  non  leur  organisation.  On  veut  savoir  quelle  sommi 
est  allouée  comme  secours.  11  serait  désirable  que  les  Compagnìes  ne  pe^di^; 
sent  pas  de  vue  le  but  humanitaire  et  imitassent  la  Belgique.  Les  Compa 
gnies  devraient  aussi  faire  des  observations  sur  la  mortalité  de  leurs  agents 
L'orateur  cito  à  ce  propos  les  travaux  qui  ont  déjà  été  faits  en  Italie  sur  ci 
sujet. 

M.  Janssens  se  contente  d'avoir  appelé  Tattention  de  Tassemblée  sur  U 
fait  que  les  institutions  de  secours  en  Belgique  sont  fort  développées  el 
que  les  secours  s'étendent  méme  aux  ascendants. 

Le  tableau  des  pensions  et  des  caisses  de  secours  est  ensuite  appronv^ 
en  la  forme  présentée  par  la  présidence  avec  les  amendements  proposés  pai 
MM.  Hess,  Bodio  et  Perl. 

L'ordre  du  jour  appello  la  discussion  du  huitiòme  point  du  programme^ 
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''^tìdire  la  proposition  de  M.  de  Michalowski,  ingónìeur  à  Vienne,  rela- 
\ji  è  la  méihode  de  la  statistiqne  intemationale  des  chemins  de  fer. 

M.  Bbaohxlli  propose  de  charger  un  rapportenr  d'étudier  lemémoire  et 
«pnseBter  son  rapport  à  la  dernière  sóance  de  la  Commission. 

M.  BoDio  toni  en  se  pronon9ant  contre  Padmissìon  de  nonveauz  pro- 
risnes  à  la  discnssion,  jnge  nécessaire  de  nommer  un  rapportenr  qni  aura 
I  Ttierer  à  la  Commission  snr  le  iravail  de  M.  de  Michalowski. 

)L.  ÌLanrHsiMKB  croit  qn'on  ne  pent  plus  revenir  sur  ce  qui  a  été  décide. 
iceae  toutefois  il  n*est  pas  possible  de  passer  sous  silence  le  mémoire 
n  K.  de  Miclialowskiy  il  propose  de  nommer  un  rapportenr  qui  commn- 
£p£rait  à  la  Commission  ce  qni  il  y  a  d'intéressant  dans  le  mémoire. 

M.  Full  est  aossi  de  cet  avis  puisque  le  mémoire  est  une  fois  à  Tordre 
'z*m.  Si  on  ne  nommait  pas  de  rapportenr,  il  faudrait  qu*un  membro  de 
^^nsiidenoe  s'en  occup&t. 

M.  Jasssens  dit  qu*on  ne  peut  tonìours  reyenir  sur  ce  qni  a  été  établi  à 
^'«e.Il  incombe  anz  Compagnies  des  chemins  de  fer  de  proposer  à  la  Gom- 
^Jtìon  des  modifications  auz  formulaires.  Le  travail  qui  a  été  fait  ne  peut 
trenodifié  sans  qu*on  Tait  soumis  à  une  épreuve  de  quelques  années.  L'o- 
liar propose  par  conséquent  le  renvoi  de  la  qnestion  à  Tannée  prochaine. 

M.  Pkkl  rappelle  également  que  les  administrations  des  chemins  de  fer 
l'iieat  été  invitées  à  présenter  à  la  Commission  leurs  observations  au  sujet 
fi  foimnlaires  et  leurs  propositions  de  modifications.  Il  est  d'avis  de  ré- 
yedre  à  M.  de  Michalowski  que  son  mémoire  sera  examiné  en  mdme  temps 
;tt  ies  propositions  des  administrations  des  chemins  de  fer. 

M.  Beachslu  ne  peut  admettre  qu'on  assimilo  le  trayail  dù  à  l'initia- 
:  re  d'une  persomie,  d*un  employédes  chemins  de  fer,  au  travail  qui  sera 
^r^enté  par  une  administration  d*un  chemin  de  fer.  Aussi  il  désire  que  le 
^ooire  soit  examiné  d*abord  par  un  rapportenr,  et  puispar  la  Commission 
'^méme. 

V.  STsmiCAHs  croit  qu*on  pourra  tont  simplement  exprimer  à  M.  de 
^«bilowski  les  remercìments  de  la  Commission. 

Mise  aux  yotes  la  proposition  de  nommer  un  rapportenr  est  repoussée 
ptr  11  Toix  contre  11. 

U  proposition  de  M.  Perl  d'ajoumer  la  discnssion  du  mémoire  de  M.  de 
Michalowski  ne  réunit  pas  non  plus  la  majorité. 

H.  BoDio  constate,  après  ce  vote,  que  la  Commission  passe  à  Tordre  dn 
^  por  et  simple  sur  la  qnestion. 

U  séance  est  levée  ensuite  à  7  heures  20  minutes  du  soir. 

U  5*  séance  est  ouverte  le  25  septembre  à  2  heures  de  Taprès-midi. 

^  président  M.  Biuchblli  communiqne  deux  mémoires  envojés  par 
^«vdction  de  TUnion  des  administrations  des  chemins  de  fer  allemands. 
^^ìe  premier,  TUnion,  ou  plntót  les  administrations  des  chemins  de  fer 
i^  Ucompoeenty  font  lenrs  observations  et  leurs  propositions  au  snjet  des 
>ii&Q>^rQi  £x^g  p^  \^  Commission  à  Rome.  L^Union  communiqne  en  méme 
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l«  rapporteur  donne  lecture  de  chaque  point  da  programmo  et  des  modifi- 
AÙjas  propoaées  par  la  Commissione 

On.  maintient  ielle  quelle  la  note  generale  en  tete  da  programmo. 

Le  3*  alinea  dn  programmo  :  Explication  à  la  col.  134,  donne  liea  à  un 

'•^t:  la  Commission  ayant  propose  de  rempiacer  les  mots  de  la  Saligne: 

•  ia  serrice  general  >  par  e  de  Tadministration  centrale.  «  Pendant  la  dis- 

.»Ì0A  on  propose  plasieors  expressions  poar  remplacer  celle  qui  a  été 

>.isie  par  la  Ck)mmÌ8SÌon. 

M.  Jahssehs  propose  qae  les  dépenses  de  Tadministration  centrale  ne 
1.  ent  pas  spécifiées  en  détail,  mais  seulement  indiqaées  par  une  formule 
:  arrmle*  parce  que  les  diverses  administrations  ont  différentes  nomencla- 
'sre^  et  désignations.  Qu^on  dise  toat  simplement  que  toutes  les  dépenses 
.:::  a 'Appartìennent  pas  à  des  branches  spéciales  du  service,  appartiennent  à 
admìnistratìon  centrale. 

M.  PiBUCCA  demando  si  les  frais  généraux  des  compagnies  doivent  dtre 
=;prii  dans  les  dépenses  de  Tadministration  generale. 

M.  Biglia  déyeloppe  la  méme  question  et  fait  observer  que  le  chemin 
r  la  Haute-Italie^  p.  ex.,  a,  à  coté  des  frais  généraux  de  la  ligne,  des 
-17C11S69  générales  de  la  Société. 

Relativement  à  la  question  soulevée  par  les  deux  demiers  orateurs,  Pas- 
-ablée  décide  quo  les  frais  généraux  de  la  compagnie  doivent  dtre  compris 
"SK  les  frais  généraux  de  Tadministration. 

M.  Jahbsxns  formule  sa  proposition  de  la  manière  suivante  : 
e  Col.  134.  Les  dépenses  de  Tadministration  generale  comprennent: 
i  lej  appointements  et  émolaments  des  administrateurs,  fonctionnaires  et 
<«&I3  constitnant  la  direction  generale  ou  supérieure  d*un  chemin  de  fer  (à 
.«'iclnaioa  dea  tantiòmes  qui  seront  indiqués  dans  la  col.  158);  2''  les  de- 
-^9968  de  ionie  nature  qui  ne  peuveni  étre  imputées  spécialement  sur  Tune 
ics  branches  du  serrice  actif,  telles  que  les  frais  de  ports  de  lettres,  eie.  > 

M.  Maknhximeb  n*approuye  pas  tout-à-fait  cotte  rédaction.  Il  accepte 

j  première  pariie,  mais  non  la  seconde  qu*il  Toudrait  remplacer  par  la 

*ijtie  eorreepondanie  du  programmo  primitif.  Gomme  rapporteur  de  la 

>.  ramission»  il  propose  ensuiie  les  modifications  suivantes  au  texte  du  prò- 

nmaMiCol.  134,  laG**'  ligne,  à  rayer:  e  en  tant  que  celui-ci  est  exercé 

«r  la  comptabilité  »  ;  à  la  9"**  ligne  au  lieu  de  <  (à  rexclusion  de  Timpòt  sur 

-  bàtìments  »,  col.  137,  de  l*impdt  sur  les  transports,  col.  140,  et  de 

^pdt  sor  Texcédant  des  reoeties,  col.  158)  »,  on  mettra  e  à  Texclusion  de 

.apdi  sor  les  transports  qui  est  retranché  directemeni  des  recettes  et  de 

mpM  sur  Texcédant  des  recettes.  »  Gotte  derniòre  proposition  est  motivée 

ar  la  décisìon  du  Congrès  de  Rome,  voir  au  procès-verbal  des  séances, 

:«(Se  26,  ligne  5  d*en  bas.  Sur  la  proposition  de  la  Gommission,  il  faudrait 

fer  dans  la  11"^  ligne  les  mota:  e  les  peries  de  change  et  les  diverses 

d'adminisiration  generale.  » 

Mia  anx  votee,  ioni  Talinéà  1  de  la  note  du  programmo  relative  à  la 


J 
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à  la  charge  de  rexploitation,  parce  qa*alors  sealement  il  j  a  possibilità 
comparaison.  En  Allemagne,  par  exemple,  la  qnestion  a  noe  importan 
pratique,  paroe  qae  les  chemins  de  fer  de  TEtat  ìnscrivent  tontes  les  dépenj 
de  renouvellement  au  debit  da  compie  de  Texploitation,  tandis  qne  les  dt 
mins  de  fer  privés  couvrent  ces  dópenses  en  parile  ayec  le  fonds  de  reno 
yellemeni.  Il  esi  donc  d'avis  que  les  chemins  de  fer  privés  ìnscriTent  égal 
meni  à  Texploiiaiion  ioos  les  renouvellemenis  effecinés.. Il  imperio  peu  ^ 
savoir  commeni  on  faii  face  à  la  Jópense»  mais  il  imperio  d'en  connaltre 
moniani.  De  ceiie  manière  seulemeni,  pn  peni  faire  des  calcnls  ei  tirer  d 
conséquences,  iandis  que  de  Tanire  on  risqne  de  faire  ieri  à  Tane  ou 
Taaire  des  compagnies.  L^oraienr  propose  donc  qne  les  dépenses  ponr  h 
renoayellemenis,  à  Texcepiion  de  celles  qni  consiiineni  une  plns  yalao  d 
capital,  soieni  enrégisirées  parmi  les  dépenses  de  rexploiiaiion»  ei  que  tot 
les  chemins  de  fer  suiyeni  le  m6me  sysième  dans  Tenrégisiremeni  de  c( 
dépenses.  A  ce  poini  de  vne  Toraienr  appnie  la  proposiiion  de  M.  Janssei 
iendani  à  conserver  les  colonnes  fìxées  à  Rome. 

M.  Jànssbns  propose  qne  Ton  oayre  des  compies  spéciaux  &  tont^ 
les  dépenses  qui  augmenieni  la  yalenr  de  la  ligne,  comme  par  exemple 
la  pose  de  rails  d^acier,  Tangmeniation  dn  maiérìel  roulani,  ainsi  qa*au 
dépenses  impréynes  de  Texploiiaiion.  Il  déyeloppe  égalemeni  la  qnes 
iìon  da  changemeni  des  rails  ei  domande  s*il  seraii  jasie  de  meitre  tout< 
la  dépense  aa  compie  de  Texploiiaiion.  Ceiie  pln4  yalae  ne  doii-elle  pai 
dire  poriée  plniòi  sur  le  compie  da  capiial?  En  Belgiqne  ceiie  plas  value  s< 
calcale  sar  le  prix  dn  marche  da  fer  ei  de  Tacier.  La  différence  esi  poriée  av 
compie  da  capiial,  parce  qae  c^esi  d^aaiani  qae  s'aagmenie  la  yalear  d< 
rinyeniaire.  On  procède  de  la  memo  manière  ponr  le  changemeni  des  tra- 
yerses  en  bois  conire  des  irayerses  en  fer.  L'oraienr  ne  désire  pas  qa'on 
oblìge  les  chemins  de  fer  allemands  priyés  à  inserire  parmi  les  dépenses  de 
l'exploitaiion  les  prélèvemenis  des  fonds,  vu  qne  cenx-ci  fignreni  déjà  comme 
iels  dans  les  dépenses  ei  Ton  enrégisireraii  par  conséqneni  la  memo  somme 
deux  fois.  Du  reste,  il  ne  seraii  pas  jasie  de  considérer  ces  prélèyemenis  comme 
des  dépenses  réelles.  L'oratenr  se  prononce  donc  ponr  le  mainiien  de  tontes 
les  colonnes. 

M.  Sptbi  formnle,  en  opposiiion  avec  le  préopinani  sa  proposiiion  ;  il 
domande  qne  Ton  indiqae  séparémeni  tontes  les  dépenses  qni  consiiineni  nne 
plas  yalae  da  capital  ei  qa'on  inscriye  an  compie  de  Texploiiaiion  tontes  les 
antres  dépenses,  prévnes  on  non. 

M.  GsRSTNER  esi  aussi  de  Tayis  de  M.  Spyri,  ei  consiate  qne  c^esi  pour 
an  motif  analogue  qne  le  formnlaire  allemand  a  éié  adopié.  Il  s'agii  ici  de 
deux  quesiions  différentes  :  qne  fani-il  inserire  comme  dépenses  d'exploi- 
iation  ?  Tout  ce  qui  coniribue  à  augmenter,  à  améliorer  Téiai  da  chemin  de 
fer,  ne  doii  pas  fignrer  dans  ces  dépenses.  La  seconde  qnestion  esi  ionie  autre. 
Les  renouyellements,  c'esi-à-dire  le  mainiien  de  Téiai  primiiif,  j  compris  la 
réparaiion  du  matèrici  use,  doiycni-ils  étre  poriés  sur  des  compies  spéciaux, 
de  manière  qu'ils  soieni  ioni  à  faii  séparés  da  compie  de  Texploiiation,  oa 
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cuitistoii,  elle  deTi*ait  étre  con9ae  en  ces  termes:  <  les  dópenses  de  la  sar- 
reUtace  et  de  rentretien  de  la  voie  embrassent,  ontani  qae  ces  dépenses  ne 
-cit  pt3  impntées  sor  des  fonds  spéciaux,  col.  159  et  160. 

M.  Gkbstnsb  est  d'ans  qne  le  vote,  qui  a  en  lien  à  la  fin  de  la  sóance 
:<ftdeiiteY  n^a  ancone  ìmportance  an  point  de  vae  da  principe  en  discnssion. 
tadéddé  de  maintenir  certaines  colonnes  ponr  des  dépenses  spóoiales  et 
.T  indiqner  les  dépenses  e£fectÌTes  des  renonvellemenis.  Mais  avec  toni  cela 
.  i^t  pes  dit  si  les  prélòvements  an  profit  des  fonds  spéciaux  doivent  6tre 
xsèiéxés  comme  dépenses  d'exploitation,  on  comme  provenant  de  Texcé- 
^t  des  recettes  de  Texploitation.  Les  chemins  de  fer  de  l'Etat  ìnscrivent 
-^dcpenses  de  renonyellement  comme  dépenses  effectives  de  Texploitation, 
-' riBtér6t  d'une  comparaison  jndiciense  des  résnltats  de  Texploitation, 
'^y  d*après  Toratenr,  qne  Ton  considòre  les  prélèvements  comme  dé- 
•=iàM  d*exploìtation.  On  a  toujonrs  la  choix  de  porter  en  compte  on  le  pré- 
•f^mnt  mojea  on  le  prélèvement  annnel  effectif,  verse  dans  le  fonds  de 
-ntoQfellements  on  dans  le  fonds  de  réserye.  Dans  ce  demier  cas  c'est  la 
;':pQiition  de  M.  Spyrì  qni  deyrait  étre  appnyée. 

M.  Jahssbns  croit  qne  pen  de  lignes  possòdent  des  fonds  de  renonyelle* 
Mktaon  de  réserre  tels  qne  les  comprend  M.  Gerstner.  Les  autres  compagnies 
i:  oUigées  de  reconrir  en  cas  de  grandes  réparations  à  des  crédits  considé- 
"•ales  et  extraordinaires  qni  angmentent  d  We  manière  frappante  qnelqnes 
autres  des  dépenses,  et  qni  iont  paraltre  Tentretien  de  la  ligne  moins  ré- 
r^)jEt  et  moins  assnré  qne  ne  le  font  les  compagnies  qni  disposent  de  prélè- 
^auatg  fixes.  L^inscription  des  dépenses  de  renonvellements.an  nombre  des 
^Koaes  d'exploitation  donne  nn  résnltat  fictif.  L*oratenr  s'est  déjà  prononcé 
ym  le  maintien  des  colonnes  159  et  160  ;  senlement  la  colonne  159  lui 
^ableétre  incomplète,  parco  qne  parmi  les  dépenses  qni  doivent  j  ètre  ins- 
'rites.  il  7  a  des  sommes  affectées  spécialement  an  renonvellement  des  rails, 
•«n&tériel  ronlant  et  à  la  réparation  des  avaries  et  des  dommages  extraor- 
•SURI.  Il  recommande  dono  une  snbdivision  de  la  colonne  159  en  troie  m- 
^^oes:  entretien  de  la  voie,  matériel  ronlant  et  dommages  extraordinaires. 
•''ir  i'addiiion  d*nne  part  de  la  colonne  137,  d'antro  part  de  la  colonne  143, 
*  ttooloiuie  159  on  aura  les  dépenses  réellement  eflfectnées  dans  une  année. 

M.  Ststbbmahs  constate  qn'en  Franco  on  s'oconpe  beanconp  en  ce 
K^'oeitt  de  la  qnestion.  À  Texception  de  la  compagnie  dn  chemin  de  fer 
'•  Nord,  qui  a  oréé  nne  réserve  speciale  ponr  le  changement  des  rails  de 
«r^ontre  des  rails  en  acier,  les  antres  Compagnies  inscrìvent  les  renonvel- 
'^^^ti  ptrmi  les  dépenses  de  Texploitation,  sanf  la  plus  vaine  de  Tinven- 
af.L'oratenrdit  qn'il  aétndié  leformulaire  allemand,  et  qn'il  partage 
iam  de  M.  Oerstner  de  fiure  fignrer  les  prélèvements  dans  le  compte  des 
"^ottes  de  Texploitation;  car  on  a  ainsi  nne  moyenne  qni  correspond,  par 
"^^  à  la  moyenne  des  dépenses  e£fectives  qni  ont  été  faites  dans  les 
*»*»«  10  années.  ^ 

^*  PitL  est  de  Topinion  de  M.  Janssens.  Les  dépenses  extraordinaires, 
^^^*^>  par  exerople,  par  Técronlement  d*un  pont,  on,  comme  cela  a  été 
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il.  Jaxsskks  croit  de  voi  r  constater  que,  une  fois  ce  principe  accepté,  le 
'iAbkta  y  n*aarait  plus  de  raison  d*6tre;  car  on  arriyerait  ainsi  à  dea  dé- 
>ai»3  anxqaelles  on  sabvient  partie  par  les  recettes,  partie  par  les  fonds. 
'.^  coofiond  de  cette  manière  la  caisse  de  Tannée  courante  avec  la  caisse  dee 
'•ads  ^>écianx. 

M.  GuLSTifXB  propose  d^ajonter  an  compromis  ci-dessns  mentionné  qu'on 
1 A  deddé  qne  snr  la  qaestion  de  principe,  et  qne  tontes  les  colonnes  qni  s^y 
'^portent,  devront  6tre  rédigées  d*ane  nouvelle  manière. 

La  proposition  de  MM.  Mannheimer-Gerstner,  mise  aux  yoix,  est  ap- 
t  iUTée  par  la  majorité  (14  voix). 

M.  MAinrHEiMKB  propose  de  lever  la  séance,  pour  qne  le  Comité  de  ré- 
i-ni^jQ  déjà  nommé  paisse  s*occnper  de  la  rédaction  des  colonnes. 

L*aasemblée  décide  de  continner  la  séance  et  do  discuter  les  autres  points 

:^  programme.  On  passe  a  )a  discnssion  dn  cinqnième  article  de  Tordre  da 

ìt:  m  Les  proposi tions  de  Fassociation  des  chemins  de  fer  allemands  et  de 

..^i^qnes  aatres  compagnies  concemant  la  modification  des  tableaux  arrétés 

jfiT  la  Clommission  dans  la  première  session.  > 

M.  Bkachxlu  fait  observer  qn*oatre  Tassociation  des  chemins  de  ier 

:.>aia]ids,  plnsienrs  compagnies  de  chemins  de  fer  avaient  fait  des  proposi- 

'  Qs;  iltrroit  qu'on  fera  bien  d'attendre  les  propositions  des  adminstrations 

1:  ae  se  sont  pas  encore  prononcées.  La  proposition  de  Torateur  est  donc 

.-".'on  renToie  tonte  discnssion  à  la  prochaine  session  de  la  Commission. 

La  proposition  est  approuvée,  et  Ton  passe  an  septième  article  du  pro- 
.Tunme:  «  le  mémoire  de  M.  Alfred  de  Wendrich,  membro  de  la  Commis* 
•:a,  relative  à  la  représentation  graphique  da  travail  mécanique  effectné 
;Ar  ìes  chemins  de  fer.  > 

ìf .  Wkkdkich,  demande  à  l'assemblée  de  renvoyor  la  discnssion  de  son 
r^cinotre  à  la  prochaine  séance. 

L'assemblée  y  consent,  et  passe  à  la  discnssion  du  neuvième  article  du 
f-rtvranune  de  Tordre  dn  jour,  savoir  :  e  Discnssion  des  décisions  prises  par 
-^  CoBgrès  international  pour  le  développement  et  Tamélioration  des  voies 
^  tmisporte,  qni  siégea  à  Paris,  aa  mois  de  Juin  1878|  et  qni  a  traité  aussi 
:»  qoflBtion  de  la  statistique  Internationale.  > 

M.  Baux,  rapportenr,  fait  observer  qn'il  était  lui-m6me  membro  de  la  troi- 

-iote  8oos*GommÌ8SÌon  du  dit  congrès  de  Paris.  De  toutcs  les  qnestions  trai 

'"^  ia  Congrès,  la  seule  qui  pnisse  intéresser  la  Commission  intemationale 

^^  celle  de  la  statistique  des  chemins  de  fer.  Le  congrès  de  Paris  a  formule  la 

.ofatlnsion  qne  le  projet  de  Rome  constitue  une  excellente  base  pour  la  sta- 

^uqoe  intemationale  des  chemins  de  fer.  Il  a  appronvé  en  principe  le  for- 

^olaire,  mais  a  fait  quelqnes  réserves  de  détail.  Le  congrès,  p.  ex.,  a  re- 

TxmMndé  que  Ton  choisisse  pour  unite  le  kilomètre  do  train  an  lien  dn  kilo- 

s^tre  de  locomotive,  parco  que  le  demier  parcours  comprend  ausbi  le  chemin 

parroam  par  locomotives  circulant  à  vide,  n  a  de  plus  reclamò  la  statistique 

il  moaTement  des  marchandises.  L*oratenr  à  cette  occasion  a  fait  part  an 

(«agrès,  qne  M.  Perl  avait  promis  à  Rome,  d'élaborer  on  mémoire  snr  cette 
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moìns  que  qnatorze  ans  auparayant,  mais  parce  qne  s'était  enormémejn 
accm,  en  proportion,  le  goùt  dea  petite  voyages,  sur  les  ligoes  de  banliexic 

Le  quatrième  tableau  est  destine  à  montrer  combìen  de  places  sori 
occnpées  dans  les  voitures  ponr  cent  places  disponibles,  et  combien  de  tonne 
de  marchandises  sont  transpoi*tées  pour  cent  tonnes  de  capacité.  On  voit 
par  exemple,  que  ces  rapports  sont  en  AUemagne  de  26  pour  cent  pour  ie 
personnes  et  39  pour  les  marchandises.  Mais  il  est  évident  que  ces  notiom 
doivent  étre  combinées  avec  celles  du  poids  des  locomotives  et  des  tenderj 
qui  marchent  avec  les  yoitures  et  les  chars;  et  que  là  où  les  trains  soni 
relativement  plus  petits  et  plus  fréquents,  le  poids  lourd  en  devient  pìui 
grave. 

Le  rapporteur  passe  en  revae  successivement  les  autres  parties  da  prò- 
gramme  de  M.  De  Wendrick  et  dóveloppe  une  sèrie  de  considérations  sur  le£ 
éléments  qu^il  faudrait  pouvoir  isoler,  à  fin  de  mieux  déterminer  la  valeur  de 
ce  qu'on  appèlle  le  coefficient  cTexploitaiion.  11  concine  en  dìsant  que  les  tra- 
vaux  de  M.  De  Wendrick  méritent  d'étre  encouragés,  et  il  ne  doute  poiut 
que  tous  ses  coliègues  de  la  Commìssion  voudront  bien  Taider  dans  Pótude 
qu^il  a  entrepris. 

M.  Bbachslli  remercie  Torateur  au  nom  de  la  Commission  de  son 
rapport  étendu  et  important. 

M.  Baum,  tout  en  formulant  diverses  réserves  au  snjet  de  la  méthode 
suivie  par  M.  De  Wendrich,  notamment  en  ce  qui  concerne  la  détermination 
des  prix  de  revient  des  transports,  est  d*avis  qu^il  faut  encourager  M.  De 
Wendrich  à  continuer  son  travail. 

L'assemblée  vote  ensuite  à  M.  De  Wendrich  des  remerclments,  et  invite 
la  présidence  à  lai  fournir  toutes  les  indications  dont  il  aura  besoin  pour 
son  travail. 

On  passe  ensuite  à  la  discussion,  laissée  en  suspens  dans  la  séance  pre- 
cèdente, de  la  classification  des  dépenses  de  Texploitation  et  de  la  forma- 
tion  des  colonnes  pour  les  dépenses  spéciales. 

M.  Jànssens  renouvelle  sa  proposition  de  sabdiviser  la  colonne  159  en 
trois  colonnes  :  «  Voie,  traction  et  matériel,  mouvement  et  commerce.  » 

De  plus,  MM.  Mannheimsb  et  Jànssens  formulent  ainsi  les  annotations 
des  colonnes  137,  140, 143  et  146  :  e  Les  compagnies  qui  disposent  de  fonds 
de  réserve  et  autres  formés  par  des  prélèvements  annuels  sur  les  resultata 
de  Pexploitation,  ioscriront  dans  ces  colonnes  : 

€  l''  Les  dépenses  ordinaires  qui  sont  couvertes  par  les  recettes  de 
l'exploitation  de  Tannée  coarante  ; 

e  2^  (Entro  parenthèse)  le  total  des  dépenses,  j  compris  celles  auxquel- 
les  on  subvient  par  les  fonds  de  réserve  et  autres.  Ce  dernier  chiffre  a  pour 
but  d'établir  pour  les  colonnes  138,  139,  141,  142,  144,  145,  147,  148  et  U9 
des  moyennes  basées  sur  le  tatal  des  dépenses,  sans  tenir  compte  des  fond;> 
auxquels  on  recourt  pour  subvenir  à  ces  dépenses.  (Voir  les  annotations  aux 
colonnes  150,  151  et  159).  > 

M.  Gbbstnsb  est  d'avis  qu'cn  est  déjà  parvenu  à  un  accord  essentiel.  £n 
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:5tU  ìm  eompagnies  qui  disposent  de  fonds  spéciaux,  doivent  porter  les 
déboorsóes  aox  dépenses  de  Texploitation.  La  question  est  main- 

li  de  savoir  comment  on  arriverà  le  plaa  facilement  à  ce  bnt.  Pour 
[COTcir  comparer  les  recettes  et  les  dépenses  totales  des  eompagnies  qui  oni 
:«s  foads  spóciaax,  avec  celles  des  eompagnies  qni  n*en  ont  pas,  il  est 
Aasolmnent  nécessaire  d'inserir»  ]e  total  des  dépenses  aa  compte  de  Texploi- 
udon.  II  n*j  a  de  différence  que  dans  la  disposition  extérieure,  et  cette 
ifcroioe  est  peu  importante  da  reste;  il  importe  beancoup  que  la  stati- 
'i.^we  soit  ansai  claire  qne  possible  dans  tontes  ses  indications.  L'orateur 
■^{tèreqne  sa  proposition  sera  appronvée  par  Tassemblée,  et  formale  la 
rwsoJiitioA  soivante  à  la  colonne  137  : 

t  Les  chemins  de  fer  qui  sabviennent  à  certaines  dépenses  (renonvelle- 
Z'zwìs  et  réparations  extraordinaires)  aa  moyen  de  fonds  spéciaax  (fonds 
i'  reooQYellements  et  de  réserve),  doivent  en  spécifìer  le  montant  en  les 
y  iQtant  dans  les  colonnes  137, 140, 143, 146  et  150  avec  le  signe  +  (plus)  au 
ìseoQS  des  chiffres  des  dépenses  sapportées  directement  par  Texploitation.  » 

L'oiatenr  propose  en  ontre  ane  nonvelle  rédaction  des  colonnes  sai- 


CoL  152  et  153.  Excédant  des  recettes  sar  les  dépenses  (dans  ces  der- 
aeront  comprises  les  sommes  grises  sar  les  fonds  spéciaax). 

Col.  152.  Total. 

Gol.  153.  Par  kilomòtre  exploité  (aaparavant  col.  153). 

CoL  154.  Excédant  des  recettes  sor  les  dépenses  (ces  demières  ne  com- 
pas  les  sommes  prises  sor  les  fonds  spéciaax). 

Ea^ioi  de  Vexddant  (152,  e)  aaparavant  col.  154-160. 

Col.  155.  Intérdts  des  obligations,  des  emprants  et  des  snbventions. 

Col.  156.  Amortissements  des  obligations,  des  emprants  et  des  sub- 
*patioii8. 

Col.  157.  Prélèvements  en  favenr  des  fonds  de  renoavellements,  de  ré- 
'TT*  et  d*aatres  fonds  spéciaax. 

CoL  158.  Intérdts  et  dividendes  sar  les  actions  (cbemins  de  fer  concèdei). 

CoL  159.  Pertes  dnes  aa  change. 

CoL  160.  Àgrandissements  et  améliorations  considérables  da  chemin  do 
'ff.  soldós  sor  les  recettes. 

CoL  161.  I3:|>dt8  sar  le  prodait  net. 

CoL  162.  Versements  aa  trésor  pablic  (poar  les  chemins  de  fer  de 
Eut). 

CoL  163.  Tantièmes  poar  les  administratears  et  les  employés  prélevés 
-irle  prodait  net. 

M.  MAKVBsniiB  demando  qa'on  vote  d'abord  la  note  explicative  de  la 
'.l  137  ielle  qa*elle  a  été  rédìgée  par  M.  Oerstner  oa  par  M.  Janssens,  pour 
«xcnper  après  de  la  formation  des  colonnes. 

Le  séance  est  interrompae  dans  le  bat  d*an  accord  définitif . 

A  lareprise  de  la  séance  M.  Oebstnxb  dit  qne  sa  proposition  a  été  acce- 
;^«  par  MM.  Janssens  et  Mannheimer. 
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Mise  aux  voix,  la  note  explìcative  proposée  par  M.  Oerstner  à 
col.  137,  est  approuvée. 

Les  colonnes  150  et  151  restent  telles  queìles. 

Les  colonnes  152  et  saivantes  (jasqu'avec  158)  sont  approuvées  teli 
que  les  a  proposées  M.  Gbbstneb.  Ce  dernier  fait  observer  qae  dans  la  c< 
lonne  160  il  s^agit  d'un  certain  empiei  de  Pexcédant.  L'administration  ql 
n'emploie  pas  l'excédant  de  la  manière  indiquée,  n'inserirà  rien  dans  ceti 
rabriqne. 

M.  Janssbns  dóclare  ce  procèdo  incorrect.  Les  actionnaires  ont  le  droi 
de  disposer  de  Texcédant.  On  ne  pent  s'en  servir  ponr  payer  de  nouvell^ 
constmctions,  on  un  nouveau  matériel  roulant;  il  serait  par  conséqnent  is 
correct  d*enrégistrer  ces  dópenses  dans  la  rubrique  :  «  Emploi  de  l'excédant. 

Malgré-cette  observation  la  colonne  160  est  approuvée  comme  elle  a  et 
formulée  par  M.  Gerstner. 

On  approuve  de  meme  les  colonnes  161,  162  et  163  proposées  égalemezx 
par  M.  Gerstner. 

D'après  son  opinion  la  colonne  160  ielle  qu'elle  existait  auparavant  rCt 
plus  de  raison  d'etre. 

M.  Pebl  voudrait  Tinsérer  apròs  la  col.  105  avec  le  titre  :  <  Benouvel 
lements  supportés  par  le  capital  de  premier  établissement.  > 

Plusieurs  orateurs  déclarent  inutile  la  colonne  speciale  pour  les  renou^ 
vellements. 

M.  Biglia  est  contro  la  suppression  de  la  colonne  160,  parca  qu*on  con« 
fondrait  dans  la  col.  105  les  dépenses  pour  des  lignes  déjà  exploitées  et  celiai 
pour  des  lignes  qui  n'étaient  pas  encore  exploitées. 

Voici  les  propositions  faites  par  rapport  à  la  colonne  160  telle  qu'cUfl 
existait  en  premier  lieu  : 

1.  Supprimer  tout  à  fait  la  colonne  160. 

2.  Àjouter  à  la  colonne  105  une  subdivision,  pour  qu'on  sache  combien 
on  a  prélevé  chaque  année  sur  le  capital  d'établissement,  c'est-àrdire  : 

Ìfiyi  Ho  l'flTinée  derniòre 
pendant  1  année  courante. 
total. 

3.  Supprimer  la  colonne  160  et  subdiviser  la  colonne  105  de  la  manière 
sui  vanto:  Col.  105.  Total  du  capital  d'établissement.  Col.  105,  a)  Dépense.s 
extraordinaires  d'améliorations  de  lignes  en  exploitation  pendant  Pannée 
oourante. 

La  dernière  proposition,  présentée  par  M.  Ststebicaks,  et  défendae  par 
TIM.  Mannheimer  et  Baum,  est  approuvée. 

M.  Biglia  propose  une  note  interpretative  à  la  colonne  105,  a):  e  Getto 
somme  ne  comprend  que  la  plus  value  de  l'inventaire.  »  Cotte  proposition 
est  acceptée. 

M.  Mannheimeb  continue  à  référer  au  nom  de  la  Sous-Commission  sur 
la  classification  des  dépenses  d*exploitation  (observations  aux  colonnes  184, 
137,  140  et  143. 


r 
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USoas-Commission  propose  d'ajoater  à  la  note  explicative  de  la  co. 

Art.  4.  eniretien,  renoavellement  et  transformation  de  Tinfrastrnctare  ; 
Art  5.  entretien,    renoavellement  et  transformation  de  la   saper- 

BVIUVy 

Art.  6.  entretien,  renoavellement  et  transformation  des  b&timents  ; 
Art.  8,  prend  le  n*  7;  aa  liea  de  <  déraillements  >  mettre:  «  accidents 
ntras.  > 

La  inropoeition  est  acceptée. 

IhoB  la  note  explicative  de  la  colonne  140,  il  faat  rayer  les  demìers 

daPalinóa  1  €  et  l'impdt  snr  les  transports.  >  La  Sons-Commission 

en  outre  de  rediger  l'alinea  6  de  la  note  relative  à  la  colonne  140.  > 

Sbtreiien  des  appareils  da  télégraphe  dans  les  gares;  »  de  remplacer  dans 

10:  <  des  maisons  commanes  des  condacteurs  >  par  :  e  des  locanx 

anx  condactears;  >  dan^lanote  relative  à  la  colonne  143,  de  rem- 

dans  Palinéa  6  :  e  maisons  commnnes  da  personnel  »  par  :  «  locaux 

aa  personnel;  »  dans  Talinéa  7  <  inventaire  »  par:  €  mobilier  et  ontil- 

»;  »  d*ajoater  dans  les  alinóas  8,  9,  10  et  11  :  <  renoavellement  et  trans- 

;  »  de  róanir  en  an  seni  les  alinéas  9  et  10,  et  de  remplacer:  <  des 

etc.  »  et  ■  des  vagons,  etc.  >  par:  e  des  vóhlcales;  »  de  sapprìmer 

Talinéa  11  «  et  des  tréteaax;  »  de  sapprìmer  Palinéa  12;  de  mettre 

falìnéa  18  «  provenant  d*accidents  >  aa  liea  de  e  provenant  de  dérail- 

etc.  » 
Toates  ces  proposi tions  sont  approavóes. 

M.  Baum  propose  d*ajoater  à  la  note  explicative  de  la  colonne  140,  an 
special  poar  les  dépenses  de  location  de  materici  roalant;  les  recettes 
IffOfmaiit  da  lojer  da  matórìel  devraient  dtre  enrégistrées  par  mi  les  recettes 
trtnordiDaires.  Il  faadrait  donc  ajoater  à  la  note  relative  à  la  colonne  140 
Halnéa  11  ainsi  con^a  :  e  loyer  da  matérìel  roalant.  > 

L'assemblée  approave  cette  proposition,  et  revient  alors  à  la  classifi- 
titkm  da  personnel  des  administrations  des  chemins  de  fer  (tableaa  lY  da 
frogrunme),  dont  la  discossion  avait  ótó  différóe  jasqa*après  la  discassion 
^  k  dassification  des  dépenses. 

Les  eolonnes  proposées  dans  le  programmo  de  la  présidence  sont  ap- 
fmivécs. 

M.  Pebl  fait  observer  qa*en  ce  qaì  concerne  son  mémoire  snr  lo  moave- 
MBt  dat  marchandises  on  avait  décide  dans  la  discassion  generale  qa*ane 
Sow-Commission  devait  étndier  la  qaestion.  Malgré  cela,  sa  proposition  n*a 
yat  éié  mise  aox  voix,  et  la  Soas-Commission  n*a  pas  re9a  d*instractions.  Il 
«roti  q[ii*il  serait  nécessaire  de  notifier  à  la  Soas-Commission,  qne  sa  propo- 
wtìaa  a  été  acceptée. 

M.  GsBSTHiB  dit  qne  la  discassion  avait  été  generale  ;  il  incombe  à  la 
Sou-Commission  de  troaver  ane  méthode  pratiqne  poar  obtenir  nne  statis- 
ti^ da  moavement  des  marchandises.  L*oratear  croit  que  le  travail  de  la 
Boos-Commission  sera  essentieJJement  préparatoire  et  qae  Yoa  n^^rv^X.  v^ 

jùmmU iU Slfatittieo,  9eHt  2*,  voi,  5"".  \ 
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Tableaux  de  la  staidstique  intemationale 
dea  chemins  de  fer. 


TaB&KAU  !•  —  Voir  le  oompte-renda  de  la  première  sesBion  de  la  Comminhion, 
|i|9»If  et  17. 

TABUUU  II.  —  Id.,  page  18  et  19. 

TABLSA17  in*  —  Id.,  page' 20  et  21.  Ce  tableau  a  subi  une  modification  par  l'in- 
de la  colonne  105  a  entre  105  et  106. 


105  a 


106 


Montan  t 


tou! 

r4uhlinem€nt 
ia  18.. 


dea  dépenses 
poar  agraDdissements  et  ani<^liorations  considérables 

dea  chemins 
seld^ea  du  capital  d'établissement 


total 

de 

ramortissement 

fin  18.. 


Franca 


Jfafr  €xpUeat%9€  à  la  colonne  105  a.  —  Cette  somme  ne  oomprend  que  la  différence 
■tra  k  montant  dea  dépenses  réelles  et  la  dépense  qu'aurait  entrainée  le  renon- 
«■OcacDt  por  et  simple  de  Tobjet. 

Tableau  !¥•  —  Voir  le  compte-rendu  ci-dessus  mentionné,  page  20  et  21. 
StU*  explicativea.  —  Note  generale^  relativo  aux  colonnes  134-149  (au  lieu  de  la  note, 
itfeST  dn  compte-rendu).  Les  appoìntements  d'un  fonctionnaire  qui  réunìten  sa  per- 
•one  l'adminiatration  de  plusieurs  services,  ou  qui  est  employé  dans  plusienrs  branches 
It  «rrice,  ainsi  qne  les  appointements  dea  adjoints  qui  se  trouvent  dans  le  mème  cas, 
ansi  répartia  entro  1^  services  spécianx.  Les  chemins  de  fer  qui  subviennent  à  cer- 
dépenaea  (renouvellementa  et  réparations  extraordinaires)  au  moyen  de  fonda 
sfonda  de  renouvellement  et  de  réscnre)  doivent  en  spécifler  le  montan t,  en 
l'iloiittti  dina  lea  colonnes  137.  140,  143.  146  et  151  aree  le  signe  4~  (plus)  au-dessous 
iti  ebtfirea  dea  dépenses  de  l'exploitation. 

CaL  134.  Let  dépenses  de  Vadministration  generale  compreunent  : 
1.  Lea  appointements  et  émoluments  dea  administrateurs,  fonctionnaires  et  agents 
*<>Htit«ant  la  direction  generale  ou  supérioure  d'un  chemin  de  fer  (à  l'exception  dea  tan- 
qni  soni  à  indiqner  dans  la  cui.  163); 
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2.  Lea  appoìntements  du  personnel  dea  bnreaux,  du  secrétariat,  dea  jurÌBcon 
snltea,  de  la  comptabili té  et  dn  contròie,  de  la  caiaae;  les  fraia  de  bnreanx,  les  frai 
de  porta  de  lettrea,  d'inaertiona,  de  publicationa,  lea  dépenaea  d'entretien  de  l'inTei^ 
taire,  raaanrance  contre  lea  incendiea,  lea  fraia  jndiciairea  et  de  notaire,  ainai  qae  Ic^ 
droita  de  timbre  et  lea  impòta  (à  l'exception  de  l'impdt  anr  le  tranaport  qui  est  ixnpni 
directement  anr  lea  recettea,  et  de  l'impót  anr  le  produit  net  qui  doit  étre  mentionD* 
dana  la  col.  161),  lea  dona  de  bienfaiaance,  lea  loyera  et  diiférentea  antrea  dépensei 
d'adminiatration  generale. 

Bana  lea  differente  aeryicea  apéciaox  aoront  à  claaaer:  lea  trai  temente  et  antreij 
émolnmenta  dea  fonctionnairea  chargéa  de  Texéoution  et  de  la  anryeillance  d^uzi  Ber« 
vice  apécial  an  aiége  de  l'adminiatration  centrale,  aavoir:  de  la  aurreillanoe  et  de  Ten* 
tretien  de  la  yoie,  du  aervice  commercial  et  du  mouvement,  ainai  que  dn  aenrìce  de  li 
traction  et  dea  at^liera  ;  lea  traitementa  dea  employéa  auxiliairea  anbordonnés  à  cec 
fonctionnairea. 

Col.  137.  Lea  dépenses  de  la  aurveiìlance  et  de  Ventretien  de  la  voie  embraaaent: 

1.  Lea  dépenaea  du  peraonnel  de  la  aurveillance  et  deTentretien  de  la  roie,  ainni 
que  lea  fraia  de  bureaux  de  toutea  aortea  et  de  l'entretien  dn  mobilier  dea  b&tiinenti4 
dea  gardea-voie; 

2.  Eclairage  de  la  ligne,  et  entretien  dea  objeta  d'éclairage  ; 

3.  Entretien  du  télégraphe; 

4.  Entretien,  renouvellement  et  tranaformation  de  la  l'infra-atmcture  ; 

5.  Entretien,  renouvellement  et  tranatormation  de  la  auperatructure  ; 

6.  Entretien,  renouvellement  et  tranaformation  dea  bàtimenta; 

7.  Dépenaea  extraordinairea  :  encombrement  de  neige,  dommagea  de  la  vuie 
par  dea  accidenta  et  autrea. 

Col.  140.  Les  dépenaea  du  service  commercial  et  du  mouvement  embraaaent: 

1.  Lea  dépenaea  du  peraonnel  da  aervice  commercial,  da  aervice  dea  station^ 
et  du  mouvement,  et  lea  fraia  divera  de  bureaux; 

2.  Dépenaea  dea  ballea  à  marohandiaea ,  fraia  d'impriméa  et  dea  billets  à 
voyageura; 

3.  Dépenaea  de  chauffage,  d'éclairage  et  de  nettoyage  dea  atationa  ; 

4.  Dépenaea  de  nettoyage,  de  manoeuvre  et  de  viaite  dea  volturea  et  wagona  ; 

5.  Dépenaea  de  manoeuvrea  dea  traina,  dea  voiturea  et  wagona  au  moyen  dee  loco- 
motivea; 

6.  Dépenaea  d'entretien  dea  appareila  du  télégraphe  dana  lea  garea; 

7.  Dépenaea  d'entretien  du  mobilier  dea  atationa  et  du  matèrici  pour  le  aervice 
dea  atationa; 

8.  Dépenaea  d'éclairage,  de  chauffage  dea  voiturea  et  wagona  et  dea  traina; 

9.  Fraia  d'outillage  dea  traina; 

10.  Fraia  d'éclairage,  de  chauffage  et  de  nettoyage  dea  looaux  affeotéa  aux  con- 
ducteura  et  au  peraonnel  dea  traina,  ainai  que  lea  fraia  de  l'entretien  du  mobilier  de 
ces  locaux  ; 

11.  Loyer  du  matériel  roulant. 

Col.  143.  Lea  dépenaea  pour  le  aervice  de  la  traction  et  dea  ateìiera  embraaaent  : 

1.  Lea  fraia  du  peraonnel,  de  bureaux  et  dea  impriméa; 

2.  Lea  fraia  de  combuatible,  y  compria  ceux  du  chargement  anr  lea  tenderà; 

8.  Lea  fraia  de  graiaaage,  d'éclairage  et  de  nettoyage  dea  looomotivea  et  «le-^ 
tenderà; 

4.  Lea  fraia  de  graiaaage  dea  wagona  et  voiturea  (aalairea  et  matériaux)  ; 
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S.  Lm  tnÌB  d'alimentation  d'eaa  dea  looomotives  ; 

1.  Lm  tnÌB  d'éclainge,  de  chaufEage  et  de  nettoyage  dea  dépòta  de  machines,  ainai 

•  looanx  affeciés  an  penonnél  dea  machines  et  d'entretien  da  mobilier  de  cea 


T.  Lea  firaia  d'entretien  dn  mobilier  et  de  l'ontiUage  dea  dépòta  de  machines  ; 

1  Lea  firmia  d'entretien,  de  renonvellement  et  de  iransformation  dea  locomotiyea, 
■den  et  de  l'ontillage  dea  tenderà; 

f.  Lea  frmia  d'entretien,  de  renouvellement  et  de  tranaformation  dea  yéhicnles; 
Ut.  Lea  firaia  d'entretien,  de  renonvellement  ed  de  tranaformation  dea  chaaae-neige; 
li.  Lea  fraia  de  réparation  de  dommages  extraordinairea  proTenant  d'accidente. 


Tableau  Y. 

Imploi  de  l'ezoédant  dea  reoettes  sur  les  dépenses  des  ohemins 
de  fer  en  exploitation  dans  l'année  18.. 


1 

t 

160 

161 

168 

16S 

164 

Détìgoation 
des 

Total 

Excédant  des  recettes 

sur  les  dépenses 

(dans  les  dépenses  sont 

comprises  les  sommes  prìses 

sur  les  fonds  spéciaux) 

Excédant 
des  recettes 

1 

des 
recettes 

des 

dépenses 

(col.  146} 

sur  les  dépenses 

(des  dépenses 

sont  exclues 

les  sommes 

1 

ckoiiBa  de  fer 

(col.ldOj 

total 

• 

par  kilomètre 
exploité 

prises 

sur  Itfs  fonds 

spéciaux) 

1 

F  rane  s 


Siitt  TtbUau  V. 


iU 


un 


168 


159 


180 


161 


162 


163 


Emploi  de  l'excédant  (col.  15ij 


ln^f^l  Anmor- 
Itissenant 


te  ettfatioaa 
te«apninu 

et 
te  lakiraatioBs 


Prélévements 

en  favear 

des 

fonda  de  renou- 

▼ellementa 

de 

réserve 

et 

d'autres  fonds 

spéciaux 


Intéréts 

et 

dividendes 

sur 
lea  actions 

(pour 
les  chemins 

de  fer 
concédés) 


« 
e» 


a 


Agrandisse- 

menta 

et 

améliorations 

considérables 

des  chemins 

soldés 

sur  l'excédant 

des  recettes 


F  r  a  n  e  s 


Verse- 

a 

menta 

.— 

au  trésor 

•©•a 

public 

0.0 

(pour 
les 

JD 

chemins 

U 

de  fer 

3 

del'ÉUt) 

Tantièmes 

pour  les 

administra- 

teura 

et 

emplojrés 
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le  produit 
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bl  Un  Sgnrer  lei  décès  qui 

CoLlTS,  179,  192,  193,  31 

I  (■oniBet  tigrcei)  tné«a  par  s 

:  Ibt  odiqiiè  dans 


-  Obaervaliou  generale.  Dana  ìee  culoDDea  '  tnées  .  il 
it  aurveuiiH  par  auite  d'accidonta. 

303.  Le  nombre  dea  perBonnea  (Toyageara,  agents  oa 
ide  OD  bleeaéea  par  suite  de  tenUtive  de  anicide  doit 

ajontera  ani  colaonea  ci-de88us  meotiounéee. 


CoL  IM.  IBS,  19S,  309.  D  fant  tenlr  cotnpte  de  toua  lea  ei 
0)1185, 189.  197,  199.  U  faut  lenir  compte  d 
*  **"ti*di»ct,  traina  miilea  et  militairea). 


a  (traina  de  TOyageora, 


Stat  du  personnel  dea  ohemìns  de  fer  en  ezploitation 
dans  l'année  18.. 
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Tableau  TIII. 

Statifitique  dea  institutions  de  pension  et  de  secours  en  faveur 
des  agente  des  ohemins  de  fer   en   exploitation  dans  l'année    18 . 
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231 
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de  p 
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Suite  Tableau  Vili. 
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flkitnoUoH  ttu  TaNeau  Vili.  —  Ce  tableau  ne  doit  pas  étre  rempli  par  les  chemins 
-  !tr  qui  poiuToient  aax  penaions  de  lenrs  employés  par  tonte  antre  institation  que  lea 
i..3«e»  spédales  de  penaion,  ni  par  les  chemins  de  fer  d'Etat  dont  les  employés  sont 
■  •  -lìaSuaDés  par  TEtat. 

Lee  caiflsea  qni  seconrent  non  senlement  des  membres,  mais  ausai  les  yeuves,  les 
-phc-lxBs  oa  lee  ascendants  de  ces  membres,  doirent  indiquer  dans  une  note  speciale  lo 
r*  ataat  dee  sccours  et  le  nombre  dea  personnes  ainsi  secourues. 


Tableau  IX.  ^ 

ChemiiiB  de  fer  privós  en  explbitation  dans  l'annóe  18 . . 
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OieerrafftOfM  au  Tableau  IX,  —  Par  chemins  de  fer  privés,  on  entend  les  embran- 
umeots  partìcnliers  ou  industriels,  non  ouverts  à  un  service  public,  et  reliant  les 
^jies.  les  mines,  etc.,  à.une  ligne  principale  servant  au  trafic  public. 

Lee  renseignements  sur  les  chemins  de  fer  privés  peuvent  étre  donnés  cumulative - 
*-  it  «ro  réimìBsant  tous  les  embranchements  reliés  à  une  ligne  principale. 

L'écartement  normal  est  Técartement  general  des  chemins  de  fer  d'un  Etat. 
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DISTRIBUZIONE  DEI  MOBTI  P£B  ETÀ. 


Studio  ddP  ingegnere  L.  Perozzo,   Ufficiale  di  Statistica. 


La  presente  memoria  consta  di  due  parti  distinte.  Nella  prima  si  osa- 

Mìna  il  materiale  raccolto  dalla  Direzione  di  statistica  sui  morti,  per  età, 

ttsso  e  stato  civile  nel  regno  d'Italia  dal  1872  al  1876  inclusivo,  studiando  i 

Miert  assoluti  di  morti  in  detto  periodo,   costituenti   le  liste  mortttarie 

mondo  la  dizione  proposta  dal  dottore  Bertillon,  il   valente  demografo 

haeese. 

Nella  seconda  si  danno  le  tavole  della  mortalità  e  sopravvivenza  in  Italia 
Wnteper  età  e  per  sesso,  calcolate  coi  metodi  migliori  e  più  recenti,  sempre 
>^  limiti  del  possibile,  cogli  elementi  che  si  hanno  da  noi. 

Verrà  por  ultimo  un  parallelo  colle  tavole  omonime  degli  altri  Stati 
iluropa. 


I. 
Le  liste  mortuarie  in  Italia. 

§  1. 

Nel  volume  del  movimento  dello  stato  civile  del  regno  d'Italia  nel  1876 

^PQl>blicata  la  tabella  contenente  il  riassunto  quinquennale  dei  morti,  per 

"^  per  stato  civile  e  per  età,  che  è  riportata  qui  appresso  nella  tabella  I. 

In  essa  noi  abbiamo  un  ricco  materiale  da  poter  servire  alla  redazione 

^  Ubelle  di  mortalità,  perchè  si  hanno  in  complesso  quattro  milioni  di  morti 

^  tolte  le  età.  Di  questi,  come  scorgesi  dal  riassunto,  un  milione  circa  ave- 

^noetà  da  0  ad  1  anno.  Un  altro  milione'  si  compone  di  individui  con  età 

^  dodici  mesi  fino  a  5  anni  e  365  giorni.  Un  terzo  milione  è  formato  da 

''^icon  età  da  6  a  55  anni.  Da  questa  età  in  poi,  si  ha  Tultimo  gruppo 

^^^ttenente  pare  un  milione  di  individui. 
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tatto  quanto  serve  a  stabilire  principii  fondamentali  della  gio- 


Gò  spiega  come  i  membri  del  Congresso  intemazionale  di  demografia, 

E  quest'anno  a  Parigi»  abbiano  fatto  la  più  viva  e  simpatica  acco- 
scii stadi  del  professore  Lexis  sulla  materia,  ed  in  ispecie  sulla  di- 
nne della  mortalità  per  età  (1). 
I  La  sua  teoria  BxiWdà  normale,  riprendendo  Tidea  di  Romagnosi  e  di 
■a  fmSLo  stato  normale,  le  dava  la  più  efficace  illastrazione  e  la  più  con- 
ila «^pressione  col  sussidio  deiranalisi  matematica. 
\  Syti  applicava  i  suoi  calcoli  ai  morti  nei  principali  Stati  d'Europa,  eccet- 
Mi  ntalia. 

kGò  perchè  Tltalia  possedeva,  fino  all'anno  scorso,  liste  mortuarie,  come 
la  accennata  e  che  forma  Toggetto  di  questo  studio,  ma  non  già  vere 
le  ià  mùrtalità  eseguite  coi  metodi  recenti. 

Queste,  a  dire  il  vero,  richiedono  calcoli  laboriosi  ed  un  materiale  ricco 
tedio;  cosicché  non  facilmente,  né  speditamente  si  possono  quelle  pre- 


Kdle  condizioni  attuali  non  si  possono  dare  per  l'Italia  con  fondamento 

tavole  di  mortalità  che  pei  due  sessi  distinti  per  età,  ma  non  per  età 
—hi  II  ita  collo  stato  civile.  Di  più,  non  si  potrebbe  far  uso  per  esse  che  delle 
iwvasiooi  di  un  triennio  di  morti  dal  1870  al  1872,  cioè  di  quel  triennio 
Ipmi  può  ritenersi  come  popolazione  media  quella  censita  al  1871. 

D'altra  parte  la  legge  Lexis  appariva  già  a  primo  aspetto  suscettibile  ui 
applicazione,  cioè  non  solo  ai  morti  di  una  generazione  unica  che 
progressivamente  ai  vari  gradi  di  età,  la  mortalità  corrispondente  a 

i  gradi,  ma  ancora  ai  morti  delle  liste  mortuarie. 

E  se  non  corrisponde  più  esattamente  nelle  liste  mortuarie  il  concetto 
birieo  che  ne  era  la  base  nel  primo  caso,  non  è  perciò  meno  ad  adottarsi  la 
imlmione  cbe  ne  risulta  nelPatto  pratico  da  un  concetto  della  distribuzione 
Bah  dei  morti  per  età. 

[■perocché  quanto  più  le  leggi  statistiche  si  applicano  ai  numeri  asso- 
lai, tasta  maggiore  è  la  loro  efficacia  ed  utilità,  non  solo,  ma  anche  la  su- 
■attihUità  di  estendersi  ad  un  numero  maggiore  di  casi. 

Ogmmo  comprende  infatti  che  se  dalle  cifre  assolute  con  laboriosi  calcoli 
eolPaggiunta  di  cifre  approssimate,  quali  sono  quelle  della  popola- 
e  coll*nso  di  coefficienti  di  correzione  approssimati  pur  essi,  e  talora  in- 
^>ti;  se  coli  tutti  questi  passaggi,  dico,  si  desumono  delle  cifre  relative  e  su 
^pated  verifica  una  legge  approssimativamente  :  quelli  che  hanno  a  fare  uso 
C^e  di  criteri  statistici,  ed  ai  quali  pur  si  debbo  pensare,  possono  dubi- 
^lela  verificazione  della  legge  sia  dovuta  airartificiale  produzione  delle 
^  ieai  si  applica  od  esprime  un  vero  fatto  naturale. 

Se  Invece  si  applica,  pure  approssimativamente,  la  legge  alle  cifre  prime 

• 

^^)  Mar  iMe&He  der  M«t90€ner9che$HUHgen  in  der  mtnschìichen  GeatìUchaft^'^.hxAM^^ 
'^•'Wn,  1877. 
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:  eli  scarti  di  un  sistema  di  osservazioni  dalla  media  Cp,  cioè  della  nota 

irra 

y^le-^^ =  Cp 

Eglifd  condotto  allora,  alla  considerazione  àelVetà  nomude,  a  cni  corri- 
T'Onde  nnmaflsimo  numero  di  morti;  ed  al  confronto  del  numero  di  morti 
r-Je  età  circostanti,  per  esempio  n  ±  p,  al  numero  di  casi  in  cui  si  colpisce 
M  leisaglio  alla  distanza  p  dal  centro  con  vari  tiri  di  una  certa  precisione. 

Io  mi  fermo  qui  senza  sviluppare  le  conseguenze  di  questo  modo  di  ye- 
otfTc,  0  le  ragioni  fisiologiche  che  possono  dame  un'idea  più  appropriata. 

Seguitando  il  paragone,  siccome  la  curva  Cp  è  simmetrica,  rispetto  al- 
.  ràinata  del  massimo,  si  ripete  a  sinistra  il  tratto  che  sta  a  destra  e  si  ot- 
ne  eosl  Tarea  in  bianco  della  fig.  2^  della  tav.  I. 

La  fig.  1*  della  stessa  tavola  è  un  diagramma  rappresentativo  dello 
'>^so  andamento  del  fenomeno,  ove  mediante  punti  variamente  addensati 
:.  .xdieano  le  diverse  aree  sottostanti. 

Per  applicare  la  legge  Lexis  ad  un  caso  particolare,  per  esempio  ai  morti 
iplessivamente  in  Italia,  di  sesso  maschile,  si  esamini  la  tabella  dei  morti 
^*A  a  pagine  84  ed  85,  ove  è  il  riassunto  quinquennale  dal  1872  al  1876, 
yr  avere  maggior  certezza  di  dati  e  maggior  numero  di  casi  su  cui  operare. 
'^  trova  che  il  massimo  numero  di  morti  sta  nel  gruppo  di  età  da  70  a  75 
ìotL  pel  caso  in  questione.  Con  un'interpolazione  parabolica,  servendosi  dei 
.  ni  nel  quinquennio  precedente  e  nel  seguente,  si  determina  con  maggior 
.recisione  Tanno  ove  sta  il  numero  massimo  di  morti. 

Quest'anno  che  prendesi  per  quello  dell'end  normale  è  registrato  nella 
.Tjoa  linea  della  penultima  colonna  della  tabella  III,  esso  è  il  71^  della 
"  u  nel  nostro  caso.  Di  fianco  all'età  normale  leggesi  il  numero  di  morti 
:*  i'ajmo  corrispondente,  calcolato  pure  coU'interpolazione  parabolica.  Questa 
:*rò  ii  può  omettere  per  quest'ultima  determinazione,  come  dice  la  nota 
>1&  stessa  tabella  ni. 

Addizionati  tutti  i  numeri  di  morti  dall'età  normale  in  poi,  e  duplicato 
totale,  8i  avrà  così  il  gruppo  normale  che  trovasi  notato  nella  tabella  lY 

•  .Tintestazione  2  (m^  -\-  m,). 

Quindi  8i  determina  il  grado  di  precisione  che  più  propriamente  si  po- 
*:*\ht  chiamare,  in  questo  caso,  secondo  Coumot,  il  coefficiente  di  conver- 
f  "ve  delle  osservazioni  di  morte.  Si  fa  il  rapporto  del  numero  di  casi  di 

*  rie  dall'età  normale  ad  un'età  a;;  per  esempio  da  71  ad  80,  al  numero 
'  "xk  di  morti  dall'età  normale  in  poi,  ossia  alla  metà  del  numero  di  casi  del 
rxppo  normale.  H  rapporto  trovato  Fu  ci  dà,  mediante  la  tabella  II,  il  va- 
-  re  corrispondente  «,  che  diviso  per  Xf  esprime  il  coefficiente  di  convergenza 
'urtato  h.  Non  resta  più  ohe  a  determinare  la  divergenza  mediana^  corri- 
^i&deQte  all'errore  probabile  nella  curva  delle  osservazioni  di  una  stessa 
«uatità:  cioè,  quel  numero  d'anni  il  quale,  aggiunto  o  tolto  ad  n,  rappre- 
^"A  due  età,  da  ognuna  delle  quali  all'età  n  ò  compreso  un  numero  di  morti 
^rule  al  quarto  del  numero  dei  componenti  il  gruppo  normale. 


i 
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Ijexis,  a  eoi  ayevo  comanicato  le  tabelle  nameriche  che  accompa- 
questo  stadio. 

**  Froiborg,  29  novombro. 

« 

"  Caior  Ami, 

*  Je  Tons  transmete  uno  leitro  ponr  M.  Porozzo,  dans  Isquello  j^oxpoue  Ics  caoacs 
i  «■péehent  une  coincidonco  parfaite  do  voh  rolovéa  dea  dócòs  par  ago  avoo  Ics  cal- 
li ttéorìqacs  qui  visent  lo  groupomont  dos  décòs  d'uno  tablo  do  mortaliió.  Lo  groupc 

décédés  oet  tròsTOBtreint  on  Italie,  à  cauBO  do  la  grando  mortaliió  onfantiuo  ; 
dee  oomparaison  ayoo  d'aatros  pays,  il  faut  ausai  tonir  compto  do  la  fé- 
qui  est  beancoup  plus  grando  en  Italie  qu'on  Norvóge,  on  Snòdo,  on  Franco,  en 
ctc.  Si  rigo  normal  ótait  très-éloyé,  il  y  anrait  là  uno  componsation  do   l'ou- 
gronpo  normal;  mais  commo  oot  ago  ne  dopasse  guòro  la  moyenno  dos  autrcs 
le  chiifro  réduit  du  groupe  normal  est  toujours  un  symptòmo  pou  dósirablo.  Du 
lee  chiffires  de  20  ^/o  et  22  V*  °/o  seraiont  probablomont  augmontés  do  quelquos 
a'ils  étaiont  calculós,  commo  Ics  groupes  normaux  dee  auiros  Etats,  d'apròs  une 
Éfe  éb  mortaUté. 

**    Votre  divouf 

*  A.  Jf.  LoHis  Sodio.  „  **  W.  Lexis. 


•*  Freiburg,  28  novembre. 
•*  Cher  Monsicur, 

*  Je  Tons  rcmercie  du  l>on  accueil  quo  vouz  avoz  fait,  dans  votre  intérossant  tra- 
mD,  à  ma  théorìe  cu  plutòt  à  mon  hypothèso.  Quant  à  vos  résultats  numórìqucs,  jo  me 

de  vons  soumettre  les  obsorvations  suivantes. 

*  Ka  théorìe  suppose  essontielloment  quo  tous  les  décòs  appartenant  aux  diverses 
d*àge  du  groupe  normal  fassont  partie  du  memo  groupc  originaire  d'éprcuvos, 

cf«t  à  dire  d*nne  seule  collectivité  de  naissancos. 

*  Ponr  vérìfler  la  théorìe  il  faudrait  dono  comparor  les  résultats  avcc  une  vérìtablc 
HUe  et  mortalité.  Cependant  vetro  travail  prouve,  co  que  j*ai  déjà  remarquó  dans  d'au- 

que  lo  groupement  dos  décòs  tombant  dans  un  certain  espace  do  temps  et  pro- 
de générations  différentes  est  encoro  assoz  conforme  aux  prévisions  théorìques.  Il 
teteneonclore:  1^  que  le  chiffro  quinquenualdes  naissancos  dans  la  perìodo  de  1766-1816 
i^piisabi  dea  varìations  tròs-grandes,  caril  est  évident  que,  par  exomple,  les  classes 
h  10-66  anfl  et  de  75-80  ne  pourraient  plus  rontrer  dans  une  théorìe  commune,  si  le 
ffmim  groupe  de  décòs  provenait  d*une  generation  de  g  naissancos,  et  l'autre  correa- 
lUditt  à  uno  generation  de  */4  g  ou  de  ^1%  g  ;  probablomont  lo  demier  groupe  no  pré- 
MiUiiiii  quo  les  trois  quarts  ou  la  moitié  à  peu  prcs  du  chiflro  théorìquo,  bien  qu'on  ne 
*4oi?e  pM  aiiendre  à  une  strìcto  proportionalité.  H  faut  supposor:  2**  quo  les  trois  éle- 
de  la  courbe  théorique,  c'est  à  dire,  Tàge  normal,  Técart  normal  et  lo  groupe 
(pour  cent)  soiont  restés  à  peu  près  stabilcs  pour  la  generation  de  1766-1816,  car 
on  no  pourrait  point  substituer  Ics  classes  d'&ge  dos  décòs  d'une  memo  pó- 
'M  ekronologique  à  celles  d'une  tablo  do  mortalité. 

*  Ce»  suppositions  no  s'écartcnt  probablcment  paa  trop  de  la  vérìtó  ot  o'est  pour- 
toln  calonl  s'accordo  assoz  bien,  dans  lo  tableau  da  completo  4xw  \^  c{b««t- 

JmaUdfSfaUtUca,  séHe  2*,  voi.  5^  ^ 
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j  throrìe  et  les  chìlfreB  observés  ne  sanrait  étre  qn'approximatifs,  d'abord  parce  qua  la 
'^■nt  ne  8*applique  directement  qn'à  noe  table  de  mortali  té,  et  en  nutre  parce  qn'il 
i  *ntré«  et  sortie  entre  les  divers  états  civile. 
"  Tenilles  agréer  rexpreasion  de  mes  aentimenta  distingaés. 


"  W.  Lsxis. 


'  J  Jf.  Lomt  Perozzo. 


V/oanto  fa  premesso  risponde  in  parte  alle  osservazioni  del  chiarissimo 
<TÌttore  intorno  alla  convenienza  di  applicare,  come  fa  fatto,  il  suo  metodo 
a>he  alle  liste  mortoarie. 

I  rapporti  centesimali,  che  egli  avrebbe  desiderato  vedere  soppressi,  fn- 
*'^Bo  conservati  nelle  nostre  tabelle,  solo  perchè  hanno  un  valore  di  fatto,  non 
.--.  per  trame  dedazioni  speciali  o  por  far  confronti  con  liste  analoghe  di 
i.tn  Stati. 

Le  stesse  lettere  del  Lexis,  mentre  chiudono  questa  prima  parte  del  pre- 
rfit«  lavoro,  potranno  servire  d*introdnzione  alla  seconda  parte  di  esso,  nella 
..iile  ci  proponiamo  di  calcole  le  tavole  di  mortalità  per  Tltalia,  e  riscon- 
v&re  con  qaeste  più  esattamente  la  legge  indicata  dal  valente  professore 


r«reto  A. 


U'tr%  

'l'.CU    ....... 

-  liu-rrs 

*•  rrijfia 

-Ja 

'"iMiia  ...••.• 

^  a<ra 

Italia  .  .  . 


Uomini 


Età 
normale 


Gruppo 
Dormale 


Precisione 


Donne 


Età 
normale 


Ortippo 
normale 


Precisione 


70 

67 

72,5 

72 

74 

70 

70 

72 

70 

71 


31,2  »/o 

p  :  6,27 

69 

46,8 

p  :  8,78 

72.5 

40,0 

p  :  6,28 

72 

39,9 

p  :  6,72 

78 

49,6 

p  :  7.01 

76 

36,6 

p  :  6.76 

71,5 

38,8 

p  •  6.44 

71 

42,8 

p  :  6,21 

75 

45,6 

p  :  6,03 

69.5 

20     "/o 

P  :  6.41 

71 

86,2  »/, 

38.2 

44,6 

42.6 

64.0 

87,8 

36,0 

43,8 

46,2 

22,5  "/, 


6,33 
6,28 
6,72 
6,82 
6,76 
6,43 
5,98 
5,92 
6.29 

6,48 


Mi.  P^r  l'Italia  i  ««alcoli  nono  fatti  «ulle  liste  mortuarie,  p^r  gli  altri  Stati  sulle  tavole  di 
-■"Aita 
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l.OCDH'^ 
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:> 

ii,eRiA<i 

1,11171171 

LT^mi 

ifxsm 

I.IOTJK-,     1     Ij 

i 

n>  15  anni  in  Jiii .   .   . 

i.-«7,ir.i 

llllAtó 

'.«w. 

472,727 

a^.    1     : 

-' 

ao       . 

,:„,., 

7iaii 

77*1(1 

i;^ 
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Omif  nel  quinquennio  1872-76. 


JOSIUOATI 


I 

Maschi     ■    Pemiuine 


5 
17JS09 
3^639 

timi 


Ufi€7 


U.7T3 
4.978 

tS<7 

90 


Vedovi 


Totale 


Maschi 


5<J 
3,32i2 
«345 
36301 
39.897 
40,113 
35,180 
31.7,9 
r^442 
31,367 
UJM 
«.903 

11^6 

.5.710 

l,'ìl3 

448 

87 

9 

67 

SttjMl 


1 

1)7 

963 

2,668 

4.911 

7,973 

11,757 

17514 

263)6 

37,776 

61,460 

81,^^1 

100,561 

85333 

66301 

28312 

8,*4.| 

2.M.» 

371 

143 

(46,984 


1 

21 

226 

818 

1327 

2,743 

1,108 

63^ 

9,196 

123M 

21,105 

29.036 

38,246 

31,605 

28,737 

12396 

3.626 

129 
42 

806302 


Femmine 


9G 

737 

1350 

33S4 

5;fe3) 

7,619 

11.480 

17,110 

25.212 

40,355 

52318 

02,306 

5033S 

38361 

15.916 

5-218 

1A>7 

212 

101 

339302 


Stato  citile  ignoto 


Totale 


Maschi 


Femm. 


1 

15 

75 

82 

53 

115 

100 

99 

118 

104 

103 

97 

109 

88 

79 

'^2 

22 

3 

7 

131 

1,433 


10 
5i 
59 
40 
89 
74 
83 
87 
79 
61 
60 
62 
54 
53 
23  > 
12  { 
3    t 

105  ! 

I 

1309 


1 

5 

24 

23 
13 
26 
26 
16 
31 
25 
42 
37 
47 
34 
26 
9 
10 

«  •  • 

3 
26 

424 


a 

u 

o 

e 
2 


1 

2 
3 
4 

5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
^ 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 


fU54 


•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

■  •  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

1 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  ■ 

•  •  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

t 

56 

1 

1 

•  •  •  • 

1 

•  •  • 

1 

3 

381378 

545,780 

206319 

389,161 

1.301 

904 

397 

4 

7307 

107,177 

1 

46,180    < 

60,997 

143 

«\    '*\^ 

0.09 
0.0S 
0.04 
0.0B 
0.08 
0,07 
0.0B 

o.a> 


0.J8  0.3  flS  "l-^*  "-i^*  0-*8 

0-W  0.318  \  0.65  1.^^1  \  <»»» 
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sir* 

e   Jkvùla  lì. 

M 

F^ 

•.M 

0.797 

•l»1 

0.802 

•l9S 

0.807 

•LtS 

0.812 

t.f4 

0.816 

%jn 

0.821 

•.te 

0.825 

•417 

0.830 

•.96 

0.834 

%J99 

0.839 

1.00 

0.843 

1.01 

0.847 

1.02 

0.851 

UOS 

0.855 

U04 

0.859 

• 

1.05 

0.862 

1.0« 

0.866 

1.07 

0.870 

1.08 

0.873 

1.09 

0.877 

1.10 

0.880 

1.11 

0.884 

1.19 

0.887 

I.IS 

0.890 

1 

1.14 

0.893 

I.IS 

0.896 

1.16 

0.899 

1.17 

0.902 

1.16 

0.905 

1.19 

0.908 

I* 

-*■  u 

1.20 

0.910 

1.21 

0.913 

1.22 

0.916 

1.23 

0.918 

1.24 

0.921 

1.25 

0.923 

1.26 

0.925 

1.27 

0.928 

1.28 

0.930 

1.29 

0.932 

1.30 

0.934 

1.31 

0.936 

1.32 

0.938 

1.33 

0.940 

1.34 

0.942 

1.35 

0.944 

1.36 

0.946 

1.87 

0.947 

1.38 

0.949 

1.39 

0.951 

1.40 

0.952 

1.41 

0.954 

1.42 

0.955 

1.43 

0.957 

1.44 

0.958 

1.45 

0.960 

1.46 

0.961 

1.47 

0.962 

1.48 

0.964 

1.49 

0.965 

»• 

•^  u 

1.50 

0.966 

1.51 

0.967 

1.52 

0.968 

1.53 

0.970 

1.54 

0.971 

1.55 

0.972 

1.56 

0.973 

1.57 

0.974 

1.58 

0.975 

1.59 

0.975 

1.60 

0.976 

1.62 

0.978 

1.64 

0.980 

1.66 

0.981 

1.68 

0.982 

1.70 

0.984 

1.72 

0.985 

1.74 

0.986 

1.76 

0.987 

1.78 

0.988 

1.80 

0.989 

1.82 

0.990 

1.84 

0.991 

1.86 

0.991 

1.88 

0.992 

1.90 

0.993 

1.95 

0.994 

2.00 

0.995 

2.05 

0.996 

2.10 

0.997 
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Korti  noi  quinquennio  1879-76. 


MttiM. 

Ftmmim. 

Bla             Numsri  affittUTi      N 

urna  ri  teorici 

Eia             Nu 

nari  affaitivl 

iO— IS 

60,6 

(1,5) 

40-46 

61,8 

49-60 

68.0 

(6) 

46     60 

6a,7 

60—65 

71,8 

(".6) 

60— 6B 

60,4 

68-60 

73,7 

(84,3) 

66-60 

66,1 

60—65 

89,2 

62 

60-65 

86,7 

65—70 

92,0 

85,1 

65-70 

92,8 

70-71 

19,0 

18,4 

70-71 

19,2 

71-76 

75,8 

71,5 

71-75 

76.8 

76-80 

69.0 

72,8 

75-80 

69,3 

80-85 

48,1 

44,2 

■  80-85 

48,9 

85-90 

19,6 

20,8 

85—90 

19,0 

Ds  90  in  poi    C,9 

11,2 

Da  90  in  pò 

8,4 

Eliiioriudc: 

71, 

E.iiiormak- 

71. 

Converge  iiz»; 

0,0741  ID>  71- 

80). 

Culivi^rKfnza  : 

0,0-38  iDa  71 

DiTtrBonza in 

diana:  ±  0,41  au 

[li,  a  cui  di- 

Di vergei. /a  UK 

liana:  ±0.48 

rli  ;«occindo 

v..i,n  <.„m»i 

■ridere  lIl.Su 

i    iiamcri 

ffi-ttivi     con-inp 

t<d»iii>     110 

i   tiom.ri   <• 

ollivi  c-urri-p 

mnrli  dopu 

l-olà  norma!.'; 

18.»  morti 

morii  .1..1.I. 

l'età   iiomial.' 

prima  dclli 

HtCXXB  t'Il, 

lU'ìiua  .l.'lla 

Hle,.^  età. 

GrnpiK.  nornwli-:   439  =  2n  ■■ 

„  dp]  I<.1b1,-. 

Giui.i.o  ii.iriiia 

e:  446  =  32,5 

Sorti  giovani 

d»0»158i.i.i:I 

1U7=.  ,'■"■'■/„ 

JIor„-KÌ„va,.i 

.laOslSamii: 

del  tuUic. 

del  tuUle, 

Tét^U   VI. 
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ITALIA 


Morti  nel  quinquennio  1872-76. 


Celibi. 


■ 

Maschi, 

Femmine. 

I       La              Numeri  effettivi 

Numeri  teorici 

Età 

Numeri  effettivi 

Numeri  teorici 

1     ^-45 

13,0 

(3,5) 

40—46 

9.9 

(3.4) 

W     45-50 

12,2 

(6,1) 

45—50 

9.5 

(5,5) 

1         -55 

12.7 

(9,1) 

50—55 

2.8 

(7,9) 

1     S5-60 

11,8 

11,8 

55-60 

9,6 

10,0 

1     tìO-63,5 

9,5 

9.1 

60-"  64 

9,1 

8,8 

1 

♦ 

* 

« 

r- 

♦ 

1       «3,5—65 

4.1 

3,9 

64-65 

2,3 

2,2 

65-70 

12,4 

12,5 

65-70 

10,7 

10,8 

70-75 

11,6 

10,4        i 

70-75 

10,6 

9,2 

75-80 

7,2 

7,8        i 

75-80 

7,1 

7,0 

80-85 

4,5 

4,5        i 

80-85 

5,1 

4.6 

85-90 

1,9 

2,8 

1 

85-90 

2,1 

2.7 

Da  90  in  poi 

0,8 

1.7 

Da  90  in 

poi     0,9 

2,8 

Età  normale:  63.5. 

«'.iiTergeiiza:  0,0551  (Da  63,5—70). 

I>Ì7ergenzA  meiUana:  +  8,67  anni,  a  coi  de- 
Tono  corrispondere  21,3  morti:  secondo 
i  numeri  effettivi  corrispondono  21,5 
morti  dòpo  l'età  normale:  21,7  morti 
prima  della  Mtensa  età. 

(troppo  normale:'  85,2  =  5,8  *"  «  del  totale 
dei  morti  celibi. 

Morti  (giovani  da  0  a  15  anni:  1.167  =: 
11,5  "  •  del  totale. 

Horti  prematuri:  12,7  */«. 


Età  normale:  64. 

Convergenza:  0,0510  (Da  64— 70). 

Divergenza  mediana:  +  9,35  anni,  a  cui  de- 
vono corrispondere  19,4  morti:  secondo 
i  numeri  effettivi  corrispondono  22,2 
morti  dopo  l'età  normale:  19.4  morti 
prima  della  stessa  età. 

Gruppo  normale:  77,6  =  6,1  "'<>  del  totaU 
delle  morte  celibi. 

Morti  giovani  da  0  a  15  anni:  1.072  = 
84  <"  o  del  totale. 

Morte  premature:  2,9  "  „. 


sa 

Nonari  aAtUTi 

Nanarl  teorici 

Bti            Namari  affattivi 

NaoMriMoi 

40—46 

89.8 

|9,0> 

40- 4S 

86,8 

(6,«| 

45—60 

44,8 

(l».l) 

4B— 60 

81,7 

(1M> 

60—66 

iB,B 

(88,S) 

60-69 

8S,4 

«l.T) 

55-60 

48,2 

46,5 

55-60 

,81,2 

30,4 

60-68,5 

88,1 

37,4 

60-62,5 

17,4 

17,4 

• 

• 

* 

• 

• 

• 

68,5-68 

16,8 

16,0 

62,5-65 

17,4 

17,4 

65-70 

60,5 

50,7 

65-70 

29,9 

30,4 

70-75 

44.9 

88,9 

70-75 

23,1 

21,7 

75-80 

27,0 

24,5 

75-80 

11,5 

12,3 

80—85 

14,8 

12.7 

80-85 

5,7 

5.6 

85-90 

4.9 

4,9 

85-90 

1,6 

1.9 

Da  90  in 

poi    1.3 

2,4 

Da  90  in  poi     0,5 

0,4 

Eti  nomi» 

e     63  5 

Etj>  normale 

B2,5. 

ConTergon 

ji   or>et2 

Convorgcnza 

ii.neso. 

Divergenza 

mediana    +  7  4  i 

uni   acuide- 

Diverfcenza  m 

edian»;  +  7,00 

■ani,  ■  mi 

vono  DO 

-napondere    75   m 

rti    aecondo 

vono  corris 

pondtre  4*.8  n 

orte:  »cc<, 

i   numcr 

effsHiTi   cumep 

ondono    75,» 

i   numeri 

i.ffeltivi   corriB 

poDdoDO    4 

morti  dopo  1  età  normale 

75  S    morti 

morto  dop 

0  l'età  normal 

;  .15,5  mt 

prima  della  etreea  iti 

prima  dell 

BtCHe.  CtJ.. 

Groppo  no 

male    300=  GÌ  ' 

"^d.l  totale 

Gruppo  normale:  17n,4  —  17  "  ^  dpi  lo 

<lei  mort 

1  coniueali 

<Mìe  mort 

coniupatp. 

Morti  prematuri:  35  ";„. 

Morto  prfma 

uro:  SS  ";». 

:  '^a  vili. 
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ITALIA 


Morti  nel  quinquennio  1872-76. 


Vedovi. 


Mfischi, 


Numeri  effettivi      Numeri  teorici 


-45 

4.1 

-5'i 

6»0 

-35 

9,2 

"-Ut 

12,5 

M-65 

21,1 

'-w70 

29,0 

•'-74 

30,6 

t 

0 

:4-75 

7,6 

:5-80 

34,7 

*"'-85 

28,7 

*'>-90 

12,7 

*'-95 

3,6 

-'a  95  in  poi 

1,1 

«  ooimale:  74. 
•^•n;enz»:  0»0755. 
r^^-nzA  mediana:  +  6,31  anni,  a  cui  de- 

•  un  eonispondere  44,7  morti  :  Hecondo 
'imeri  effettivi  corriHpondono  44  morti 

•  i'  >  l'età  normalo  :  46  morii  prima  della 
••*Ntt  età. 

''"H>o  normale:  177  =  86  "/.,  del  totale 

•'  >  morti  vedovi. 
<  •*Mf»*matnri:  14**/... 


Età 


Fetnmitie. 


Numeri  effettivi      Numeri  teorici 


— 

40- 

-45 

7,6 

(0.8) 

45- 

-50 

11,5 

(2,9) 

50- 

-55 

17,1 

(8,1) 

55- 

-60 

25,2 

17,7 

60- 

-65 

40,3 

29,5 

65- 

-70 

52,2 

29,3 

70- 

-73 

37,4 

« 

1 

r> 

» 

7,5 

73- 

-75 

24,9 

34,8 

75- 

-80 

50,6 

24,9 

80- 

-85 

38,1 

13,4 

85- 

-90 

15,9 

5,6 

90- 

-95 

5,2 

1,3 

Da  95  in 

poi     1,8 

(1,5) 

(5,3) 

(14,8) 

31,0 
49,0 
34,7 

* 

23,4 
51,8 
34,8 
17,6 
6,5 
2,4 


Età  normalo  :  73. 

Convergenza:  0,0764. 

Divergenza  mediana:  +  6,23  anni,  a  cui  dt;- 
vono  corrispondere  68,2  morti:  Heeomìo 
i  nmneri  effettivi  corrispondono  67,5 
morti  dopo  l'età  normale:  71,2  prima 
della  HteHsa  età. 

Grappo  normale:  273  —  81  '/o  del  totale 
delle  morte  vedovo. 

Morte  prema t un*  :  19  "/j. 


TAV.I 


MORTI  PER  ETÀ 


n 


80 


90 


MORTI  PER  ETÀ. 


SECONDA  ISPEZIONE 

BHDIU  Dll  FRROSI 

il  REGISTRI  DI  ANAGRAFE  DEI  COMUNI  DEL  REGNO 

alla  Bum  dell*  anno  1877. 


Una  prima  ispezione  ai  registri  di  anagrafe  dei  comuni  del  Regno  fu 
^'ta  es^^uire  a  cura  dei  pretori  nel  febbraio  del  1876,  e  i  risultati  di  quelle 
'  ite  furono  raccolti  ed  epilogati  in  un  volume  degli  Annali  di  Statisticaf 
IMO  1876,  2*  semesire,  n**  85). 

Più  tardi,  colla  cortese  mediazione  del  Ministero  della  giustizia,  si  ot- 
t^Que  che  i  pretori  visitassero  ancora  una  volta  gli  uffici  statistici  dei  comuni. 
^  notizie  furono  chieste  mediante  la  seguente  circolare  del  Ministero  di  agri- 

Itora  e  commercio  ai  prefetti  delle  provincie,  in  data  del  10  ottobre  1877. 
U  risposte  vennero  fomite  per  ogni  comune  indicato  nominativamente.  Noi 

riassumiamo  qui  appresso,  in  una  prima  tavola,  per  tutti  i  comuni  di  cia- 
^  ^na  provincia,  compreso  il  capoluogo,  e  poi  ripetiamo  indistintamente,  in 
.u  seconda  tavola,  le  risposte  che  riguardano  i  comuni  capoluoghi  delle  sin- 
«  le  Provincie. 

*  In  seguito  ai  buoni  rìsiiltamenti  cho  ha  dati  l'ispezione  simnltanoa  fatta  dai  pro- 
**•  ii  registri  comunali  di  popolazione  sul  principio  del  corrente  anno,  ho  richiesto 

«Jtn  volta  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  di  Yoler  consentire,  che,  neiroccaHione  in 

\  vettori  doTranno  recarsi  nei  comuni  del  rispettivo  loro  distretto  a  chiudere  i  rcgi- 

'••ìiUo  stato  civile  (ciò  cho  avrà  luogo  nella  prima  quindicina  del  prossimo  venturo 

'  -^  ài  gennaio),  procedano  ad  una  nuova  ispeziono  del  registro  di  popolazione  per  ac- 

'^tft  DO  io  quei  luoghi  dove  il  registro  medesimo  era  già  in  buon  ansctto,  siasi  prose - 

'"  k  tenerlo  al  corrente  delle  variazioni  giornaliere  ;  se  sia  stato  compiutamente  ordi- 
■  •  •ì'iT'era  appena  iniziato,  e  se  sia  stato  impiantato  dove  ancora  non  esisteva.  Ed  affinchè 

'"tuie  rMOolte  riescano  il  più  che  sia  possibile  precise  ed  uniformi,  ho  fatto  appro- 
va OB  apposito  modello,  nel  quale  sono  trascritti  i  quesiti  cui  i  pretori  dovranno  ri> 
"ndirc,  e  insieme  colla  presente  ne  trasmetto  alla  8.  V.  HI.""  due  esemplari  perchè 
'  «^à  iter  piena  conoscenza  di  ciò  che  il  Ministero  richiede. 

*  La  prego  vivamente  di  voler  procurare,  anche  mediante  apposita  circolare  ai  sin. 
*"<  della  provincia,  cho  Topera  dei  pretori  venga  agevolata  nel  miglior  modo  che  si 

*"•,  ft  ciò  che  questa  seconda  ispeziono  possa  rooaro  frutti  anche  più  copiosi  e  soddi> 
'^ti  di  quelli  ottenuti  daUa  prima. 

"  Pel  MinMro:  (firmato)  B&aiica.  „ 
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Stato  dei  registri  di  popolasione  in  tutti  i  comuni  di 


Segue  Tavola  T. 


Pbotgtcie 


E 


CoMPAXTI]fS>*n 


a 

E 
o 
o 

*• 
•3 


E 


ìlodena 


Piacenza  .  .  .  . 
Raveima  .  .  .  . 
Reggio  EmilU 

EmUia   .  .  . 


^  ; 

47 

«  ! 

45  ' 


Ancona      

Ascoli  Piceno  .  . 

lacerata 

Pesaro  e  Urbino 


I 

51 
71 
51 
73 


M^rchf 


Umbria 


Areato 

Fìreoxe 

Grosseto 

Livorno 

Locca 

Ma&sa  e  Carrara 

Pi^a 

Siena 


40 
7^  . 

»> 

22  ' 
35 

■fc^  ! 

37 

m 


Roma *^W? 

Aqxùla 1*7  ] 

Cam^^hasso  ....  131  | 

Chicli lil 

Teramo 74 


G  o  X  u  N 


e 
o 


o 
o. 
o 
o. 

•5 

o 

a   ! 

a 

o 
e 
a 
«s 

JS 

a 
o 
e 

e 
u 


aventi 
il  registro 

di 
popolasione 

stabile 


ordinato 
conforme 
al 
Rego- 
lamento    I 


Es 


« 

« 

e. 

« 

o 
•o 

o 

« 

E 

a 
o 


che  avendo 
il  registro  tenuto 

secondo 

11  Regolamento 

del  1864 

e  con  metodo 

speciale 


vi 

aggiansero 

le  notizie 

prescritte 

dal 

R.  Decreto 

19  luglio 

1871 


I    r 


S  I    S 


co 


a 

o 


•  a 


I 


I  «• 


30 
47 
3S 

io! 


u 


3 

8  _ 

9  [ 
18  I 


M6  .     9S 


I 
35  ' 

49  ' 

37 


31 
158 


16 
22  ' 
13, 
42 


14  1 
43 

4 
1 

12 

34 

gg 

10 


I 
93 

66 

25 
33 
13 

^! 

9 

l 

IS 


4 

1 

l 
2 


1 

S 

3 
14 

5 


1«       1» 


19      a9S 


1 

4 


112 

40 

2; 


r     MS 


12  1 
79l 
29! 
42 

163 


30 
13 
33 
12 
26 

308 

35 

3^ 
35 
29 

131 

73 

15 

40 

6 

1 

10 

30 

11 

S 

181 

19 

51 
20 
70 
21 


1 
3 


17 

3  i 
2 

88 

15 


2 
4 

10 

<» 

81 
4 

51 
11 
13 

6 


165  I     86 


che  hanno 
il  registro 

di 

popolazione 

stabile 


5 

*5 

a 

o 

3 

(tt 

u 

« 

« 

tf 

> 

fi 
s 

9 

o 

P"4 

« 

<tf 

•O  « 

2 

« 

1= 

o 

e  a 

Ji 

O  fl 

*M 

h  »^ 

•«4 

b  o 

> 

0.2 

a 

O  fio 

o 

^M 

fi 

d 

1 

3 

2 


37 
44 
40 
18 
42 

887 

49 
63 

4S 
6S 


2 
1 


1 

I  ; 


7 
7 

16 


> 


—    A 
"O    Q} 

a  a 

^  i: 

h  o 

o'S) 

^  a 
<s  o 

c*S 

o 
a 


che  hanno 

rindice 
alfabetico 
indÌTÌdnal<< 
deg^Ii  iscriti 

con 
dimora  stai. 


a 
> 

O 


189 

37 
73 
15 
3 
17 
34 
31 
31 

841 

168 


66, 
6S  ' 
94 
52 


8 
6 
6 
3 
3 

34 

2 
8 
6 
5 

81 
30 


30 
37 
15 
20 
22 


3 
5 
a 
2 
4 
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ÌBLiEN-CO 


DELLE 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE  DAGLI  UFFICI  ESTERI  DI  STATI 

dal  IO  dleemlir!^  1S7»  a  UtUm  »»rUe  187». 


AMEBICA. 


Ghilì. 


Estadfstica  Oomercial  de  la  Bepùblica  de  Chile  correspondientc 
de  1876-77.  Valparaìso,  1878. 

Sinópsis  estadfstica  de  Chile,  1877.  Yalparaiso,  1878. 


Mesbico. 

Boletin  de  la  Sociedad  de  Geografia  y  Estadistica  de  la  Republica 
cana.  Mexico,  1878. 


Perù  . 

Censo  general  de  la  Repiiblica  del  Perù,  formado  en  1876.  Tomo 
4**  b-  6"  7*.  Lima,  1878. 

Estadistica  de  Correos  y  Telégrafos  del  Perù  en  1877.  Lima,  187 
Estadistica  electoraly  parlamentaria  del  Perù,  1870  a  1876.  Limi 
Estadfstica  comercial  de  la  Repóblica  del  Perù  en  1877.  Lima,  Il 

Tomo    I.  —  Movimicnto  de  mercatleriats  en  todas  la«  aduaiiatì  de  la  R< 

Lima,  1878. 
Tomo  II.    -  Movimiento  de   buqueti  eu  todotì  loa  puertoa  de   la  Ri 

Lima,  1878. 

Estadi'stica  del  movimiento  de  la  Poblacion  de  la  Provincia  de  1 
un  periodo  de  cinco  ailos  y  en  el  ano  de  1877.  Lima,  1878. 

Eistadistica  de  la  Penitenciaria,  Carcel  y  lugares  de  detencic 
provincia  de  Lima  en  1877.  Lima,  1878. 


Repubblica  Argentina. 

Giudft  per  remìgrante  italiano  alla  Repubblica  Argentina.  Parte  II.  Le 
.  Ionie  agricole  nella  Repubblica  Argentina.  Porto  di  Buenos  Ayies.  Pabbli- 
uione  officiale.  Prato,  1871. 

Informe  de  la  Comision  espbradora  del  Chaco,  por  A.  SeéUtrang. 
'i:ienos  A;res,  1876. 

Stati  Uniti. 

Bhode-Island.  Twentj-fiftb  Regìstration  Report.  Birtba,  marriages,  and 
iftith-  1877.  PrOTidenee,  1878. 

Annnal  Report  of  tbe  Comptroller  of  tbe  Currency  of  the  United 
-at«.  Washington,  1878. 

National  Bank  Act  and  Amendments.  Washington,  1875. 

Treasor;  Department.  Imported  comodities  entered  for  conanniption 
calile  United  States  witb  ratea  of  daty,  and  amonnt  of  dnties  collected, 
-imprìsing  statement»  nos.  22  to  31  (iocluBive),  of  tbe  Annasi  Report  on 
'  mmerce  and  navigatìon.  Washington,  Jane  30, 1878. 

Quarterly  Report  of  the  Chief  of  the  Bureau  of  Statistios,  Treaanry  De- 
,«rlmeDt,  relative  to  the  importa,  eiports,  immigration  (wd  navigatìon  of 
'■ie  United  States,  for  the  three  months  ended  SeptemberSO,  1878.  Washin- 
-t™,  1879. 

The  Banker's  Almanac  and  Register  for  1879.  New-Tork. 

Beport  of  tbe  Secretary  of  tbe  Interior.  Washington,  1877. 

Beport  of  the  Secretary  of  Treasnry  on  the  State  of  the  Fìnances  for 
ISn  aod  1878.  Washington,  1877, 1878. 

Aonnal  Report  (33°)  npon  the  births,  marriages,  and  deaths  in  the  city 
rProvidence  for  1877.  Provìdence,  1878. 

Annnal  Report  of  the  Health  Department ,  to  the  mayor  and  city 
'  i'ODcil  of  Baltimore  for  the  twelve  months  ending  December  1878.  Balti- 
more, 1879. 

Tbe  department  of  physical  edacatìon  and  Hygiene  in  Amherst  College, 
■  Prof.  Edward  H.  M.  D.  Boston,  1879. 

Proceedinga  of  the  American  Association  for  the  advancementofscience, 
r"?ntj- «iith  Meeting  held  at  Nashville  Tenn.,  August,  1877.  Salen-   '"""' 

Fonrteentb  Annnal  Report  of  the  Board  of  State  Charitiea  of 
''Oielts.  Jannary  1678.  Boston. 

37'!  Annnal  Report  of  the  Board  of  Education.  New- York,  1878 

&*  and  6*  Annnal  Beports  of  the  Board  of  Health  of  the  Health 
i^'iit  of  the  city  of  New- York  1874-75.  New  York,  1876. 

10^  Annual  Report  of  the  Board  of  lUilroad  Commi ssioners.  J 
HT9.  Boston,  1879. 
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Report  of  the  Chief  of  the  Bureau  of  Statistics  on  Commerce  and  Navi- 
gation,  1878.  Washington,  1879. 

Part  I'  —  Foreign  Commerce. 

^„    II*  —  Foreign  Ck)mmerce-Immigraiion  and  Tonnage. 

Twelfth  Annual  Report  of  the  Flax  Supply  Association  for  the  Impro- 
vement  of  the  Culture  of  Flax  in  Ireland,  1878.  Belfast,  1879. 

Report  of  the  Commissioner  of  Agriculture  for  the  year  1877.  Washing- 
ton, 1878. 

Annual  Report  of  the  Commissioner  of  Agriculture  to  the  President . 
November  1877-78.  Washington,  1877-78. 

Department  of  Agriculture.  Special  Reports. 

N®  2.  Condition  of  Crops.  Washington,  1877. 

„  4.  ColtivationoftheFig.            „           1878. 

n  5.  Condition  of  Crope.  Jone.             \ 

»  6.            „             „           July.              / 

„  7.             „             „           Auguat.          >   Washington,  1878. 

„  8.             „             „            Beptember.   \ 

n  9.             „             „           Decomber.     } 

„  10.             „             „            Jannary.  Washington,  1879. 

„  11.  The  Silkworm  being  a  brief  Manoal  of  the  Instmctione  for  the  Pro- 
duction of  Silk.  Washington,  1879. 


Uruguay. 

Sinòpsis  P]stad{sti(ia.  Montevideo,  1879. 

Mensaje  del  Gobemador  provisorio  de  la  Repùblica  jOriental  del  Uru- 
guay. Coronel  Don  Lorenzo  Latorre.  Montevideo,  1879. 

Regolamento  sanitario  man'timo  de  la  Repùblica  Orientai  del  Uruguay. 
Montevideo,  1878. 

Estadistica  del  Comercio  esterior  correspondiente  a  los  anos  1874  y 
1875.  Montevideo,  1877. 

Cuaderno  n""  5.  Defnnciones,  Bautismos  y  Matrimonìps  en  1874.  Instruc- 
cion  publica.  Montevideo,  1876. 

Cuaderno  n°  7.  Mortalidad  ocurrida  en  el  ano  1875.  Montevideo,  1877. 

La  asociacion  Rural  del  Uruguay.  Daniel  ZorrUla,  1878.  Montevideo, 
1879. 

Elementi  di  geografia  fisica  della  Repubblica  orientale  deirUrugnay  di 
Pietro  CrircUt.  Versione  italiana  con  note,  pubblicata  per  cura  del  Consolato 
generale  d'Uruguay  in  Italia.  Firenze,  1875. 

Société  de  géographie  de  Paris;  séance  publique  du  19  juillet  1876:  La 
république  orientale  de  PUruguay.  JBaron  Henry  de  Basse.  Paris,  1876. 

La  Repubblica  orientale  dell'Uruguay  (Montevideo).  Firenze,  1870 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

AUSTBIA. 

SUtistìsches-Jahrbuch  ftir  das  Jahr  1876:  heransgegeben  Yon  der  k.  k. 
.atistischen  Gentral-Commission. 

Heft       V.  —  dems,  Lehranstalten,  periodisohe  Prosee.  Wien,  1879. 
Heft  yHL  —  Yereine,  ActiengesellBChafteii,  Bank-und  Credit-Inatitute,  Besitz- 

nnd  Lastenstand  der  Bealitaten.  Wien,  1878. 

Statistisches-Jahrbnch  des  k.  k.  Ackerbau-Ministerinms  fUr  1877. 

Heft      m.  —  Zweite  Liefening.  Wien  1878. 

Statistische  Monatsschrìfb  heransgegeben  vom  Bnreau  der  k.  k.  statis- 
-cfaen  Central-Commission.  Redigirt  von  Dr.  F.  Z.  v.  Neumann  SpaUart 
-ni  Gustav  Adctf  Schimtner: 

lY.  Jahrgang  Xl-Xn  Heft.  Wien,  1878. 
V.  Jahrgang  I-II-in-IV  Heft.  Wien,  1879. 

Nacbrichten  llber  Indnstrìe,  Handel  nnd  Verkehr  ans  dem  statìstischen 
Lypartement  im  k.  k.  Handels-Ministerìnm: 

XT.  Band.  I,  II,  IH,  IV  Heft.  Wien,  1878. 

La  popolazione  di  Trieste  nel  1875.  Trieste,  1878. 

Inangarationsrede  des  fttr  das  Stndienjahr  1878-79  gewftlihen  Rectors 
ì^r  k.  k.  technischen  Hochschnle  in  Wien  Dr.  Hugo  Frane  BracheUu 
\rien,  1878. 

Das  Sophien  Schl5sschen  in  Anfbofen  von  Karl  Freiherm,  y.  Cjsaemig. 
Wien,  1879. 

Programme  d^organisation  d'nne  statistiqne  intemationale  des  établis- 
•eaients  d*enseignement.  Redige  par  la  Commission  statistiqne  centrale  im- 
p^.nale  et  rojale  à  Vienne.  Vienne,  1872. 

Statistik  des  Sanit&ts-Wesens  fttr  das  Jahr  1874.  Wien,  1878. 

Statistisches  Handbttchlein  der  Kgl.  Hanptstadt  Prag  fttr  das  Jahr 
l^'l.  Prag,  1878. 

Mittheilnngen  der  k.  und  k.  5sterreichisch-nngarischen  Consulats-Be^ 
rden:  VI.  Jahrgang.  Wien,  1878. 

Ukohiua. 

Statistisches  Jahrbuch  fttr  Ungam  yerfasst  nnd  heransgegeben  dnrch 
Us  K.  U.  Statistische  Bureau.  VI  Jahrgang  1876. 

n,  IV,  V,  Yn,  Ym.  rX,  X,  XI  Heft.  Budapest,  1878. 

Statistische  Mittheilnngen  ttber  die  Verh&ltnisse  Galiziens.  Redigirt 
*'ìn  Prof.  Dr.  Thaddàus  POat.  Lwow,  1878. 

Hivatalos  Statistikai  Eòzlemenyeck.  Magyarorszag  Hitelintezetei  1876- 
'U.  Budapest,  1878. 


—  Ilo  — 

Bericht  der  Budapester  Handels-und  Gewerbekammer  iiber  Gewerb^ 
und  Industrie  des  Budapester  Kammerdistrictes  fttr  die  Jahre  1870-75 
Budapest,  1877. 


BELGIO. 

Ministèro  de  la  Justice.  Administration  de  la  justice  criminelle  et  civile 
de  la  Belgique.  Bruxelles,  1873,  1874,  1878. 

Période  de  1861-67  ) 

Id.     de  1861-70  [  Béeumé  statiatique. 
Id.     de  1868-75  ) 

L'enseignement  techmque  en  Italie  par  A.  G.  De  Coyper.  Liège,  1878. 
Ministère  des  Travaux  publics.  Chemins  do  fer,  Postes,  Télégraphes, 
Marine.  Année  1877.  Bruxelles,  1878. 


DANIMARCA. 

Danmarks  statistik  -  Statistisk  TabelwsBrk  -  Den  Kriminelle  Retspleje 
i  Aarene  1871-75.  KjSbenhavn,  1878. 

Idem  -  Vare-Indforselen  ndforselen,  Handels-Flaaden  -  Skibsfarten 
samt  Brsendevins-Produktionen,  m.  m.  Aaret  1877.  Kj5benbayn,  1878. 

Idem  -  Kreaturholdet  den  17te  Juli  1876.  KjObenhavn,  1878. 

Des  causes  de  la  dópression  industrielle  et  commerciale  et  des  probabi- 
lités  d'une  amélioration  prochaine,  par  Sharling.  Gopenhague,  1879. 

« 

EGITTO. 

Gompte-rendu  des  travaux  de  la  Gommission  de  la  caisse  speciale  de  la 
dette  publique  d'Egypte  du  !•*■  janvier  1878  au  31  décembre  1878.  Le 
Gaire,  1879. 

Gommission  supérieure  d'enqudte.  Bapport  concemant  le  Bòglement  pro- 
visoire  de  la  situation  fìnancière.  Le  Gaire,  1879. 

Essai  de  statistique  generale  de  l'Egjpte.  Annóes  1873-77.  Le  Gaire, 
1879. 


FRANGIA. 

Les  Services  d'épargne  populaire.  A,  de  Màlacre.  Paris,  1879. 
Statistique  de  la  Franco.  Résultats  généraux  du  dénombrement  de  1B76. 
Paris,  1878. 


—  Ili  — 

Tableau  general  des  monyements  da  cabotage  pendant  Tannée  1877. 
l'iris,  1878. 

Ministère  des  Finances.  Direction  generale  de  T  enregistrement  des 
.  naines  et  dn  timbro.  Tableau  general  des  propriétés  de  TÉtat.  2^^  snp- 
taent  1877.  Paris,  1878. 

Statistiqne  de  la  Franco,  nouvelle  sèrie.  Statistiqne  annnelle,  tome  V, 
urt  1875.  Paris,  1878. 

Compte  general  de  Tadministration  de  la  justice  civile  et  commercialo 
':  Franco  pendant  Tannée  1876.  Paris,  1878. 

Idem  do  la  justice  criminelle,  année  1876.  Paris,  1878. 

Eiposition  oniversollo  de  Paris,  année  1878.  Section  franQaise,  Classo 
^X  Géograpbie,  cosmographie,  statistiqne.  Notices  pabliées  par  lo  Comité 
^staUation.  Paris,  1878. 

Les  trains  sanitaires  en  Russie  et  en  Autriche-Hongrie,  par  0.  Baum. 
•*m.  1879. 

Notìco  sur  M.  Ortolan,  par  Jtf.  Antoni^  Rouillet.  Paris,  1878. 

Journal  de  la  Société  de  statistiqne  do  Paris.  Yingtièmo  année.  Paris, 

Lettres  sur  Técole  d*  administration,  par  M.  Antony  Boulliet,  Paris, 
Statistiqne  dn  port  de  Marsoille.  7^^  année  1878.  Marseille,  1879. 


GERMANIA. 

Statistik  des  Deutschen  Reichs.  Monatsbofte  ftir  das  Jahr  1878  ;  heraus- 
:-.>ben  Yom  Kaiserlicben  Statistischen  Amt.  October,  Novomber,  Dezomber. 

Bftnd        XXX.  BerUn,  1878. 

Band  Xxxni.  Waarenvorkehr  dea  Deutschen  Zollgebieta  zar  See.  Berlin,  1879. 
Band  XXXVI.  Ber  Verkehr  aof  den  Deutechra  Wasserstrassen.  Berlin,  1879. 
Band  XXXYH.  Heft  1,  Berlin,  1879. 

*  Statistiscber  Sanitfttsbericbt  Uber  die  Eaiserlich  deutscho  Marine  ftir 
-nZeitraum  vora  1  Aprii  1877  bis  31  Marz  1878];  Dr.  Wergél.  Berlin. 

Xeues  aus  der  Geographie,  Kartographie  und  Statistik  Europa's  und 
-  aer  Kolonien.  Achter  Jahrgang.  Boarbeitot  vom  grossen  Generalstabe. 
^-an,  1878: 

Nachtrag  prò  1877  zu  der  Statistik  der  MortalitUt,  Inyaliditats  und 
••  rbilìtatsrerhftltnisse  boi  dom  Beamtonpersonal  der  Deutscben  Eisenbabn- 
fnraitungen,  boarbeitot  von  C.  Bohne.  Berlin,  1879. 

Annalen  des  Deutschen  Roicbs  n""  7. 1879.  Horausgogobon  von  Dr,  Georg 
7^r$c*.  Berlin,  1879. 

Ahbuboo. 

flamburg*s  Kandel  und  Scbifffahrt.  Hamburg,  1877. 
Hamburg^s  Handol  im  Jabro  1878.  Horausgogobon  auf  VoranlflSbung 
r  Handelskanuner.  Hamburg,  1879. 


j 
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Akhalt. 

Mittheilungen  deB  Herzoglich  Anhaltischea  statistischen  Bureaa'c 
n^  26.  AnhaJt,  1879. 

Baden. 

Statistisches  Jahrbuch  fùr  das  Grossherzogtham  Baden.  X.  Jahrgang 
1877. 1  und  II  Abtheilung.  Carlsruhe,  1878. 

Beitr&ge  zar  Statistik  der  inneren  Verwaltung  des  Grossherzogthtinii: 
Baden.  Herausgegeben  von  dem  Handels-Ministeriom  37-39-40^«s  Heft. 
187J-75-76.  Carlsruhe,  1878. 

Statistische  Mittheilongen  Uber  das  Grossherzogtham  Baden.  Garlsrahe, 
1877-78. 

Band  n.  N.  13,  14.  1877. 

„       „     „  15,  16,  17,  18.  1878. 

Bavisba. 

Zeitschrift  des  K.  Bayerischen  Statistischen  Barean.  Dr.  Georg  Mayr. 
X.  Jahrgang  1878  n*  3.  Jali,  September.  Mttnchen,  1878. 

Bbemen. 
Jahrbuch  fiir  Bremische  Statistik.  Jargang  1878.  Bremen,  1879. 

Fbakfubt  a.  M. 

Jahresbericht  Uber  die  Verwaltang  des  Medicinalwesens  die  Kranken- 
Anstalten  und  die  oeffentlichen  Gesundheitsverhttltnisse  der  Stadt  Frankfurt 
a.  M.  XXI  Jahrgang  1877.  Frankfurt  1878. 

Fbeibubg. 
Die  Paris  Gewerbesyndikate  von  Theodor  Morsack.  Freiburg,  1878.       ' 

Hessek.  I 

Beitr^ge  zur  Statistik  des  Grossherzogthums  Hessen,  herausgegeben  void 
der  Grossherzoglichen  CentralstellefUrdieLandesstatistik.  18.  Band.  Darm- 
stadt, 1878. 

Pbusb;a. 

Die  Berliner  Volksz&hlung  von  1875.  IL  Heft,  von  Dr.  Richard 
Berlin,  1878. 
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Verìiandlangendes  achten  deutschcn  Handelstages  zn  Berlin,  31  October 
"J.  Berlin,  1878. 

Jahies-Bericht  dea  K.  Commerz-CoUegiams  za  Altona  fUr  1874, 1876, 
l  Altona,  1875-78. 

Sassonia. 

Die  Kìndersterblichkeit  in  Sachsen  wahrend  der  Jahre  1869  bis  1877. 
-,  1879. 

.      Vei^praltnngs-Bericht  des  Rathes  der   K.    Haupt-xind   Besidenzstadt 
ikwdeii  ftir  das  Jahr  1877.  Dresden,  1878. 

WOBTEMB£BO. 

Meteorologie  der  Jahre  1876  nnd  1877  von  Br.  H,  Schoder.  Stuttgart, 
178. 


GRAN  BRETAGNA  E  IRLANDA  E  POSSEDIMENTI  BRITANNICI. 

Regno  Unito. 

Report  of  the  Commissioners  of  her  Majesty's  on  the  Inland  Revenue 
ìt  the  year  1878.  London  1878. 

Seyenth  Annual  Report  of  the  locai  Government  Board  1877-7^.  Lon- 
Dn  1878. 

The  Annual  locai  Taxation  Retums  year  1876-77. 

1*)  BetamB  made  onder  23  at  24  Yict.  e.  51,  appendix.  London  1878. 
T*)  Retoms  made  under  other  Anthority.  London  1878. 

Annual  Statement  of  the  Trade  of  the  United  Kingdom  with  foreign 
oontrìes  and  british  Possessions.  for  the  year  1877-78.  London,  1878. 

Trado  and  Navigation  of  the  United  Kingdom,  november,  december 
$78,  january  1879.  London. 

Jadicial  Statistics  1873-76  England  and  Wales. 

Pmrt    I.  —  Police  Grìminel  proceedings.  Prìsons. 
«      IL  —  Eqoity,  Comman  Law-Civìl  and  Canon  Law.  London  1877. 

The  Financial  Reform  Almanaek  for  1879.  A  Vade  Mecum.  London  1879. 

Beports  on  the  permanent  Statistical  Commission  and  Congresses  of 
imography  and  prlsons  1878.  London  1879. 

Exposition  Universelie  de  Paris  1878.  Catalogne  de  la  Section  Anglaise 
'  et  2»«  partie.  Paris,  1878. 

Agrìcultaral  Retums  of  Great  Britain,  with  abstract  retums  for  the 
oited  Kingdom  1878.  London,  1878. 

Beciprocity.  A  letter  of  the  Cobden  Club  by  Sir  L.  Mullet.  London,  1879. 

Return  of  the  Rates  of  Import  Duty  levied  in  Mexico  and  the  Countries 

Annali  di  8tati$iica,  $erie  2*,  voi,  5*.  ^ 


—  114  — 

of  South  America  upon  Yarns  and  Woven  Manufactures  of  British  Origin. 
London,  1878. 

Eeport  of  the  Committee  of  Council  onEducation  (England  and  Wale.^^.l 
with  appendix  1876-77.  London,  1877. 

The  Statist,  a  joarnal  for  economists  and  men  of  business.  London,  1879. 

COLOKIE. 
AUSTBÀLIA  OCCEDENTÀIiE. 

.     Blue  Book  for  the  year  1877.  Perth,  1878. 

Bbitish  India. 

Miscellaneous  Statistics  relating  to  British  India.  Calcutta  1878. 

Statement  exhibiting  the  Moral  and  Material  progress  and  condii ion 
of  India,  during  the  year  1876-77.  Calcutta  1878. 

Paris.  XJniversal  Exhibitiou  of  1878.  Handbook  to  the  British  Indian 
Section.  Paris  1878. 

Nuova  Galles  del  sud. 

StatisticalRegister  ofNew-South  Wales  for  the  year  1877.  Sydney,  1878. 

Tasmandl. 
statistics  of  the  Colony  of  Tasmania  for  the  year  1877.  Tasmania  1878. 

•  VlTTOBIA. 

Patents  and  patentees.  Voi  IX.  Indexes  for  the  year  1874.  By  Bichard 
Gibbs.  Melbourne,  1877. 

Australasian  statistics  for  the  year  1877  with  Introductory  Eeport. 
Melbourne,  1878. 

Statistica!  Register  of  the  colony  of  Victoria  for  the  year  1877.  Mel- 
bourne, 1878. 

.  Part     I.  —  Blue-Book.  Melbourne. 
„       II.  —  Population.  Melbourne. 
„      IV.  —  Production. 
„        V.  —  Yital-Statistics,  otc. 
„      VI.  —  Accumulation. 
„     VII.  —  Law.  Crime,  etc. 


ROMANIA. 


Statistica  din  Romania  : 


statistica  judiciaria  pe  anni  1874.  Bucurosci,  1878. 
Statìstica  agricola  pò  anul  1875-76.  Bucuresci,  1878. 
Statistica  inventiamentului  pe  anul  scolar  1876-77. 
Miscarea  populatiuui  pe  anul  1875.  Bucuresci,  1878. 

Statistica-Primaria  orasului  Bucuresci.  Recenseméntul  essecutat  in  anul 
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1^78.  Topografia,  Edificiù  si  Populatiunea  orasnlui  Bucuresci.  Anni  1878. 
lincoresci,  1878. 

Reqnisìtianile  si  ofrandele  pentra  trebaintele  armatei  romane  in  res* 
ini  din  1877-1878  de  AlexandruPencovki.  Bucuresci,  1879. 

RUSSIA. 

Annnaire  des  finances  russes.  Budget,  Credit,  Commerce,  Chemins  do 
>r:,paril.  Vessélovsktf,  septième  année.  St.  Pétersbourg,  1878. 

G.  D.  DI  FlKLANDIA. 

Tilastolliaen  osoitus  suomen  alkeisopistojen  tilasta  ja  Vaikutuksesta. 
LikuTuonna,  1875-76. 

Idem.,  Lukuvuonna,  1876-77. 

Le  Grand-Duché  de  Finlande.  Notice  statistique  par  K,  E.  F,  Ignatius. 
HeUingfore,  1878. 

Annnaire  statistique  pour  la  Finlande,  HelsingissH,  1879. 

Lucitelo  Lasten-opetuksesta:  wuonna,  1877.  lywgskyllissU,  1878. 

SVEZIA  E  NORVEGIA. 

NOBVEGIA. 

Norges  officielle  Statistik.  Udgiven  i  aaret  1878-79: 

A)  N«  2.  Fattigutotiatik  for  1875-76.  Christiania  1878.  I 

B)  N<*  1.  Criminal  Statistiako  taboller  for  aaret  1876.  Christiania,  1879. 

O  N**  4.  Beretning  om  SnndhedstilBtandon  og  Mediciualforholdonc  i  Norgc  i 

aarot  1876.  Christiania  1878.  i 

„  K^   1.  loULomaengdens  Bewaogelso  i  aaret,  1874.  Christiania,  1879.  ! 

,  N"»  3.  Norges  Handel  i  aaret  1877.  Christiania,  1879. 

,  N«  1,  Resultaterne  af  Polkot»llingen  i   Norgo  i   Januar  1876,    l"**   Heft. 

Christiania  1878.  ! 

,  N*»  9.  Statistik  over  Norges  Fiskerier  i  aaret  1876.  Christiania,  1879. 

n  N**  10.  Statistik  over  Norges  Kommunalo  Finanbser  i  aaret  1875.  Chri- 
stiania, 1879. 

^V  N**  1.  TienstdygtighedsforholdvedArmeens  Bckruteringi  aaret  1878.  Chri- 
stiaìÉiia,  1879. 

F^  N^  2.  Statistiako  opgaver  vedkommende  dot  Norske  Postvnsen,  for  aaret 
1877.  Christiania  1878. 

SVXZIA. 

Bidrag  till  S veriges  officiela  statistik,  Stockholm,  1878,  1879  : 

A)  Befolknìngs  statistik  for  Ir  1877. 

O  Bergshandtc'ringen.  Commerce  CoUegii  for  ir  1877. 

/)>  Fabriker  och  Manufakturer.  Commerce  CuUegii  for  àr  1877. 

Et  Inrikfs  Sjofart  och  Handol.  Commerce  CoUegii  for  ir  1877. 

iV  Utrikos  Handel  och  Sjofart.  Commerce  CoUegu  fór  ir  1877. 
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G)  Fàngvàrden.  Ny  foljd  XIX,  for  àr  1877. 

H)  Kungl.  Maj:t8  BefallningBhafvandefi  FemàrberiittelBerr  Ny    foljd  IV,   fór 

àren  1871-75. 
L)  Statene  Jemyagstrafik  16.  Trafik  Styrelsens  for  àr  1877. 
N)  Jordbrak  och    BoskapBskótsol  for  \x  1878  (àrgàng  5). 
S)  Allmànna  Arbeten  6,  for  àr  1877. 
U)  Statistika  Central-byràna  onderdàniga  Berattelse  for  ìx  1877. 


SVIZZERA. 

Statistische  Mittheilangen  des  Eantons  Basel-Stadt,  1870-1877.  Basel. 
Die  Bev5lkerang  dee  Kantons  Basel-Stadt.  Am  1^  Dezember  1870.  Basel. 
Schweizerische  meteorologische  Beobachtungen  ;  ZUrich  : 

1876.  7te  Liefening. 

1876.  Titel  und  Beilagen  znm  13.  Jahrgang. 

1878.  2te  iind  3te  Lieferung. 

43.  nnd  44.  Verwaltangs-Bericht  des  Begierungsraths  an  den  E.  gro&jen 
Rath  des  Eantons  Basel-Stadt.  1876-1877  ;  Basel. 

Observations  hydrométriques  snisses  (cartes);  1878. 

Movimento  della  popolazione  della  Svizzera  nell^anno  1877  ;  Berna,  1878. 

Liste  desExposants  snisses  qni  ont  obtenn  des  recompenses  à  l'Exposition 
Universelle  de  1878  à  Paris. 

Zeitschrift  fUr  Schweizerische  Statistik.  14.  Jahrgang.  I,  If ,  III  und  IV 
Quartal-Heft,  1878,  Bern. 

Mittheilnngen  betrefPend  die  arztlichen  Untersnchangen  bei  dar  Bekni- 
timng  fttr  die  Jabre  1878-79.  Bern,  1879. 

Stàtistisches  Jahrbuch  fOr  den  Kanton  Bern.  X,  XI.  Jahrgang  1875-77, 
Bern,  1878. 

Botschaft  des  Bnndesrathes  und  die  hohe  Bundesversammlnng  betref- 
fend  Artikel  65  der  Bundesverfassong  (Vom  7  Màrz  1879):  Bern,  1879. 


NOTE  BIBLIOGRAFICHE. 


Ohersichten  ùber  Produktiùu,  Verhehr  und  Handel  in  der  WeU- 
wirihschaft  »  von  Prof.  Dr.  X.  von  Neumann-Spallart.  -^  Jahr- 
gang,  1878.  Stuttgart,  1878. 


Il  professore  Neumann-Spallart,  redattore  della  Statistische  Monat- 
-rkrifi  che  si  pubblica  a  Vienna  cogli  atti  della  Commissione  centrale  di  sta- 
*u^ica  e  con  varietà  di  lavori  ufficiali  e  privati,  ha  pubblicato  testé  un  volume 
ul  titolo  posto  in  fronte  a  questi  cenni  bibliografici.  L*autore  aveva  inco- 
aiinciaio  a  riassumere  in  quadri  comparativi  le  forze  economiche  degli 
^tati  ntlT Annuario  del  Béhm  fino  dal  1870,  ma  negli  ultimi  due  anni  ha 
tentato,  in  apposita  opera,  una  sintesi  dei  fattori  principali  delPeconomia 
:3undialey  e  noi  volentieri  diamo  qui  un  sunto  copioso  delle  notizie  raccolte 
ael  volume  del  1878. 

U  libro  che  esaminiamo  è  diviso  in  cinque  parti.  La  prima  tratta  dei 
ereali,  delle  carni  e  di  alcune  altre  derrate,  ed  è  la  più  estesa  e  la  più  curata 
ii  tutte;  la  seconda  considera  le  materie  prime  delle  industrie  e  qualche  og- 
cvttodi  consumo  generale  ;  la  terza  studia  i  mezzi  di  circolazione  ;  la  quarta, 
«nelli  di  trasporto  e  di  comunicazione;  neirultima,  Tautore  presenta  un 
.aadro  riassuntivo  del  commercio  mondiale  nel  1876. 

Precede  una  introduzione  nella  quale  Tautore,  dopo  aver  notato  quanto 
«i  distingua  la  seconda  metà  di  questo  secolo  per  la  straordinaria  rapidità 
•on  cui  si  venne  sviluppando  Teconomia  mondiale,  osserva  come  vadano 
*^mpre  più  rompendosi  quei  cìrcoli  ristretti  che  gli  Stati  formavano  una 
«*>lta,  possibili  solo  allorquando  predominavano  le  viete  idee  di  una  economia 
noriofioZe.  Veramente  oggi  le  vivissime  discussioni  che  hanno  tenuto  desta 
attenzione  generale  in  occasione  del  rinnovamento  dei  trattati  di  commercio 
vorrebbero  piuttosto  accennare  ad  un  ritomo  a  quelle  vecchie  idee,  ed  allora 
rimarrebbe  allontanata  ancora  per  molto  tempo  queir  e  unione  tosmopoli- 
ti^  >  di  cui  parla  il  nostro  autore  :  tuttavia  ci  conforti  la  speranza  che  si 
bratti  di  una  reazione  passeggera,  a  cui  dà  forza  la  crisi  economica  e  com- 
■u^Tciale  che  avviluppa  il  mondo  da  qualche  anno. 


—  119  — 

a  ilio  prodottosi  dal  dispiego  di  tutte  queste  forze,  trasse  ad  una  sovrabbon- 
jiaza  di  produzione,  la  quale,  sovreccitata  dalla  febbre  di  speculazione  che 
:  manifestò  in  particolar  modo  dal  1870  al  1872,  condusse  alla  terrìbile  crisi 
Iti  1873. 

Ora,  scrive  il  prof.  Neumann-Spallart,  siamo  in  un  periodo  di  riposo  re- 
itiYO,  0  piuttosto  in  un  periodo  in  cui  le  forze  stanno  raccogliendosi  ;  tappa 
oasi  necessaria  perchè  il  movimento  possa  riprendere  un  nuovo .  slancio. 
L  parto  dì  un  pessimismo  infondato  negare  a  priori  il  ritomo  della  primi- 
ira  prosperità. 

Tale  tendenza  verso  un  nuovo  miglioramento  sarà  sfruttata  maggior- 
\  ente  da  quel  paese,  il  quale  sappia  con  più  chiarezza  giudicare  della  solì- 
ùrietà  dei  rapporti  economici. 

Entrando  propriamente  in  materia,  l'autore  comincia  dal  rappresentarci 
n  speciale  diligenza  il  movimento  commerciale  dei  grani.  Vi  è  injptto  da 
.ae  motivi;  anzitutto  dalla  convinzione  che  il  modo  con  cui  è  oggi  orga- 
lizzato  Tapprovigionamento  del  pane  costituisce  un  importante  progresso 
!id'iiDUinità,  giacché  per  tal  mezzo  tutti  i  paesi  civili  della  terra  furono 
Mnìì  dal  pericolo  delle  carestie  ;  poi  dal  fatto,  che  nessun  altix)  ramo  di 
:v.aunercio  o  d*industria  ha  saputo  prendere  uno  sviluppo  tanto  colossale. 

Per  procedere  ordinatamente  nelPesame  delle  condizioni  generali  del 
LTcato  mondiale,  egli  fa  due  sezioni:  nell'una  mette  i  paesi  che  si  distin- 
.soQoperuna  regolare  esportazione  di  cereali;  nelPaltra,  quei  paesi  che 
aTece  normalmente  importano.  Della  prima  sezione  fanno  jparte  la  Russia, 
:.i  Stati  Uniti  d'America,  T Austria-Ungheria,  i  paesi  del  Danubio  infe- 
'lore,  le  Indie  orientali  britanniche,  il  Canada,  la  Danimarca,  TAustralia,  il 
ilili,  r%itto,  Algeri,  Tunisi  .e  il  Giappone.  Nella  seconda  si  comprendono 

*  <fran  Brettagna  e  Tlrlanda,  là  Francia,  Tlmpero  Germanico,  il  Belgio,  la 
"^rizzerà,  i  Paesi  Bassi,  Tltalia,  la  Svezia,  Norvegia,  la  Spagna,  il  Portogallo 

*  la  Grecia. 

La  ristrettezza  dei  confini  entro  cui  dobbiamo  restringere  questa  rivista 
l'Q  ci  consente  seguire  il  Neumann  nella  lunga  via  che  percorre;  tuttavìa 
':ii  stesso  riassume  poi  i  principali  fatti  che  è  venuto  esponendo  nelle  se- 
/opnti  due  tavole: 


j 
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Produaione  media  dei  cereali  nei  principali  paesi  del  monde 

(in  milioni  di  ettolitri). 
Tavoia  I. 


STATI 


3 

a     cs 

« 

« 

•     5 
S  «  « 

te 

o 

M 

a 

e 

a      a 

« 
co 

o 

J» 
-< 

s 

P^ 

I.    —    Htati    eubopei. 


Bossia  (1870-74) 

Impero  germanico  (raccolto  medio) 

Francia  (raccolto  medio) 

Austria-Ungheria  (1869-76) 

Regno  Unito  (raccolto  medip) .  .  .  . 
ItaUa  (raccolto  medio  1870-74) .  .  . 
Spagna  (raccolto  approssimativo)  . 
Begioni  del  Danubio  inferiore   .  .  . 

Danimarca  (media  1871-76) 

Svezia  (1874-77) 

Belgio  (media) 

Paesi  Bassi  (media  1861-72)  .  .  .  . 

Portogallo  (media) 

Norvegia  (1865-73) 

Grecia  (1867) 

Bvizzera  (raccolto  approssimativo)  . 


Totale   . 


100 
49 
104 
82 
SO 
51 
53 
28 

1 

1 

8 

1 

2 

0 

1  8 

0  1 
467  3 


245 

94 

26 

39 

0 

7 
6 

4 
6 
6 
3 
2 
0 
0 
3 

449 


6 


45 
80 
20 
26 
32 

27 

18 

6 

4 

1 

1 
0 
1 

0 
0 

21G 


180 
87 

70  t  10  « 
42  e  22  t 
62 

7  4   Sii 

9«    8t 

Sol  23  • 

9 

8 

9 
14 

7 

3 

0 

2 

502  7   103 1 


II.    —    Stati    non    EiTnoPEi. 


Stati  Uniti  d'America  (1871-75) 

92  0 

5, 

10  3 

90  i 

346  i 

ludic  orientali  inglesi  (1876) 

3    4 

•    •    • 

•    •    • 

•    •    • 

•   •   • 

Canada  

G   9 

7, 

0   4 

4   9 

0    7 

10  « 
3  « 

1    4 

AiLstralia  (1875-77) 

1  : 

Egitto 

5    5 

3  » 

4   9 

Chili  (1871  dato  approswimativo) 

4    8 

1    9 

•    •    • 

Algeri  (1809-75)  

•     •    • 

■      •      • 

•    •    • 

Giappone  (18741 

4  0 

18  0 

Totale  .  .  . 

123  « 

5, 

38  a 

1 

1 1  0  :   1 

353  * 

Totale  fjfnerale  .  .   . 

590  » 

454  H 

254  8 

013  « 

1 

4.')fi  :      1 
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Prospetto  del  commercio  mondiale  dei  cereali  e  delle  farine 
durante  il  1876,  in  milioni  di  lire  italiane. 


'c'i    //. 


STATI 


Importazione 


Esportazione 


Totale 


-iLbretagiui  ed  Irlanda 

^:«ro  germanico 

»4iria .'  . 

>ai  Uniti  d'America  (1876-77) 

fnncia 

-      «lO 

i:-ma-Ungherìa 

^-i» 

*  •  -i  Baed ' 

t- .''.4  ni  del  Danubio  inferiore 

*.-izera 

*'vd» 

>.:ùmArca 

-  iciù»,  (1873) 

^  n.gU(1874) 

irsvià 

I:  Ile  orientali  inglesi 

IL- ri 

A^nnkUa 

»l:j 

•ir-rii  (1874) 

f'  '••^^rallo 

F^'.Uo 

T;ni»i 

Tùiah   .  .  . 


1,295  8 
743  7 


41  8 

239  9 
253  t 

84  t 

108  0 

108  a 

0  t 

105  9 

28  9 

18  » 
0  ft 

54  a 


21  9 
9  « 


3,111  t 


26 

277 

819 

596 

146 

81 

234 

74 

30 

134 

0 

63 

70 

77 

1 

51 

48 

41 

24 

22 


3 
9 
0 

2,833 


1,321 

1,021 

819 

637 

386 

334 

318 

182 

138 

135 

106 

91 

88 

77 

55 

51 

48 

41 

24 

22 

21 

12 

9 

0 

6,946 
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Iteiper  1000  abitanti),  e  la  Serbia  per  gU  ovini  (2201  per  lOOO  abi- 
>  «  per  i  suini  (1062  per  1000  abitanti).  Lltalia,  secondo  dati  che  rimon- 
*tl  I8689  avrebbe  avuto  ogni  1000  abitanti  130  buoi,  324  pecore  e  59 
li  .'presi  in  complesso  essa  aveva  allora  meno  animali  di  qualsiasi  altro 
Cbe  si  siano  migliorate  ora  queste  nostre  condizioni  ?  Speriamolo;  ma 
liatto  vediamo  d'accertarcene,  per  prendere,  in  caso  di  necessità,  gli 
li  provvedimenti. 

IH  grande  interesse  è  un  quadro  comparativo  del  movimento  commer- 
del  bestiame  nel  1871  e  nel  1876.  Noi  lo  riproduciamo  qui  sotto,  aggiun- 
i  i  calcoli  percentuali.  , 
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Presi  in  massa  tatti  questi  Stati  sono  passivi,  e  il  defkit  viene  in  gran 
parte  coperto  dalla  Serbia,  dalla  Bnmania  e  dalla  Turchia;  solo  in  minima 
porzione  dall'Asia,  attraverso  la  Bastia  e  la  Turchia,  —  dall' America,  dal 
TA/rica  e  dall'Australia. 

In  condizioni  molto  migliori  di  noi  sono  le  altre  parti  del  mondo. 

Gli  Stati  Uniti,  in  base  all'ultimo  censimento  del  1870,  hanno: 

26,923,400  buoi cioè,  692  ogni  1000  abitanti 

33,938,200  pecore  e  capre  .      „      872  id. 

30,860,900  maiali n      763  id. 

e  badisi  che  non  si  sbaglia  certo  ritenendo  questi  dati  inferiori  di  molto  a 
vero. 

Ma  una  ricchezza  anche  più  grande  la  s'incontra  negli  Stati  Platensi 
quivi  nel  1877  si  avevano  19,664,862  buoi,  70,506,261  pecore-e  355,857  ma- 
iali. A  questi  riunendo  anche  gli  altri  animali  (capre,  cavalli,  asini  e  muli] 
si  verrebbe  ad  avere  43,300  capi  di  bestiame  ogni  1000  abitanti  (1);  in  Eu« 
ropa,  sommando  tatto,  non  se  ne  ottengono  che  1250.  Quanta  distanza  di 
cifre!  E  pensare  che  fino  al  1867  una  parte  di  questa  carne  eccellente  andava^ 
per  mancanza  di  sbocchi  commerciali,  a  formar  guano  !  Ora  però  si  ò  trovat-c 
modo  di  fame  commercio  anche  con  paesi  lontani  :  nel  1876,  solo  da  Chicago 
(Stati  Uniti)  si  spedirono  700,000  barili  fra  carne  di  manzo,  carne  salata  dì 
maiale,  grasso  di  porco,  e  inoltre  70,046  maiali  uccisi;  in  tutto,  per  un  va« 
loro  di  60  milioni  di  dollari  (circa  307  milioni  di  lire). 

Ma  il  movimento  che  a  noi  importa  di  più  sia  messo  in  rilievo,  è  il  cis- 
oceanico,  al  quale  hanno  dato  un  forte  impulso  i  nuovi  mezzi  di  trasporto,  co* 
struiti  e  perfezionati  appositamente  per  questo  scopo. 

Dai  dati  che  il  Neumann  raccoglie,  si  vede,  che  mentre  nel  1874-1875  il 
valore  totale  delPesportazione  degli  Stati  Uniti  era  di  41,243,000  dollari 
(lire  211  milioni  circa,  nel  1876-77  crebbe  a  circa  70  milioni  (lire  358  milioni 
circa)  ;  e  all'Argentina,  mentre  nel  1873  fu  di  17  milioni  e  mezzo  delle  nostre 
lire,  nei  1875  sali  a  22  e  mezzo. 

Dell'Australia  non  solo  dobbiamo  notarne  la  ricchezza,  ma  dobbiamo 
eziandio  ricordarci  che  codesta  ricchezza  va  sempre  più  aumentando.  Ecco  i 
dati  complessivi: 

Buoi  Pecore  Maiali 

1873  ....  5,038,339    53,508,133    771.930 
1876  ....  6,883,723    63,815,729    673,549 

quindi  per  1000  abitanti  si  avrebbero  circa  3000  buoi,  27,670  pecore  e  292 
maiali. 


(1)  Da  una  statistica  del  signor  A.  Vaillant,  Resumé  statistique  de  la  répuhWj»' 
ori>n<a7«  (i«  r  C/ra^uay,  rilevasi  ohe  in  quel  paese  si  avevano  per  1000  abitanti  43.00U 
capi  di  bestiame. 
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L*autoredà  fine  a  questo  capitolo  osservando,  che  se  questo  ramo  del  com« 

'."ri  io  mondiale  sta  ancora  lontano  da  quello  dei  cereali  o  dei  coloniali  per 

iportanza  di  cifre,  pure,  specialmente  negli  ultimi  anni  (1876  e  1877),  ha 

.vro  tale  un  aumento,  da  lasciar  supporre  che  non  mancherà  di  arrivare 

.:  ana  espansione  molto  maggiore. 

L'ultimo  capitolo  della  prima  parte  è  destinato  a  quegli  articoli  di  con- 
'1,0  che  non  sono  di  prima  necessità,  come  i  cereali  e  le  carni,  ma  che  pur 
/uria  sono  prodotti  di  commercio  generale  da  non  potersi  trascurare, 
::o  per  l'importanza  che  hanno  neireconomia  mondiale,  quanto  perchè  or- 
..:  si  può  dire  entrino  nel  bilancio  domestico  d'ogni  famiglia.  Tali  sono  lo 
:ahero,  il  caflfò  e  il  thè. 

Relativamente  al  primo,  bisogna  distinguere  la  produzione  dello  zuc- 
■m  coloniale,  da  quella  dello  zucchero  di  barbabietola. 

Nella  produzione  coloniale  il  primo  posto  tocca  alPisola  di  Cuba,  quan- 

z{nt  dal  1875  in  poi  sia  diminuita  poco  meno  che  della  metà  in  causa  degli 

n volgimenti  politici  che  agitarono  quel  paese,  e  delle  conseguenti  distru- 

m  vandaliche  che  ebbero  luogo.  L*esportazione  da  Cuba  nel  1870  fu  di 

'^.000  tonnellate  e  nel  1873  di  715,000  circa;  tre  anni  più  tardi  discese  a 

'  e  350,000. 

Seguono  le  colonie  olandesi  delle  Indie  orientali  e  le  isole  Filippine; 
.isdi  vengono  le  isole  inglesi  e  francesi  nelle  Indie  occidentali,  da  dove 
rH;>ortazione  è  in  aumento  ;  finalmente  ci  sono  il  Brasile,  la  Guiana  inglese 
;\M>Ia  Maurizio.  Di  speciale  interesse  è  il  vedere  come,  inconseguenza  del- 
^*o  preizo  dello  zucchero  nel  1876,  siasi  rapidamente  aumentata  l'esporta- 

•  ae  delle  Indie  orientali  britanniche.  Mentre  nel  1872-1873  essa  non  giunse 
.e  ai  294,818  ctr.  inglesi  (quint.  met.  149,767),  nel  1875-1876  sali  a  ctr. 
i^\162  (q.  212,947)  e  nel  1876-1877  ctr.  1,093,625  (q.  555,562),  e  quasi  tutti 
retti  per  llnghilterra. 

Ogni  cosa  sommata,  e  prendendo  in  considerazione  i  dati  piii  recenti  che 

nanno,   puossi  ritenere,  che  la  produzione  dello  zucchero  di  canna  nei 

"liu^ipali  paesi  di  coltivazione  ammonti  press'a  poco  a  35  milioni  e  mezzo  di 

•  •tr.  (q.  17  milioni  e  mezzo);  né  bisogna  dimenticare  di  tener  presente, 
-^  li  1876,  in  confronto  degli  anni  precedenti,  segna  un  ribasso;  come  d'al- 
ba parte  non  devesi  dimenticare  che  non  si  può  ritenere  la  cifra  sopra  espo- 
'  i  «joale  espressione  della  produzione  mondiale  dello  zucchero  di  canna,  man- 
«iLdoci  le  notizie  della  China,  del  Giappone,  degli  Stati  delP America  centrale 
-  meridionale  e  degli  stabilimenti  dell* Africa  e  deirAustralia.  Riguardo 

•i  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietola  abbiamo  invece  dati  di  una 

'  MQ?iore  precisione.  Qui  Tautore  riporta  quelli  inseriti  dal  Licht  nei  suoi 

'i[  :iorti  (Ufficio  statistico  per  l'industria  dello  zucchero  di  barbabietola  in 

'^i/lt*burgo).  Secondo  le  notizie  del  1876-77,  il  primo  posto  è  occupato  dal- 

•lapero  germanico  (q.    2,912,000),    poi   viene   la  Russia  e  la  Polonia 

2,500,000) ,  quindi  la  Francia  (q.  2,433,000),  quarta  TAustria-Ungheria 

2,052,500),  finalmente  il  Belgio  (q.  400,000)  e  TOlanda  e  gli  altri  paesi 

i  .250,000).  Totale,  q.  10,592,000,  ossia  circa  8  milioni  meno  della  campa- 
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gna  dell'anno  precedente  ;  però,  stando  agli  apprezzamenti  del  Licht,  nel 
1877-78  si  ritornerebbe  ai  13  milioni  circa  di  quintali. 

Non  meno  interessante  è  il  vedere  in  qnal  modo  partecipino  i  vari  Stati 
al  consumo  di  questo  articolo,  e  quali  modificazioni  siavi  luogo  a  rilevare.  A 
tale  effetto  riproduciamo  i  seguenti  prospetti: 

Consumo  per  ogni  abitante. 


Inghiltebba. 

1869 Chilog.  18  6 

1873 „  23  4 

1874 „  25  • 

1876 „  28  5 

1876 „  26  8 

Fbancia. 

1854 Chilog.  4  a 

1860 5* 

1869 7  8 

1873 „  7o 

1874 »  64 

1875  .•.!..         „  78 

1876 „  7  8 


Gebmasia. 

1841-45  .... 

.  Chilog.     2» 

1851-55  .... 

»         3* 

1861-65  .... 

n              46 

1871-76   .... 

n             67 

Stati  Uniti 

d'Amebica. 

1870-71  .  .  . 

.  Chilog.  13» 

1871-72  .... 

«       15  0 

1872-73   .... 

M       15o 

1873-74  .... 

«       I60 

1874-75   .... 

.       16  « 

1875-76  .... 

«            15  T 

1876-77  .... 

«            144 

Nel  caffè,  il  paese  di  maggior  produzione  è  il  Brasile,  che,  da  solo,  ne 
mette  in  commercio  la  metà  di  quanto  se  ne  consumi  :  seguono  le  colonie 
olandesi  delle  Indie  orientali,  la  Venezuela,  le  Indie  orientali  britanniche, 
Moka*,  ecc.  Nel  suo  insieme  Tautore  calcola  che  la  produzione  totale  salis^se 
nel  1876-77  a  5,282,500  quintali  :  nel  1870-71  non  era  che  di  circa  8  milioni 
e  tre  quarti.  Colla  produzione  ò  aumentato  proporzionatamente  anche  il  con- 
sumo, poiché,  se  prendiamo  in  considerazione  Timportazione  nei  sei  principali 
entrepóts  d'Europa  (1),  vediamo,  che  mentre  nel  1870  essa  non  arrivava  a 
2  milioni  e  mezzo  di  quintali,  nel  1875  si  era  fatta  di  3  milioni  e  un  quarto 
e  nel  1877  si  manteneva  ancora  sopra  ì  3  milioni. 

Riguardo  al  thè,  fino  a  poco  tempo  fa  era  la  China,  Punica  fonte  quasi 
di  produzione  ;  da  un  decennio  a  questa  parte  il  Giappone  e  le  colonie  in- 
glesi delle  Indie  orientali  le  fanno  una  concorrenza  grandissima,  e  che  andrà 
sempre  più  rafforzandosi.  Nel  1876,  secondo  i  dati  riferiti  dalla  dogana,  la 
esportazione  del  thè  dalla  China  salì  a  oltre  116  milioni  di  quintali,  per  un 
valore  di  oltre  262  milioni  di  lire  nostre.  Però,  da  questo,  non  si  può  giu- 
dicare che  approssimativamente  della  quantità  generale  della  produzione 

(1)  Inghilterra,  Amburgo,  Anversa,  Havre,  Triente  e  porti  dell'Olanda. 
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nese,  poiché  sì  sa  che  del  prodotto  annuale  due  buoni  terzi  se  lo  consumano 
:i  paese.  Fra  le  nazioni  che  esportano  viene  a  capo  di  tutte  Plnghilterra.  Gli 
.  %-i  paesi  dai  quali  vien  messo  del  thè  sul  mercato  mondiale,  sono  di  ben 
;xa  importanza  ;  citeremo  Cejlan  e  Giava.  Secondo  i  dati  del  nostro  au- 

*  rt,  la  quantità  del  thè  esportato  dall'Asia  ammonterebbe  a  circa  140  mi- 
j&i  e  mezzo  di  quintali. 

Nel  consumo  di  questo  articolo  viene  prima  il  Begno-TJnito,  dove  da  39 
iHioai  di  quintali  nel  1861,  si  sali  a  75  e  mezzo  nel  1877,  ossia  da  chilo- 
.raznmi  1. 3  per  abitante  durante  il  periodo  1861-65,  a  chilogrammi  2  nel 
.;77,  cagionando  cosi  una  spesa  (diritti  doganali  compresi)  di  200  milioni 
i  l're.  La  Francia  e  la  Germania  vi  stanno  molto  più  sotto  :  gli  Stati  Uniti, 
aali  fino  al  1878  venivano  secondi  in  tale  consumo,  ora  l'hanno  essi  pure 
.xinuito  assai,  il  che,  dice  l'autore,  è  un  segno  evidente  degli  effetti  della 
'iji. 

Tenendo  alla  seconda  delle  cinque  parti  in  cui  è  diviso  il  lavoro  che 

imo  esaminando,  quella  delle  materie  greggie,  l'autore  premette  di  non 

n^iderare  le  materie  prime  che  possono  avere  importanza  soltanto  per 

alche  singola  industria,  o  per  qualche  determinato  paese,  ma  bensì  quelle 

't  si  possono  prendere  come  articoli  di  commercio  mondiale  nello  stretto 

^2i0  della  parola,  essendo  più  o  meno  consumati  da  tutti  gli  uomini  e  in 

'  /ti  i  paesi.  Tali  sono  il  carbone,  il  ferro  e  le  materie  tessili. 

lia  produzione  del  carbone  crebbe  in  modo  enorme.  L'Inghilterra,  che 
'.'.  1660  ne  produceva  solo  2  milioni  e  un  quarto  di  tonnellate,  e  sul  prin- 
:o  del  secolo  xvm  era  ancora  ai  2  milioni  e  mezzo,  nel  1860  ne  otteneva 
^  e  nel  1876  oltre  136.  La  Francia,  che  alla  fine  del  secolo  passato  ne  rica- 
UT%  211  mila  tonnellate,  nel  1860  ne  avea  più  di  8  milioni  e  nel  1876 
'-Il  17.  Gli  Stati  Uniti  d'America  da  365  tonnellate,  nel  1820,  salirono  a  9 
lAiooi  nel  1860  e  a  51  nel  1873.  Tirando  la  somma,  la  produzione  totale 
il  ^ei  paesi  che  fra  loro  mettono  insieme  il  96  per  cento  del  carbone  neces- 
-irlo  per  il  consumo  generale,  era  di  124  milioni  nel  1860se  di  280  nel  1876. 
iavece,  se  si  abbracciano  tutti  i  paesi  della  terra,  puossi  ritenere  che  la  pro- 
duzione complessiva  diventi  di  288  milioni  di  tonnellate. 

Colla  questione  della  produzione  del  carbone  si  connette  l'altra  impor- 
•^tissima  e  che,  tempo  addietro,  tenne  vivamente  occupate  l'Inghilterra,  la 
r  rancia  e  il  Belgio,  quella,  cioè,  del  periodo  di  tempo  durante  il  quale  potrà 
larare  una  txploitaiion  tanto  fruttifera.  Qui  si  accenna  agli  studi  del  Jevons, 
"1  Morchison,  dell'Hunt,  del  conte  Ruolz-Montchal  e  dell'ingegnere  Laur;  e 
4  conclusione  a  cui  viene  il  nostro  autore  ò,  che  per  l'avvenire  la  difficoltà 
(•nocipale  del  problema,  anzi  la  sola,  starà  unicamente  nel  trovare  un  mezzo 
:.  trasporto  a  così  buon  mercato  che  permetta  alle  smisurate  provviste  di 
^irbone  dell'America  settentrionale,  delle  Indie  orientali  e  dell'Australia, 

•  e>»er  facilmente  utilizzate  a  soddisfare  i  bisogni  della  vecchia  Europa.  Più 
'  •*  una  questione  geologica  o  montanistica,  è  una  questione  economica  quella 

'>■  fronte  a  cui  si  troveranno  le  generazioni  venture.  A  garanzia  delle  sue 
'^'.««rvaztoni,  riporta  l'estensione  dei  campi  carboniferi  : 

Amm^i  di  Staiitrtica,  «erte  2*,  voi,  5".  U 

/ 
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Miglia  inglesi 

Ohìna,  oltre 200,000 

America  settentrionale 198,870 

Indie  orientali 36,000 

Granbretagna  e  Irlanda 9,000 

Germania 3,600 

Francia 1,800 

Belgio 900 

E  dal  campo  della  produzione  entrando  in  quello  del  consumo,  conviene 
anzitutto  notare,  che  fino  al  1874  si  presentò  il  fenomeno  abbastanza  poco 
comune  di  una  produzione  sempre  crescente  e  di  prezzi  ognora  più  forti,  il 
che  proveniva  da  quella  febbre  generale  di  speculare  che  avea  invaso  le 
masse  industriali,  e  dagli  scioperi  degli  operai  chiedenti  un  aumento  di  sa- 
lario. Però  col  1874  i  prezzi  rientrano  in  un  periodo  decrescente,  tanto  cho 
nel  1878  troviamo  il  carbone  a  sh.  15  ^/^  la  tonnellata  (lire  19  33),  mentre 
ancora  nel  1874  era  a  sh.  22  ^/g  (lire  28  56). 

Il  valore  totale  di  tutta  la  massa  estratta  nel  1873  si  può  calcolare 
arrivasse  ai  3000  milioni  di  lire  italiane  :  a  formare  questa  cifra  enorme  di 
tre  miliardi  contribuivano  per  la  maggior  parte  (dal  50  al  55  per  cento)  i 
salari  pagati  agli  operai,  essendo  che  il  lavoro  delle  miniere  di  carbon  fossile 
ne  tiene  occupati  quotidianamente  più  di  un  milione. 

Venendo  più  direttamente  alla  quantità  consumata,  l'autore  ci  dà  i 
calcoli  del  Lindheim,  dai  quali  stacchiamo  i  seguenti: 

Consumo  per  ogni  abitante  in  tonnellate  metriche. 

1865  1874  Aumentù  *>/o 

Granbretagna 3  o»t 

Belgio 1  BB7 

Stati  Uniti  d'America  .  .  0  bm 

Germania 0  tso 

Francia 0  «ie 

Austria-Ungheria  ....  0  is» 

Ma  in  nessuna  industria  si  riflette  lo  sviluppo  materiale  della  società 
meglio  che  in  quella  del  ferro. 

La  produzione  e  il  consumo  di  questo  importante  metallo  ha  assunto 
proporzioni  sì  vaste  che  sarebbe  stato  impossibile  qualsiasi  previsione. 
L'anno  in  cui  si  ebbe  la  cifra  più  sensibile  fu  il  1873.  Riunendo  assieme  la 
produzione  dei  sei  paesi,  che,  per  ricchezza  di  minerale  di  ferro,  sono  i  più 
importanti,  si  ottiene  per  quelPanno  un  totale  di  tonnellate  13,986,000  di 
ferro  greggio,  mentre  nel  1869  non  fu  che  di  11  milioni  ;  nel  1876  ridiscese 
a  12,781,000. 
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U  seguente  prospetto  oi  mette  in  grado  di  formarci  nn*idea  più  precisa 
dell'andamento  aegnito  da  un  tale  fatto: 

1869  18€9'72  1873  1874-76  1876 

'"TfiabretAgnm    .  .  .  5»538,000         6,293,000         6,671,000         6,405,000         6,661,000 

^uti  Uniti 1,862,000         2,071,000         2,602.000         2,169,000         1,899,000 

Gtniuuiia 1,413,000 

Ftiacia 1,356,000 

Ul^o 439,000 

Ai&trU-rngherìa    .  405,000 


1,589,000 

2,240,000 

1,927,000 

1,846,000 

1,241,000 

1,371,000 

1,424,000 

1,453,000 

567,000 

607,00(f 

521,000 

490,000 

424,000 

495,000 

462,000 

432,000 

Toiait  .  .  .  11,008,000       12,185,000       13,986,000       12,898,000       12,781,000 

Gli  alti  forni  hanno  avuto  uno  sviluppo  anche  maggiore,  anzi  fuori 
«l'ogni  proporzione  col  bisogno  che  se  ne  sarebbe  avuto:  pur  considerando 
Lime  normale  Tanno  in  cui  si  ebbe  il  massimo  consumo  di  ferro  greggio, 
ì  1873,  resterebbe  tuttavia  infruttifero  il  45  per  cento  del  capitale  in  essi 
impiegato.  Da  uno  studio  sulle  cause  della  crisi  nell'industria  del  ferro 
iTreggioy. fatto  dal  signor  C.  Putz,  rilevasi  come  nel  1876  esistevano: 

AUi  forni 


NellA  Oruibretagna  . 

531 

NegU  Siati-nziiti  .  .  . 

293 

In  Oermanis 

270 

InAnatrÌA 

95 

In  Fruici* 

113 

Kel  Belgio 

18 

Nel  LoBsembnrgo   .  . 

9 

ì  tT  esercizio 

ToUd 

437 

968 

420 

713 

186 

456 

78 

173 

37 

150 

36 

54 

14 

23 

Totaie  .  .  .     1,329  1,208  2,537 

il  che  YQol  dire  che,  mentre  per  soddisfiare  al  bisogno  totale  di  ferro  sareb- 
^«ro  bastati  solo  1350  altifomi,  se  ne  ebbero  invece  2537. 

Sarebbe  impossibile  seguire  tutta  la  materia  greggia  attraverso  la  lunga 
ghiera  di  lavorazioni  a  cui  essa  passa,  onde  porre  in  rilievo  la  svariata  serie 
•iei  prodotti  lavorati  che  si  presentano  sul  mercato  mondiale.  Così,  all'in- 
?n»9o,  si  può  ritenere  che  dalle  13,748,000  tonnellate  di  ferro  greggio  otte- 
BQto  nel  1872,  se  ne  ricavarono  un  milione  e  mezzo  in  oggetti  di  fusione, 
^ll'incirca  9  in  verghe,  lamine,  filo  di  ferro,  ecc.,  e  un  altro  milione  e  mezzo 
in  acciaio  e  prodotti  d'acciaio.  Ma  non  si  dimentichi  che  l'autore  dà  questi 
^ti  soltanto  come  un'approssimazione  grossolana,  poiché  i  vari  Stati  lasciano 
'Dolto  a  desiderare  a  questo  riguardo:  la  Granbretagna,  per  esempio,  che 
l>ur  Decapa  il  primo  posto,  non  dà  alcun  dato  ufficiale  intomo  ai  prodotti  in 
ferro  lavorato. 
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Di  pari  passo  coll'aumento  della  prodazione  è  proceduto  anche  Tau- 
mento  dei  consumo  ;  anzi  per  qualche  Stato  il  secondo  aumento  è  avvenato 
in  proporzioni  più  forti  del  primo. 

Confrontando  la  produzione  di  metallo  greggio  del  1874  con  quella  del 
1865,  troviamo  che  la  Granbretagna  ha  guadagnato  il  24  per  cento,  gli  Stati 
Uniti  il  188,  la  Germania  il  93,  la  Francia  il  17,  il  Belgio  il  13,  TAustria- 
Ungheria  il  70.  Mettendo  invece  a  raffronto  il  consumo  del  1875  con  quello 
del  1865,  si  trova  che  per  Tlnghilterra  Taumento  è  stato  del  21  per  cento, 
per  gli  Stati  Uniti  del  1£0,  per  la  Germania  del  93,  per  la  Francia  del  12, 
per  il  Belgio  del  39,  per  T Austria  del  77.  Se  la  quantità  di  ferro  consumata 
può  esser  indizio  della  condizione  economica  dei  singoli  periodi,  essa  nello 
stesso  tempo  è  Tindice  dell'attività  industriale  dei  singoli  popoli.  Si  può 
calcolare  che  il  consumo  medio  individuale  in  tutto  il  globo  sia  di  10  chilo- 
grammi: alla  sommità  della  scala  sta  Plnghilterra,  dove  ogni  abitante  ne 
usa  per  165  chilogrammi  :  agli  ultimi  gradini  vengono  la  Russia  (chilogr.  5) 
e  rindia  (chilogr.  0.500).  Quale  miglior  caratteristica  dello  spirito  indu- 
striale fievolissimo  di  codesti  ultimi  paesi? 

Neirindustria  del  cotone,  in  complesso,  l'influenza  della  crisi  in  cui 
siamo  coinvolti  dal  1873  si  è  fatta  sentire  meno.  Ma  qui  pure  si  ebbero  degli 
sbalzi  suflìcientemente  sensibili  e,  se  prendiamo  in  considerazione  il  1877, 
vediamo  commesso  presenti  una  depressione  in  confronto  di  due  anni  prece- 
denti; depressione  che  va  attribuita  a  molte  cause:  alla  diminuzione  del 
benessere  sociale  in  Europa,  alla  guerra  d'Oriente,  al  conseguente  ristagno 
d'affari,  ecc. 

Secondo  i  dati  dell'ultima  campagna  (1876-77)  la  produzione  totale  del 
cotone  ammonterebbe  a  oltre  131  milioni  di  chilogrammi,  due  terzi  dei  quali 
spettano  agli  Stati  Uniti  :  il  loro  valore  approssimativo  lo  si  può  calcolare 
in  1750  milioni  di  lire.  Del  totale  della  produzione,  98  milioni  e  mezzo  di 
chilogrammi  vengono  in  Europa,  e  di  questi  più  di  57  vanno  in  Inghilterra. 
Gli  Stati  Uniti  ne  inviano  più  di  tre  quinti  (60  milioni)  dei  quali  due  terzi, 
quasi  vanno  in  Inghilterra. 

'Per  lavorare  tutta  questa  materia  prima  si  aveano  59  milioni  di  fasi  in 
Europa,  10  milioni  negli  Stati  Uniti  e  1  milione  ed  un  quarto  nelle  Indie 
orientali  britanniche.  Il  primo  posto  naturalmente  spetta  alla  Granbretagna: 
da  sola  possedeva  il  56  per  cento  dei  fusi  di  tutto  il  mondo  (39  milioni  e 
mezzo)  e  produceva  per  2150  milioni  circa  di  lire  nostre  in  manifatture  di 
cotone.  A  essa  tengono  dietro  gli  Stati  Uniti,  (1)  quindi  vengono  la  Francia 
(5  milioni)  e  la  Germania  (4,700,000). 


(1)  Per  gli  Stati  Uniti  possiamo  aggiungere  anche  altri  dati  che  togliamo  àiiVAmerii-an 
Statistical  Reriew  del  gennaio  1879.  Gli  stabilimenti  per  l'industria  del  cotone  erano,  se- 
condo l'ultimo  censimento,  969,  e  impiegavano  135,763  operai.  Il  capitale  investito  iu 
essi  ammontava  a  140,906,000  dollari,  e  dollari  39,101,000  si  pagavano  annualmente 
per  salari,  n  valore  dello  materie  prime  si  poteva  calcolare  in  111,975,000  dollari,  e 
quello  dei  prodotti  ottenuti  ascendeva  a  177,903,000. 
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Come  s*è  visto  nel  cotone,  così  anche  nella  laìia  la  crisi  non  produce 
inz  dìminnzione  neirattiyità  indostriale,  ma  un  abbassamento  di  prezzi. 

Lia  produzione  della  lana  in  Europa  rimase  dorante  l'ultimo  decennio 
oasi  inalterata:  sono  invece  le  lane  transoceaniche  quelle  che  sui  mercati 
.anno  sempre  più  primeggiando.  Approssimativamente  la  produzione  eu- 
ropea tocca  i  292  milioni  di  chilogrammi,  di  cui  69  alPInghilterra  e  58  alla 
Russia  (l^Italia  non  contribuisce  a  formare  questa  cifra  che  per  9  milioni)  : 
(Uella  non  europea,  in  massa,  arriva  ai  400  milioni,  dei  quali  almeno  160 
spettano  air  Australia,  98  alla  repubblica  Argentina  e  66  agli  Stati  Uniti. 
C  neirAnstralia  che  la  produzione  della  lana  si  è  sviluppata  con  maggior 
«rtìTità.  Non  si  hanno  dati  diretti  per  farsi  di  ciòJ'idea  precisa;  tuttavia  ci 
«:  può  arrivare  per  approssimazione,  studiando  le  quantità  esportate  per 
1  Europa.  Nel  1867  i  mercati  europei  ricevettero  51  milioni,  poco  più,  di  chi- 
.  -zranmii  di  lane  australiane  ;  nel  1877  la  detta  cifra  si  era  alzata  fino  a  145 
bilioni  :  press'a  poco  lo  stesso  avvenne  per  la  repubblica  Argentina  ;  essa 
L«l  1866  esportava  per  55  milioni  circa  di  chilogrammi;  nel  1877  invece  ne 
n)andò  all'estero  98  e  ^/2. 

Tatta  quest'abbondanza  di  prodotto  dovea  naturalmente  svilirne  il 
{•rezzo:  infatti,  mentre  dal  1869  al  1872  lo  vediamo  salire  fino  a  663  lire 
.taliane  la  balla,  dopo  il  1872  diminuisce  sempre,  e  nel  1877  non  è  più  che 
li  469  lire. 

Presi  nel  loro  insieme  gli  Stati  europei  importano  per  469  milioni  di 
• '.ologrammi  ed  esportano  per  174.  Meno  che  la  Russia,  tutti  gli  altri  hanno 
ijn*im portatone  che  supera  Tesportazione;  la  quale  differenza  si  fa  sentire 
:>;ù  sensibilmente  che  altrove  in  Francia  (importazione  126  milioni,  esporta- 
zione 21)  e  neiringhilterra  (importazione  179  milioni,  esportazione  82). 

Isella  lavorazione  di  tutta  questa  materia  prima  il  primo  posto  lo  tiene 
U  Granbretagna,  la  quale  nel  1875  disponeva  di  5,348,361  fusi  e  139,090 
t.>lai  a  macchina.  11  valore  della  sua  esportazione  di  manifatture  di  lana 

•  nperò,  nel  1877,  il  mezzo  miliardo  di  lire  italiane.  Dopo  Tlughilterra  viene 
A,  Francia  con  3,303,000  fusi  e  141,650  telai;  quindi,  a  molta  distanza,  la 

•  f.>rmania  e  TAustria. 

Accenneremo  ancora  alla  seta  ed  al  lino. 

la  Europa,  la  produzione  della  seta  gre<7gia  raggiunse  il  suo  massimo 
n-*i  1874.  Secondo  i  dati  dell' r7nton  des  tnarchands  de  soie  di  Lione,  comple- 
tati dall^autore,  la  quantità  rispettivamente  prodotta  e  importata  fu: 

Prodotta  Importata 

Kel  1873 Chil.  8,122,000  (Italia  2,336.000)  5,466,800 

,  1874 3,898.600  (  Id.     2,860.000)  6,146,300 

,  1875 3,598,800  (  Id.     2,606,000)  5,991.000 

„  1876 „       1,343,200  (  Id.        993,000)  6,652,400 

„  1877 2,522.700  (  Id.     1,506,000)  6,995,400 

Ma  per  meglio  giudicare  della  quantità  totale  della  seta  greggia  bisogna 
prendere  in  considerazione  anche  il  consumo  dei  paesi  non  europei,  fra  cui 
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principale  restrema  Afiia  orientale;  oltre'  di  che  poi  bisogna  badare  alle 
quantità  esportate  da  quelle  regioni  non  soltanto  per  TEuropa,  ma  anche  per 
rAmerica.  E  un  totale  difficile  ad  ottenersi  esatto,  per  cui,  senza  seguire 
Tautore  nei  suoi  esami  particolareggiati  tendenti  ad  ottenere  Tanunontare 
della  produzione  d'ogni  paese,  riporteremo  solo  le  cifre  riassuntive  della  pro- 
babile produzione  mondiale. 

Raccolto  della  seta  in  Europa  (campagna  del  1877)  Ghil.  2,623,700 

Id.           id.        in  China  (media) „  8,200,000 

Id.           id.        nel  Giappone  (media) „  1,750,000 

Esportazione  del  1876  daUa  Transcaucasia „  800,000 

Id.          media  dalle  Indie  orientali „  600,000 

Id.          del  1876  daU'Asia  min..  Persia,  ecc.  „  170,000 

Id.                id.       da  Siam „  31,000 

Id.                id.       da  Algeri „  19,000 

TotàU  .  .  .     Chil.  14,092,700 

Che,  se  dal  movimento  generale  di  tatto  il  mondo,  si  viene  a  quello  spe- 
ciale dei  vari  Stati  europei,  allora  il  primo  fatto  a  osservarsi  è  che  il  primo 
posto,  in  quest'industria,  viene  occupato  dalla  Francia.  Solo  le  due  città  di 
Lione  e  Marsiglia  condizionano  più  della  metà  di  tutta  la  seta  condizionata 
dalPEuropa  intera.  Evidentemente  la  crisi  non  ha  mancato  di  far  sentire  qui 
pure  la  sua  influenza  letale,  tant^è  vero  che  mentre  Lione  nel  1876  condi- 
zionava 5,820,472  chilogrammi  di  seta,  nel  1877  non  ne  condizionò  più  che 
3,381,000  alPincirca.  Segue  Tlnghilterra,  la  quale  ha  sofferto  assai  special- 
mente per  la  concorrenza  della  Francia.  Di  qui  le  voci  protezioniste,  che  in 
parecchie  parti  della  bionda  Albione  cominciano  già  a  farsi  sentire  con  certa 
prepotenza.  Viene  terza  lltalia  e  poi  via  via,  la  Germania  co'  suoi  centri  di 
Crefeld  ed  Elberfeld,  la  Svizzera  con  quelli  di  Basilea  e  di  Zurigo,  e  final- 
mente TAustria.  Negli  Stati  Uniti  d'America  tale  industria  non  ha  avuto 
che  uno  sviluppo  ben  limitato:  lo  si  può  desumere  anche  dalPimportazione 
che  nel  1875-76  fu  di  613,825  chilogrammi  e  nel  1876-77  di  537,258. 

Finalmente,  venendo  al  lino,  è  anzitutto  bene  premettere  l'avvertenza 
che  vi  fa  l'autore,  che  cioè,  nella  produzione  della  materia  prima  dell'in- 
dustria  liniera  non  v*ò  che  l'Europa  la  quale  abbia  importanza.  Le  Indie 
orientali  britanniche,  gli  Stati  Uniti  d'America  e  qualche  altro  paese  an- 
cora, hanno  sì  piantagioni  vastissime  di  lino,  ma  lo  coltivano  per  averne  il 
seme  e  non  già  il  tessuto  fibroso. 

Secondo  il  rapporto  annuale  del  1877,  fatto  dalla  Flax  Supply  Asso^ 
ciation  di  Belfast,  la  superficie  coltivata  salino  in  Europa  era  di  1,419,097 
ettari,  da  cui  si  ricavavano  496,671  tonneUate  metriche  di  prodotto  (1).  Prì- 


(1)  Secondo  il  rapporto  del  1878,  fatto  dalla  stessa  t*l<u:  Supplì^  Asaociaiion,  la  super- 
fido  coltivata  si  sarebbe  ridotta  a  1,415,286  ettari  e  la  produzione  a  494,750  tonneUate 
lÀetriche. 
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reggia,  per  quantità  assolata,  la  Russia  (tonnellate  metriche  244,928),  ma 
paragonando  il  prodotto  alla  saperfìcie  da  cui  lo  si  ottiene,  sono  la  Francia, 
1  Belgio  e  rOlanda  che  occupano  i  primi  posti,  dando  questi  tre  Stati  rispet- 
.vamento  548,  580  e  516  chilogrammi  per  ettaro.  L'Italia  non  ne  dà  che 
2^,  molto  meno  cioè  di  tutti  gli  altri  Stati. 

Ma,  avverte  Tautore,  per  la  difficoltà  dell'indagine  diretta  delle  quan- 
rÀ  raccolte,  le  statistiche  della  produzione  liniera  non  possono  essere  né 
rrecìse,  né  uniformi  ;  laonde  Tautore  ò  piuttosto  d'opinione  che  i  dati  da  lui 
espoeti  si  abbiano  a  ritenere  come  inferiori  al  vero,  che  come  superiori, 
'Anto  cbe  egli  stima  potersi  benissimo  ritenere,  senza  alcun  timore  d'esage- 
r^one,  che  il  prodotto  totale  superi  il  mezzo  milione  di  tonnellate. 

Siamo  cosi  arrivati  alla  terza  delle  sezioni  maggiori  in  cui  il  Neumann 
Spallart  divide  il  suo  libro,  e  questa  riguarda  i  mezzi  di  circolazione.  Egli  la 
divide  in  due  parti:  statistica  dei  metalli  preziosi,  la  prima;  surrogati  della 
axmeta  e  credito,  la  seconda.  Ognuna  di  esse  poi  risulta  formata  di  parecchi 
capatoli. 

Ai  nostri  tempi,  come  giustamente  osserva  il  Neumann-Spallart,  la 
aolaxione  di  molti  fra  i  più  importanti  problemi  economici  va  cercata  in  una 
diligente  statistica  dei  metalli  preziosi.  Tre  questioni  di  gran  peso  s'affac- 
ciano subito:  la  relazione  fra  i  prezzi  delle  merci  e  quelli  dei  metalli  pre- 
dosi, le  differenze  di  valore  fra  l'oro  e  l'argento,  e  finalmente  la  scelta  del 
uigUore  sistema  monetario  (doppio  tipo  o  tipo  unico).  Non  è  compito  del 
libro  che  stiamo  esaminando  il  cercar  di  sciogliere  questi  problemi;  esso 
dovrà  piuttosto  presentare  quei  migliori  elementi,  che  possano  guidare  a 
fonnarci  un  criterio  possibilmente  esatto  intomo  alla  produzione  dei  me- 
talli preziosi  ed  alla  quantità  totale  di  cui  dispone  il  mercato  mondiale.  £ 
cvv  appunto  fa  nel  primo  capitolo  di  questa  sezione,  dove,  dopo  averci  dato 
Tawertimento,  che  per  la  provvista  di  metalli  n9bili  dei  secoli  passati  si 
huino  soltanto  notizie  approssimative  e  da  accettarsi  con  molte  precauzioni, 
:i  dice  che,  stando  ai  calcoli  istituiti  da  Jakob,  dall'Humbolt  e  da  M.  Che- 
valier,  la  produzione  totale  dell'oro,  dalla  scoperta  dell'America  fino  a  noi, 
>arebbe  di  33,661  milioni  di  lire  e  quella  dell'argento  di  40,899  milioni  (1). 
Egli  per  altro  reputa  più  esatte  le  notizie  fomite  dal  Del  Mar,  secondo  il  quale 
il  prodotto  totale  dell'oro  fino  al  1876  non  sorpasserebbe  i  26,269  milioni  di 
lire  e  quella  dell'argento  i  34,656  milioni.  I  dati  sono  alquanto  più  precisi 
qoaodo  si  passa  alla  produzione  degli  ultimi  anni,  specie  dopo  i  lavori  com- 
piati con  tanta  diligenza  dal  Sìver-Committee  americano. 

Il  noetro  autore  distingue  i  vari  paesi  produttori  di  metalli  preziosi  e 
ne  eaamina  la  quantità  che  da  ognuno  di  loro  vennero  messe  sul  mercato 

1 1  )  n  dottore  Sovtbxsb,  ripaiatiflsimo  per  le  sue  diligenti  ed  accorato  BUtiatiche  mo- 
D«'Urìe,  in  nn  Uvoro  ultimamente  comparso  neUe  Pftermann**  MUtheUungen.  *  Froda- 
ci ooe  dei  metalli  prozioei  e  rapporto  sol  valore  fra  Toro  e  l'argento  daUa  scoperta  del* 
i  America  fino  ai  nostri  giorni  ^  calcola,  che  la  qoantità  d'oro  gettata  sol  mercato  mon- 
diale dal  1493  in  poi  ascenda  a  26,376  miUoni  di  Marchi  (italiane  lire  32,969  milioni), 
<  quella  deirargcnto  a  Marchi  32,492  milioni  (italiane  Uro  40,615  milioni). 


mondiale:  noi  ti  limiteremo  a 
lavoro. di  W,  von  Liadheim. 


medio  delU  prodn 
(ewìluw  1»  Basali 

SU.VI» 

83,894 
.     8.90S,B81 

UngWik 

Frmnoi» 

Stbeì*.  ..... 

T<MaU  .  . 

S8G.e«l 

01,867,875 

Valore  della  prodiudone  totale  In  milioni  di  lir«. 


Stati  Dnitì  d'AmeriM  (1B76) 314  4 

PotaedimeDU  d'Aiutnlift  (187«),  oirM  IBO  • 

RoBBÌa  (1876) 119  * 

Meneico  eil  altri  puosi  d'America,  circa  19  t 

Stati  d'Eotoiia  (metal 8  . 

Totale  ...  510, 


In  seguito  rìassmne  i  dati  salla  produzione  dei  metalli  preziosi  dil 
al  1875  ottenuti  dal  dottor  Soetbeer.  Siccomo  però  in  questa  parte  ci  è  j 
riscontrare  alcune  differenze  colle  notizie  realmente  inserite  éaì  Soetbee 
nel  auo  studio  *  Denhschrift  hetreffend  Deutsche  Muneeinigun^  »  (l),  eh 
lavoro  inserito  nelle  Petermann's  Mittkeilungen,  a  cui  già  accennammo, 
per  questa  parte,  preferikmo  rimandare  il  lettore  ad  nna  monografìa  4 
gnor  A.  Romanelli  sulta  produzione  ed  il  valore  dell'oro  e  dell'argento  I 

Quanto  all'impiego  dei  metalli  preziosi,  tre  sono  i  fattori  da  cui  pi 
palmento  dipende  la  domanda  che  di  ca^i  vien  fatta.  V'ù  anzitutto  l'use 
se  ne  fa  come  moneta  per  la  circolazione  europea-americana;  poi,  lo  si 
offerto  dairiudia  e  dagli  altri  paesi  dell'Asia  orientale;  Bnaliuente  il 
consumo  nelle  arti  e  nelle  industrie  dei  paesi  occidentali.  Così  distinto 

di  Tedi  AnHiiIen  lift  n.„ildf»tiifh'a  llumht  uwl  ilm  l'flKhen  7..JW-rri«>f!i<-i- 
grUmg,  Yr,-«^U..itg  hh<ì  lilal.-tik.  lalirftaiig  1969,  0'  und  7  Hcfl. 
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■tgnono  di  essi  estesamente. 

Ossem  in  primo  luogo  come,  secondo  i  calcoli  da  lui  stesso  istitaiti  nel 
B!^  sia  rioscito  ad  ottenere  la  cifra  di  9282  milioni  di  marchi,  (11,602  mi- 
uà' lire)  quale  valore  approssimativo  dello  stock  monetario  d'oro  e  d'ar- 
ilo realmente  esistente  nei  principali  paesi  d'Europa.  Storch,  nel  1839, 
»lò  che  lo  stock  monetario  del  mondo  occidentale  (Europa  ed  America) 
ee  a  1420  milioni  di  dollari  (7256  milioni  di  lire),  cioè  5  dollari  per  abi- 
»  ;  un  apprezzamento  fatto  nel  1877  conduce  ad  ottenere  per  risultato  la 
k  di  3700  milioni  di  dollari  (18,907  milioni  di  lire),  cioè  dollari  9  ^/2  per 
inte,  ritenendosi  che  il  totale  degli  abitanti  possa  essere  di  390  milioni. 
Dopo  ciò  il  Neamann-Spallart  passa  in  rassegna  i  vari  Stati  di  Europa 
b  notizie  sai  loro  sistemi  monetari  e  sulle  quantità  di  stock  di  cui  dispo- 
so a  varie  epoche  :  qui  pure,  onde  non  allungarci  di  troppo,  ci  limite- 
3  a  riportare  alcuni  dati  riassuntivi  soltanto. 

AUa  iine  del  1871  la  Germania  possedeva  un  fondo  monetario  di  marchi 
2,108,000  (italiane  lire  1,990,135,000):  nel  marzo  1877  questo  fondo  era 
nato  di  marchi  2,270,000,000  (italiane  lire  2,837,500,000). 
Le  coniazioni  dell*unione  latina  ammontarono  nel  1874  a  210,700,000 
chi;  nel  1875  a  franchi  459,800,000.  La  sola  Francia  nel  1876  coniò  5 
mi  circa  di  franchi  d'argento  e  160  d'oro,  e  nel  1877  il  deposito  della  sua 
ca  variò  fra  un  minimum  di  2069  g  milioni  di  franchi  e  un  maximum  di 
g,  di  cui  1177  erano  in  oro. 

La  Danimarca,  dal  dicembre  1872  al  1875,  coniò  oltre  44  milioni  e  mezzo 
)rone  ;  la  Svezia  dal  mi^i^gio  1873  al  giugno  1876  ne  coniò  per  più  di  29 
3ni  e  mezzo,  e  la  Norvegia,  per  aver  introdotto  anche  il  tipo  oro,  avrà 
K>  in  circolazione  per  circa  80  milioni  delle  nostre  lire. 
Nel  Regno  Unito,  lo  stock  in  metalli  preziosi  alla  fine  del  1876  era  di 
milioni  e  mezzo  di  lire  sterline  (3800  milioni  di  lire  italiane),  e  le  conia- 
L  dal  1858  al  1876  salirono  a  oltre  2559  milioni  e  mezzo  di  lire  nostre. 
Secondo  ealcoli  molto  diligentemente  condotti  dal  signor  W.  L.  Fawcett, 
rowista  monetaria  degli  Stati  Uniti  era,  nel  1876,  di  102  milioni  di  dol- 
(lìre  521  milioni);  le  coniazioni  dal  1793  al  1876  importarono  939  milioni 
Dllari  in  oro  (lire  4798  milioni)  e  180  in  argento  (lire  920  milioni):  giova 
»  non  dimenticare  che,  per  questo  paese,  la  coniazione  dell'oro  è  una 
la  della  sua  esportazione,  e  che  fra  l'argento  coniato  vi  sono,  in  questi 
mi  anni,  i  trade  dollars,  i  quali  servono  per  il  commercio  coli' Asia 
ntale 

Passando  al  secondo  fattore  della  domanda  dei  metalli  preziosi,  lo  sbocco 
,  aperto  loro  nei  paesi  orientali  (India  inglese,  Ceylan,  Siam,  China  e  Giap- 
e)  osservasi  anzitutto  che  si  deve  essenzialmente  a  questo  fatto  la  tendenza 
ialzo  nel  prezzo  deirargento  osservata  durante  il  periodo  1851-1865;  «> 
9ra  a  questo  fatto  che  si  deve  attribuire  l'essersi  esso  mantenuto  ad  una 
zza  normale  dal  1866  al  1870.  Calcolando  in  cifra  rotonda  a  7500  milioni 
Qirchì  (9875  milioni  di  lire  italiane)  la  produzione  totale  d«lV«^t%ei!vtA  ^ 
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Osserva  anzitutto,  che  riescirà  importantissimo  per  la  circolazione  dei 
;:liettì  il  lavoro  che  ora  sta  dirigendo  il  professore  Bodio,  giacché  viene 
i  colmare  una  lacuna  tuttora  a  lamentarsi  in  questo  genere  di  ricerche 
tAÙstiche.  Poi,  appoggiandosi  ai  calcoli  del  dottor  Paasche,  dà  le  cifre 
^lla  circolazione  cartacea  non  coperta  da  riserva  nei  sei  Stati  principali. 
Z  massimo  fix  raggiunto  nel  1878  in  7248  milioni  di  marchi:  in  seguito 
--:3  diminuì  fino  al  1876  (5090  milioni  di  marchi),  ma  Tanno  dopo  ricomin- 
*a  raomento  (5573  milioni  di  marchi).  Dal  1866  al  1876  hanno  costante- 
iLcnte  primeggiatogli  Stati  Uniti  per  importanza  di  cifra  ;  nel  1877,  il  primo 
;«-«to  vien  preso  dalla  Bnssia.  L'Inghilterra  v*entra  per  una  parte  minima: 
ial  1870  al  1877  la  quantità  di  biglietti  emessi  non  coperti  da  riserva  oscillò 
'ra  i  29  e  i  75  milioni  di  marchi. 

Aggiungendo  alla  circolazione  fiduciaria  di  questi  Stati  quella  analoga 
^li  altri,  si  ottiene,  per  il  1877,  la  somma  complessiva  di  6994  milioni  di 
(8742  milioni  di  lire  italiane),  la  quale  resta  quasi  raddoppiata  se  si 
dalla  riserva  (13,421  milioni  di  marchi).  Tutto  compreso  dunque,  de- 
metallico  e  surrogati  fiduciari,  la  circolazione  ammonta  ad  un  valore 
die  sta  fina  i  22  ed  i  23  miliardi  di  marchi.  Forse  si  potrebbe  osservare  qui, 
-.le  ima  somma  complessiva  ottenuta  a  questo  modo  non  può  nò  esser  esatta, 
dr  aceettabile  quale  espressione  del  bisogno  che  realmente  prova  il  mercato 
ziondiale  di  medium  circidaiing.  Infatti  lo  sviluppo  della  circolazione  car- 
tacea a  corso  forzato  dipende  da  condizioni  tutt*affatto  diverse  da  quelle  che 
regolano  lo  sviluppo  della  circolazione  cartacea  libera  :  sulla  prima,  influi- 
fcuno  principalmente  criteri  politici  e  finanziari.  Tuttavia  devesi  sempre 
*.eser  presente,  che  il  Neumann-Spallart  non  ha  voluto  che  dare  una  notizia 
d.  fatto,  e  nulla  più  di  così  :  egli  ci  ha  detto  che  la  circolazione  oggi  ò  di 
23  maliardi,  e  ci  mostra  come  risulti  formata  :  se  dessa  poi  corrisponda  o  no 
A  reii  bisogni  dell'economia  mondiale,  se  potesse  o  no  esser  limitata  dentro 
ronfiali  più  ristretti,  egli  non  cura,  e  neanche  cura  di  esaminare  in  quanta 
ptfte  dipenda  da  cause  economiche  e  in  quanta  da  scopi  politici  o  finan- 


Per  le  cambiali  si  ha  che,  nel  1873,  le  sette  banche  principali  (Inghil- 
Francia,  Germania,  Austria,  Belgio,  Olanda  e  Stati  Uniti)  avevano  in 
portafoglio  per  un  valore  di  6909  milioni  di  marchi;  nel  1877  non  ne  avevano 
che  per  5855  milioni.  Dunque  si  verifica  anche  qui  quella  contrazione  che 
abbiamo  già  avuto  occasione  di  notare  nella  circolazione  dei  biglietti* 

fi  la  stessa  depressione  rileviamo  nelle  operazioni  delle  clearinff'hauses 
di  Londra  e  di  Nuova- York.  Nel  primo  di  questi  due  grandi  centri  commer- 
r«^H  si  fecero,  nel  1872-73,  compensazioni  per  un  valore  di  6003  milioni  di 
tue  sterline;  nel  secondo  se  ne  fecero,  nel  1873,  per  31,199  milioni  di  dollari. 
Nel  1877-78  le  compensazioni  fatte  a  Londra  eransi  ridotte  a  5066  milioni  di 
lire  sterline;  a  Nuova- York,  nel  1877,  a  24,687  ndlioni  di  dollari.  Tristi  ef« 
ieiti  di  quella  crisi  che  ancor  persiste  a  turbare  il  mercato  mondiale! 

Siamo  così  arrivati  pressoché  alla  fine  del  libro.  Un  cenno  ancora  sui 
mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto  (ferrovie)  marina  mercantile,  tei 
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e  poste),  e  sul  commercio  mondiale  del  1878,  ed  avremo  finito  questo  riassiintd 
che  abbiamo  voluto  fare  del  libro  di  Neumann-Spallart. 

Dai  332  chilometri  dì  cui  si  componeva  la  rete  ferroviaria  mondiale  ne 
1830,  siamo  arrivati,  con  un  aumento  sorprendente  d*anno  in  anno,  fino  i 
321,<!00  e  pitinel  1877.  Sarebbe  interessante  seguire  il  nostro  autore  ne 
lungo  esame  ch'egli  fa  del  graduale  sviluppo  delle  costruzioni  ferroviarie  ne 
singoli  Stati,  ma  non  ce  lo  consente  l'indole  di  questa  rassegna,  la  qaale  ht 
ormai  oltrepassato  quei  limiti  di  brevità  entro  cui  dovea  tenersi.  Ci  limite 
remo  dunque  anche  perciò  ad  alcuni  dati  riassuntivi.  Da  un  prospetto  inse 
rito  a  pagina  190  rilevasi  che,  dal  1860  al  1870,  la  lunghezza  delle  linee  d 
tutto  il  mondo  venne  raddoppiata.  Confrontato  lo  sviluppo  in  chilometri  dell< 
ferrovie  nel  1860  (106,886  chilometri),  con  quello  del  1877,  si  scorge  un  aa^ 
mento  del  200  per  100.  Sul  totale  di  309,641  chilometri  esistenti  nel  1876,  le 
Stttrmer,  nella  sua  Geschichte  der  Eisenbahnen  (storia  delle  ferrovie),  fa  en- 
trare : 

L'Europa per  chilom.  148,244 

L'America „  141,784 

L'Asia „  12,790 

L'Australia „  4,012 

L'Africa „  2,811 

Alla  fine  del  1877  queste  cifre  si  erano  aumentate  per  TEuropa  di  altri 
4954  chilometri,  per  TAmerica  di  5155,  per  TAsia  di  294,  per  ^Australia  di 
772  e  per  l'Africa  di  444. 

Distribuendo  i  vari  Stati  europei  secondo  Fimportanza  ch'essi  hanno  per 
questo  riguardo,  verrebbe,  nel  1876,  prima  la  Germania  (chilometri  29,149), 
poi  la  Oran  Bretagna  e  Irlanda  (chilometri  27,247),  quindi  la  Francia  (chilo- 
metri 22,508),  la  Russia  (chilometri  19,875)  e  rAustria-Ungheria  (chilometri 
17,486);  ritalia  segue  sesta  con  soli  7942  chilometri  (1).  Ragguagliata  però 
la  lunghezza  delle  linee  a  1000  chilometri  quadi*ati,  il  primo  posto  lo  acquista 
il  Belgio  (1218  chilometri)  e  il  secondo  la  Gran  Bretagna  (865)  :  la  Germa- 
nia verrebbe  soltanto  in  quarto  ordine,  la  Francia  in  sesto  e  l'Italia  al  nono. 
Un'altra  considerazione  da  farsi  qui  si  è,  che  dal  1865  al  1877  TAustria  ha 
aumentato  le  sue  ferrovie  del  182  per  cento,  la  Germania  del  118,  l'Italia 
del  106,  la  Francia  del  72,  il  Belgio  del  65,  Tlnghilterra  del  28. 

In  America,  sulla  totalità  della  rete  ferroviaria,  la  parte  del  leone  se 
la  fanno  gli  Stati  Uniti  (chilometri  124,649)  ;  in  Asia,  le  Indie  orientali  brì- 
tanniche  (chilometri  10,864). 


(1)  Questa  cifira  sarebbe  superiore  di  7  chilometri  A  quella  data  dal  "profennoì^' 
L;  BoDio  nei  suoi  Appunti  di  statiiftica  ferroviaria,  Y.  Archivio  di  statùdiea,  anno  1^  t»* 
HCicolo  II.  Per  questo  stesso  anno  i  dati  portati  dal  professore  Bodio  differiscono  aiiolio 
per  la  Germania  (chilometri  28,636),  per  l'Inghilterra  (cliilometri  27,147),  por  )a  Francia 
(chilometri  20,345),  e  per  rAustria-Ungheria  (chilometri  17,271). 
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Finalmente,  prima  di  abbandonare  Pargomento,  toccheremo  ancora  delle 
•^re  di  coetrozione  e  del  materiale  mobile.  Le  prime  ascendevano  nel 

Marchi  Lire  U. 

in  milioni 

1S67,  oecondo  i  calcoli  ieUtulti  dal  N.  Spallart,  a  37,300  41,625 

1868-69,               id.                          id.                       41,062  51,827 

1870-71,  approflsimatlYamenie 48,000  60,000 

1 872-73,  secondo  i  calcoli  del  N.  Spallart  ....  58,564  73,205 

1875,  secondo  i  calcoli  dello  Hurmer  od  altri  .  .  70;280  81,567 

1876,  approssimatiyamente 65,254  87,850 

n  materiale  mobile  dell'  Europa  soltanto,  nel  1875,  si  componeva  di 

-:."00  locomotive,  90,000  vetture  per  il  trasporto  delle  persone  e  1,000,000 

arri  per  le  merci.  Per  tutte  le  ferrovie  del  mondo  si  avea  poi  nello  stesso 

.:ì'^  un  parco  d'esercizio  di  62,000  locomotive,  112,000  carrozze  pei  viag- 

:i*on  e  1,465,000  carri  per  merci. 

Malgrado  nna  così  enorme  ostensione  delle  ferrovie  e  malgrado  il  mi- 

>  t  mezzo  di  carri  che  le  percorrono,  è  sempre  la  marina  mercantile  che 

*  *  LI  primo  posto  nel  trasporto  delle  merci.  In  Europa,  la  portata  della 

rjìx  mercantile  ascendeva,  in  sul  finire  del  1865,  a  12,436,208  tonnel- 

.•:ì  registro  ;  dieci  anni  più  tardi  era  diventata  15,054,527  tonnellate; 

1  fine  del  1876  si  era  accresciuta  di  un  altro  mezzo  milione  di  tonnellate 

:  u.  E  mentre  aumentava  la  portata  in  cifra  complessiva,  diminuiva  il 

.  siero  dei  bastimenti  :  nel  1865  erano  100,014,  alla  fine  del  1876  non  som- 

.vano  più  che  a  93,916,  cosicché  il  tonnellaggio  medio  di  una  nave  crebbe 

4 124  .  a  166  |.  Questo  aumento  continuo  della  portata  media  delle  navi, 

'  jier  certi  paesi  si  verifica  in  modo  anche  più  sensibile,  ci  è  indizio  fedele 

a  natara  del  conunercio  moderno,  il  quale  vuol  sopratutto  essere  coadiii- 

:'.  da  grandi  mezzi.  Un  altro  fatto  possiamo  citare  a  conferma  di  questa 

*  <ra  osservazione,  il  diminuire  cioè  del  numero  delle  navi  a  vela,  mentre 
.?lie  a  vapore  vanno  sempre  più  moltiplicandosi.  Alla  fine  del  1860  le  navi 

•  >À(K>re  appartenenti  a  Stati  europei  sommavano  a  2974,  quelle  a  vela  a 
'  J72  :  sol  cadere  del  1876  le  prime  erano  cresciute  fino  a  7352  (aumento 
V'  per  cento),  le  seconde  si  erano  ridotte  a  86,564  (diminuzione  7  per  cento). 
'  t«di  per  altro  che  questi  rapporti  non  sono  veri  che  prendendoli  come 
'  timo,  nel  loro  complesso  ;  e  possono  servire  come  espressione  della  tendenza 

jerna  della  marina  mercantile  solo  in  tesi  generale  :  distinguendo  invece  i 
ih  Stati,  non  è  difficile  incontrare  cifre  meno  sensibili,  e  può  darsi  anche 
'  <  il  fenomeno  non  ci  apparisca  per  niente,  come  per  esempio  in  Francia. 

n  aitimi  circostanza  che  può  essere  citata  in  appoggio  di  questa  nostra 

•«^rvazione,  la  si  può  dedurre  studiando  il  modo  con  cui  cresce  il  tonnel- 
•«gpo  ncUe  navi  a  vapore  e  in  quelle  a  vela  :  infatti,  nelle  prime  si  triplica 

{O^droplica,  nelle  seconde  resta  quasi  costante,  o  se  aumento  vi  ò,  esso  è 
'  prio  minimo. 

Relativamente  al  numero  dei  bastimenti  il  primo  posto  fra  le  nazioni 
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E  però  la  Svìzzera,  che  ha  il  maggiore  svilappo  chilometrico  di  linee 
'4>legrftfiche  in  proporzione  alla  sua  superficie  (15  5  per  1000  chilometri  q.)» 
i  «eoo  gli  abitanti  di  questo  paese  che  spedirono  il  maggior  numero  di  di- 
.^«cci  (1061  per  1000  abitanti). 

Le  altre  parti  del  mondo  sono  incomparabilmente  meno  ricche  dell'Eu- 
r.pa.  L'America,  che  le  viene  immediatamente  appresso,  non  aveva,  che 
1^2,651  chilometri  di  linee  telegrafiche  (1875-77),  di  cui  124,000  circa,  ap- 
'irtcDgono  agli  Stati  Uniti.  L'Asia  ne  possedeva  per  39,234  chilometri,  TAu- 
:"ialia  per  37,731  chilometri,  TAfrica  per  13,036.  11  numero  complessivo  di 
i;.<pacci  si  può  calcolare,  in  cifra  tonda,  ascendesse  a  29  milioni  :  un  terzo 
.aqae,  o  press' a  poco,  di  quelli  che  si  spediscono  dalla  sola  Europa. 

Giova  però  tener  presente,  che  quando  finora  si  è  data  la  lunghezza 
Wlie  linee  e  dei  fili,  si  sono  considerati  solo  i  telegrafi  di  Stato;  relati  va- 
cate a  quelli  delle  ferrovie  e  delle  imprese  private  non  si  può  avere  alcun 
uto  positivo.  Ma  ben  si  può  aggiungere  la  lunghezza  delle  funi  sotto-ocea- 
^rbe,  delle  quali  420  appartengono  e  sono  esercitate  dalle  amministrazioni 
f^Temative  ed  hanno  una  lunghezza  di  10,439  chilometri,  e  149  sono  di  prò* 
l'iietà  privata  e  si  estendono  per  110,162  chilometri. 

Lo  sviluppo  delle  ferrovie,  T  incremento  della  marina,  i  miglioramenti 
ipportati  alle  strade  ordinarie,  si  riflettono  luminosamente  nell'accresciuta 
ittiviU  postale,  a  cui  furono  anche  di  grande  giovamento  le  riforme  del 
Sovland  Hill.  Non  considerando  che  le  lettere  portate  all'  indirizzo,  nel  1865 
:ii  abitanti  di  tutto  il  mondo  si  scambiarono  2300  milioni  di  lettere:  nel  1873, 
secondo  una  relazione  del  signor  Stephan,  direttore  generale  delle  poste,  se 
a  scambiarono  almeno  3300  milioni,  e  in  questi  ultimi  tempi  possiamo  rite- 
nete che  lo  scambio  delle  corrispondenze  ascenda  a  4020  milioni  di  lettere, 
piuttosto  più  che  meno.  In  questa  cifra  l'Europa  entra  per  3036  milioni, 
/iaierica  per  760,  l'Asia  per  150,  l'Australia  per  50  e  l'Africa  per  25.  Met- 
'^odo  a  raffronto,  per  l'Europa,  la  popolazione  dei  vari  Stati  col  numero  delle 
elexe  spedite  da  ognuno  di  essi,  si  ha  che 

NeU«  GranbretognA  ogni  Abitante  scrìve,  in  media,  lettere  83. 4 

id.  24. 1 

id.  16. 6 

id.  15.6   ' 

id.  15. 2 

id.  13. 1 

id.  12. 1 

id.  11.8 

id.  10. 7 

id.  10. 2 

Italia  non  occuperebbe  che  il  quindicesimo  posto  con  lettere  4  5  per 

i'^itante. 

Ed  eccoci  finalmente  all'ultima  parte  del  libro.  È  la  più  breve  di  tutte, 


Nella  STizaera 

id. 

NeUlmpero  germanioo 

id. 

NeU'Olanda 

id. 

Nel  Wfirtemberg 

id. 

Nel  Belgio 

id. 

Nella  Baviera 

id. 

Nella  Danimarca 

id. 

NeU'ÀQstria 

id. 

Nella  Francia 

id. 

MORTALITÀ  DEI  PENSIONATI  IN  FRANCIA  ED  IN  ITALIA 


V 


COSTROmTi  OOUi  MORTALITÀ  eilRRAUE  MU  DUI  STATI. 


Stufiio  delV ingegnere  L.  Perozzo,  Ufficiale  di  Statistica, 


U  ministro  delle  finanze  della  Repubblica  francese  ha  incaricato  i  signori 
iharlon  e  Achard  di  determinare  mediante  gli  elementi  somministrati  dal- 
.'imministrazione,  le  condizioni  di  soprayYivenza  e  di  mortalità  dei  pensio- 
Oiti  civili  dello  Stato  (1).  È  questa  una  ricerca  corrispondente  a  quella  ese- 
zùta  in  Italia  a  cara  del  Ministero  delle  finanze,  ed  i  cui  risultati  furono 
pahblicati  nel  volume  2''  (serie  2*  di  questi  Annoti  di  Statistica  per  Tanno 
1^78).  Presenta  quindi  un  interesse  notevole  la  cognizione  dei  risultati  ana- 
K^rhi  ottenuti  per  la  Francia. 

D  materiale  d*osservazioni  per  i  pensionati  francesi  corrisponde  al  set- 
tennio computato  dal  1°  gennaio  1871  al  31  dicembre  1877,  e  comprende 
2ìi9  mila  viventi  e  circa  16  mila  morti;  vale  a  dire,  poco  più  di  un  terzo 
dei  numero  dei  p«)n8Ìonati  osservati  in  Italia  durante  un  decennio  e  più  della 
seta  dei  rispettivi  morti.  Da  queste  stesse  cifre  risulta  immediatamente 
a  mortalità  più  grave  dei  pensionati  francesi,  in  confronto  a  quella  degli 
>uliani;  e  la  ragione  ne  è  semplice.  DalTesame  della  tav.  I  dei  pensionati 
.uliani  (1.  e,  pag.  8  e  seguenti)  e  da  quella  dei  pensionati  francesi  (1*  e., 
(<ag.  150  e  seguenti)  risulta  che  Tetà  mediana  di  questi  poco  si  scosta  da  62 
'  fyi  anni,  mentre  l'età  mediana  di  quelli  è  poco  lungi  dai  56  o  57  anni. 
Vaindi  chiamando  eia  della  ecUettività  Tetà  mediana  che  risulta  dalla  serie 
numerica  dei  suoi  componenti  classificata  per  età,  potremo  dire  che  Vetà 
"i^i  pensionati  francesi  è  di  cinque  anni  maggiore  di  quella  dei  pensionati 
•Uliani.  Ora  dalle  due  tavole  di  mortalità  dei  pensionati  che  stiamo  parago* 
u&do,  risulta  che  la  quota  di  mortalità  aumenta  di  un  quarto  per  i  francesi 


111  Rerhfrchts  tttatiMiques  nut'  la  ìongSciU  des pfmtionuait'es  cìrils  r/#'  VKtaU  première 
«nie  \B*tìt^$M  dt  utatiifiiqHe  et  df  leffìstation  rotupar/f.  Mare,  1879.  Pari»).  Nel  fascicolo 
i  ft}>nlo  reune  poi  pabblicaU  la  Hcconda  ed  ultima  parto  che  determina  il  movimento 
'•U«  pi'naiom  alle  vedove. 


i  voi,  6*.  10 


-  >' 
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alle  varie  età,  in  Francia  ed  in  Italia. 


ITALIA 


e 


Maschi 


Numero 
(greggio) 

(31  dicemb.  1871) 

(Rameri) 


Pensionati  civili 


1,068,321 
985,178 


90e,015 

810,374 

714^93 

618,115 

514,795 

403,588 

291,S38 

187Je83 

107,892 

48.080 

15,694 

4J»> 

817 


Probabilità 

di  morte 

per  lOO 

(Anni  1868-77) 

[Direzione 
di  Statistica) 

8 


0,874 
0,939 


1,104 

1,455 

1,718 

2,205 

2,927 

4,008 

5,151 

7,614 

11,004 

^  •  .   .   • 

15^0 

80,680 

21,132 

27,777 


Numero 
medio  annuale 

(gregeio) 

dei  pensionati 

vissuti 

nel 

decennio 

9 


2,515 
5,960 


8,712 

9,ff71 

12319 

16,263 

16^975 

16^ 

14,602 

10,749 

0,748 

3,384 

1,090 

266 

37 


etX 


22»> 
25'> 
30« 
35» 

[  40» 
45» 
50» 
55» 
60» 
(B» 
70» 
75» 
80» 
85» 
90» 
95° 
100» 


ne  A,  C  e  D  sono  per  «|uinquenuio, così  da  40  »  45  anni,  45  a  S0>....  v«tc\ò  %«ìtvq 


razioni  <1  ci  lo  Stato  al  31  lUccinbrc  I8T7,  wsvndDili 
urgiinici  in  vigori.'. 

7.  Uffidali  aoire^orcito  al  1"  (jciiimio  1879. 

8.  Popolazioue  mascliilo  cl»>ufitlc»iB  iier  età,  eccondo  il  censimento  del  31  JìmbUik 
1871,  u  nnnicro  Afglì  iuilÌTÌdni  olio  Bauiio  leggere  o  scriTcrc. 

n,  lucrenienlo  dell'ialruziouc  elementare  maacliilo  (Inll'cpoca  della  eostitnnolK  M 
regno  a  tutto  U  187G. 

10.  Numero  dui  c<iiimjii  del  regno  cLo  hanno  lp  classi  elementari  «nperiori,  r  m- 
luero  delle  clasai  medcaimi)  o  dogli  alunni  che  lo  rreqnentavano  nell'anno  aeolutiri' 
1975  0  1876. 

11.  Numero  degli  avvocati  e  proearatori  OBisteuti  nel  regno  al  31  dicembre  li'i- 

12.  Numero  dei  nolni  caistenti  nel  regno  alla  fine  del  1B78. 

13.  Ucilattlie  al  valore  civile  u  al  valore  militare. 
li.  8olt'nnidali  dtUVuercilo  al  3U  bctlembro  IBTB. 

L'i.  Nnniero  degli  elettori  e  dei  riilanli  in  alcuni  Stali  d'Eoro)». 
le.  N'nniero  ilei  de |in lati  alla  nceomla  Camera  dei  Parlamenti  nazionali  ilei  variSUii 
d'Europa,  lì  loro  rapiiurto  alla  totale  iiopolazione  risiiettiva. 
Notizie  diveme. 


1 1 1  Dagli  allegati  alla  rilajiioTic  prexenlata  dal  Hiniiitro  dell'interno  |DCTiEni:l 
.■II..  di  Kgg..  di  lilunua  iKlIi.rale,  il  17  marzo  1879.  -  Airi p«fl.fi,„Ht,„i.  Sw*i. 
'  7!>.  Xlll  LeginlBliira,  n"  190  de^^i   kUl  diAla  Camera  dei  depnUti. 


:  jMiticolsre,  «Ila  rarie  et&,  in  Francia  ed  in  Italia. 


ITALIA 

e 

D 

Mi 

«H, 

PlKSiaM 

etX 

i'-at»bLUtà 

(greggio) 
(3ldic«Rib.l8TI) 

Prohibililà 

di  morta 

petlOO 

(Anni  ISS8-77) 

(Direiiono 
di  Siali  sii  cai 

Numtro 
n>«dia  .Duntle 

DSI 

decBQùio 

£ 

Ego 

USX 

l,06S.3ei 

ejfì4 

£,515 

30« 
35" 

^ 

40- 
45- 
50" 

tW 
tìj" 
70» 
75» 
fio- 

iFjes 

985,178 

acuta 

810374 

0,938 
1.45. 

5,980 

I.13B 
I.J70 

8,718 

9^1 

I.TB 

7M,5B3 

1.718 

l?,819 

xsn 

«8,115 

s.eo5 

IWB 

t.'SV 

511,7» 

*,se7 

16,975 

4»l 

8.1» 

»I,-3S 

4,008 

■■■«;,■■• 

ICKS 
1440Ì 

■«** 

|gJ£SS 

7«H 

10,749 

Ita» 

107,898 

11,001 

15370 

m/MO 

8,748 

48.080 
IVM 

3X- 
IW 

a 

auin 

*»¥          1            8i,i;» 

aw 

817              1                 87.777 

ra  .li  1AT.\an  olellori  «m.nipi.iralivi  sono  <:empresl  i  duphou 
.-i  Ni  r4ianivauu  nel  ISTU  ir»  ts  due  f rondi  calegorw  di  elMion  | 
0  |>er  CBpai'iiA  nel  tnoilu  ijiii  appresto  indicito: 

In  cifr^  In  t./rt 

flfrlUts         y  rapar  :Hm 


Percoiiw  lari.  l7d«Nn  Wfgv  comiioaLo  e  proviiicialo) l.WtSTO       , 

i'«r  iil.>li  B  tapatilà  Inrt.  Is.Mla  iBKge  slu"") ,,    I3IJ«S         CTS       .it 


iei1alisi:ilini 


,IhI  r*Vn'o!'"'Vl'swV""lM''"''"«l""^^  eiiniue 

K'.'.e  ~i  riaismiignu  iieire  àtn  ^tgaruW.  InH 


,„>■'■"■""' '^;:;r"' 


i      ZmMarliì-ofirèIfi.^B/fu«lVl'riX 
"      l,-B^.Tkiior»lel........ SSAISI 


coli  l,r>.T,  10,  > 

?*,7JS 


l'en.ili-o 1    *''^^,  !        4W!Jttl 
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(L)Sicoilii>rfpd«iO'|UÌlralf  impoite  Jir.'ll-  <jiiall<i  ani  fjn.ìi  runici,  «ui  f«Ubhc»li  a  ini  r 
I  ricbeii.i  nioliilo.  la  quali  sono  o|rgi  il  roi»I.iTnaii1o  ilcll i'l«ltntalo  ftr  r.i(:ion«  di  crnso;  1 1 
KlirMIf  Je  I.iiie  sii]  Kiacinalo.  stigli  alTuri  {re^iora,  bollo,  succesiioDi.  ccr.J  e  su]  pnxlc» 

ni  iiitt«  le  Impoito  ni  <<  dato  il  gimloitn  lorda,  tranne  ine  il  lotto,  dai  cui  prodotto  loi 
(/|  l,B  cifiu  di  .jiiir  ■  ■  . .   ■  . 


crOKlifr 


F«raoiule  delle  amministrazioni  dello  Stato,  centrali  e  provinciali, 
«I  31  dicembre  1877,  secondo  gli  organici  in  vigore. 

ranJn   F/. 


\rehivi  noUrili 

FoBdo  pel  cullo  (1) 

OLnnla  liqaidslrica  di  Romm 

EcoDaniti  e  laboconomfttì  dei  beneflii 


TeleKrafi 

«Ifoio  citila 

Amai  DÌ  tirai  IODI  d 


132 

4.tó0 

30» 

.|*!0 

837 

O.ISU 

ss 

(3) 

3,7«l 

m 

(SI 

l.«8 

m 

i;m 

711} 

sa 

mialatrailoni  dìpeiidan 
prl  S.I  cui  Bravane  til 
riaap>ncIraip<iLiM> 


ir.  Don  perà  qael 
lrl*pra(ii><l»llei 


«giiito  all'atiusiiaps  de^li  < 
.ianit,  drchial  ■traordiDar 
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L  — Uffloiali  ohe  formavano  parte  dell'esercito  al  P  gennaio  1879. 


dell'esercito  permanente 11,685 

della  milizia  mobile 2,208 

tWfiili.  .  .                                        (    nell'esercito  permanente 2,171 

di  complemento  •  •  •  ! 

V    nella  milizia  mobile 279 

della  riserra 2,575 


Totale  .  .  .     18,918 


tL  <-  XJffioiali  che  nel  periodo  1862-78  ìnclusivamente  cessarono  dal  far 
parte  dell'esercito,  per  riforme^  giubilazione,  dispensa  dal  servizio 
e  revocazione  dall'impiego  C)  o  che  non  vi  rientrarono  più  nò 
come  ufficiali  di  complemento,  né  come  ufficiali  della  milizia  mo- 
bile o  della  riserva. 

Num.  3972. 


')  Non  si  è  tenuto  conto  degli  ufficiali  che  furono  rimossi  e  cancellati  dai  ruoli  perchè  questi 
k&iuio  perduta  la  qualità  di  ufficiali. 
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imero  degli  avvocati  e  procuratori  esistenti  nel  Begno 

al  31  dicembre  1878. 

(Notizie  ricevute  dallo  Procure  generali  del  Regno .) 
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Numero  degli  avvocati  e  procuratori  esistenti  nel  Regno 
al  31  dicembre  1878. 


(Notiigo  ricevalo  lUllo  Procuro  goDoraU  del  Regoo.) 
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Numero  dei  notai  esistenti  nel  regno  alla  fine  del  1878. 

FTola  Xir. 


DlSTBETTI 
DI    COKTI   d'appello 

Notai 

DlSTBETTI 
DI    CORTI    d'appello 

Notai 

AacoDft    ,...-.,  t    . . 

292 

266 
174 
268 
223 
324 
319 
449 
293 
298 
21)9 

• 

Messina 

198 

K  {xùìtL  degli  Abruzzi 

EwL^gna 

Br«9cìa 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Parma 

Roma 

Torino ..... 

Trani 

Venezia 

S49 
521 

<  Air  Ilari 

410 

«  i^ale  Mooferrato 

1  atania 

Catanzaro 

RireoxQ , 

irsj 

7()S 
579 
271 

'vCQOva 

Totale  . . . 

Lofca 

770S 

Numero  delle  medaglie  al  valor  civile  conferite  dalla  data  del  regio 
decreto  di  istituzione  di  tale  onorificenza,  cioè  dal  30  aprile  1851 
a  tutto  giugno  1878. 

Ttrola  XJir. 


fi&]  maggio  1S51  a  tutto  settembre  1800 
Dalioitobre  1800  a  tutto  giugno  1871 . . . 
r»aJ  luglio  1871  a  tutto  dicembre  1872  . . 
lui  trennaio  1:<73  a  tutto  dicembre  1S77 
Cui  geanaio  lt(78  a  tutto  giugno  1878  . . 


Totale 


Totale  grnrrnle. .  . 
H  »rti  presunti  l'ani  ente 

Restavano  decorati  alla  line  di  giugno  1878  . . 


Medaglie 
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1331 
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giugno  1878 
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Numero  dei  deputati  alla  seconda  Camera  dei  Parlamenti  nazionali 

dei  vari  Stati  d'Europa, 
e  loro  rapporto  alla  totale  popolazione  rispettiva. 

Torcia  XVI. 


o 
e 


o 


STATI 


NUMEBO 

dei 
deputati 


Popolazione    •  Un  deputato 
censita  o  calcolata 

negli  "^ 

anni  sottoindicati  abitanti 


1 
2 
3 

4 


5 


6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

10 

17 

IS 


Norvegia 

Danimarca 

WQrtteroberg 

Svisjiera 

Sveiia 

Baviera 

Sassonia  (Regno) 

Ungheria 

Portogallo 

Spagna  (1) 

Belgio 

Olanda , 

Qran  Bretagna  ed  Irlanda 

Italia 

Prussia 

Austria  Cisleitana 

Francia  (2) 

Germania  (Imparo) 


111 
102 
lOl 
12S 
11)8 
154 

80 
444 
101 
40G 
1^1 

SO 
052 
50» 
433 
353 
526 
3M 


1,817;237 

1875 

1^S74,000 

1874 

1,S8I,505 

1875 

2,713533 

1875 

4,429,713 

1875  • 

5^)22,392 

1875 

2,760,586 

1875 

15,509,455 

1870 

4,047.110 

1875 

16,835,506 

1870  ' 

5,UX1000 

1875 

3,S65.ir.C 

1876 

:«,805,419 

1S76 

28,010,.'»5 

1877 

25,742,404 

18^ 

21,742,884 

1876 

.•«,905,788 

1875 

42,727,360 

1875 

16,371 
18,37.» 
18,029 
21,434 
22,372 
32,?13 
31,507 
34,931 
38,914 
41,467 
43,573 
4SUJ18 
51.S4*ì 
55,139 
59,451 
61,595 
70,163 
108,445 


(1)  Non  compresa  Cuba. 

(2)  Non  comprese  l'Algeria  e  le  altre  colonie. 


Grasc 
barda 
desa; 
dfliX 
deUe 
1 


Vi  hanno  Accademie  di  niedicinn  a  Torino,  Roma,  Napoli  e  Palermo. 
Non  !■  noto  il  numero  di  eoloro  cho  vi  appnrtetigono,  ma  ^  probahile  ehf 
non  superi  idiiei-ento,  i  quali  saranno  già  iscritti  per  altri  titoli  sulle  li^t*- 
elettorali. 


3. 
Membri  deile  Camere  di  agricoìiura,  commercio  ed  orli. 

Le  Camere  di  agricoltura  die  erano  stale  contemplate  dalla  legge 
elettorale  del  17  dicembre  18G0,  non  esistono  più  attualmente.  Ma  an  pro- 
getto di  legge  per  ricoslituirle  fu  presentato,  or  sono  iwclii  anni,  al  Senato. 

Le  Camere  di  commercio  ed  adi  nel  regno  sono  in  na mero  di  73.  ed 
hanno  coiti  plessi vament e  n°  951  membri. 

1. 

Sociclii  scientifiche  d'agricolliira  e  C'omirt  agrari. 

I  rumili  agrari  nel  regno  sono  293,  Vi  hanno  inoltre  8  Accademie  di 
iigricollura  e  27  A s.so<i azioni  agrarie  divenne. 
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Si  può  supporre  che  lo  otto  Accademie  d'agricoltura,  abbiano  fra 
tutte  (tenuto  conto  di  quei  soci  che  appartengono  a  più  d'una)  200  membri 
airincirca. 


5. 
Coloro  che  sono  stati  detti  coìisiglieri  provinciali  e  comunali. 

I  consiglieri  provinciali  sono,  a  norma  della  leggo  comunale  e  provin- 
ciale, combinata  coi  risultati  delPultimo  censimento  in  numero  di  3010. 

I  consiglieri  comunali  sono  142,645. 

Si  potrebbe  forse  dire  che  in  dieci  anni  i  consiglieri  comunali  e  i  prò- 
Tinciali  si  rinnovino  completamente  ;  ma  in  venti  anni  non  è  presumibile  che 
il  namero  di  coloro  che  furono  consiglieri,  e  non  lo  sono  più,  sia  doppio  di 
quello  dei  consiglieri  attualmente  in  carica. 

6. 
Coloro  che  sono  o  furono  giudici  conciliatori. 

n  numero  dei  comuni  essendo  8293  alla  fìne  del  1877,  i  conciliatori  de- 
vono essere  altrettanti,  con  qualche  diecina  di  più,  per  quei  grandi  comuni, 
che  ne  hanno  eccezionalmente  più  d'uno. 

Supponendo  che  da  quando  furono  istituiti  i  conciliatori  non  se  ne  siano 
cambiati,  in  media,  più  di  due  per  comune,  gli  elettori  per  questo  titolo  non 
oltrepasserebbero  i  17,000. 

7. 

Coloro  che  sono  o  furono  presidenti  o  direttori  di  banche,  di  casse  di  risparmio 
di  società  anonime  od  in  accomandita  per  azioni,  di  società  cooperative,  di 
tmduo  credito  o  di  mutuo  soccorso. 

Alla  fine  del  1876  esistevano  nel  regno: 
6  Istituti  di  emissione  ; 
8      Id.    di  credito  fondiario  ; 
12      Id.    di  credito  agrario; 
110  Banche  ordinarie; 

45  Società  di  assicurazione; 
276  Società  commerciali  e  industriali  per  azioni. 
Alla  fine  del  1877  si  contavano  2150  società  di  mutuo  soccorso. 
Nel  1878  c'erano  357  Casse  di  risparmio. 
Le  Società  cooperative  per  azioni  erano  29  alla  fine  del  1 876. 
Le  società  di  mutuo  credito  o  Banche  popolari  erano  123  alla  fino 
del  1878. 


ascendevano  a  8911.  E  da  avvertire  però  che  molti  tra  questi,  essendo  al- 
tnaitnente  o  essendo  stati  ufficiali  o  sotto  ufliciali,  sono  già  compresi  sotto 
altre  categorie. 


10. 

Professori  e  maeslri  di  quahtnque  grado,  patentati  o  semplicemente  autorii- 
zati  nìVinseijnamcnio  in  istituii  o  scuole  pubbliche  o  private  e  t  presidetiii. 
direttori  o  rettori  di  detti  istitiUÌ  e  scu^e. 

iDNCfinanti  masclii  nel  187S  nelle  Hcnulc  clemcoUri  pnbblichc N.  19.45:1 

111.                    id.                     id.                private .  i.ìxf- 

Kcnolc  iinrniali  e  mii»;ÌHtrsli  I1H72-T3) Tl'> 

Scmiiiari  IISTG-TB) .  a.flTS 

lKtni/i^iiiCKH|.,.ric.ri>nini..t«iliina(187r.-7i;i Sl« 

(iiiiijuHi  !■  Hci-i  Ktv,nia1ivi  llK7fi-77| I.3;!i 

Scil..l,-tccii[oli,-KO¥.niiitiv..  IIN7I1-77) M'. 

Ifliliiti  tiriiici.  iatitnli  u  bchuU-  pir  In  marina  mircmilili'  e  «caoie  <\i  mrli 

I-  m.eli.ri  llR7,-.-7«l 919 

Tiui'i  e  Hix'i'iali  liianii'i'ri  ealculatii) „     I.OOO 

N.  34.0M 
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11. 
Avvocati,  procuratori  e  notai. 

Nelle  liste  dei  giurati  del  1875  fìgarano  14,205  fra  avvocati,  procuratori 
•a  tai.  I  ruoli  dei  contribuenti  per  ricchezza  mobile  per  Tanno  1878  indica- 
'ICO  7865  avvocati  e  procuratori  e  5701  notai,  totale  13,566;  secondo  il 
;n;imento  31  dicembre  1871  si  contavano  14,937  avvocati,  2110  procara- 
:  n  e  7746  notai,  ossia  complessivamente  24,193.  È  naturale  che  il  censi- 
.  nto  desse  cifre  superiori  a  quello  degli  altri  due  documenti  :  sia  per  ra- 
.  ^oe  d'età,  poiché  i  giurati  debbono  avere  almeno  30  anni,  e  contribuenti 
:.  ricchezza  mobile  non  sono,  in  generale,  i  figli  di  famiglia  ;  sia  perchè  molti 
:  vani,  da  poco  tempo  laureati  in  legge  od  anche  abilitati  all'esercizio  del* 
-rTOcatura,  ecc.,  non  sono  entrati  ancora  in  guadagno,  così  da  figurare 
i  proprio  fatto  nei  ruoli  delle  imposte. 

Secondo  ricerche  fatte  ora  direttamente  sugli  Albi  degli  avvocati  e  prò- 

:ri'orì  esercenti  presso  i  tribunali  civili  e  correzionali  del  Regno,  elimi- 

'■ii^  le  duplicazioni  di  iscrizione,  si  hanno  le  cifre  comprese  nella  Tav.  XI. 

Damerò  dei  notai  si  ebbe  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia  (V.  Tav.  XII). 


12. 
Medici^  chirurghi,  farmacisti  ed  altri  esercenti  professioni  sanitarie. 

Dagli  elenchi  formati  dai  Consigli  circondariali  di  sanità  si  avevano  al 
u^ennaio  1878  le  seguenti  notizie  : 

Medici N'  4,070 

Medici  chirurghi „  12,654 

Chirurghi „  1,320 

Dentisti „  236 

Flebotomi  e  salaasatorì «  2,809 

Veterinari „  2,831 

Farmaciati „  11,873 

Totale  ....     N<»  35,792 

13. 
Ingegneri  e  geometri* 

Gli  ingegneri  (secondo  il  censimento  del  31  dicembre  1871)  erano  6,823. 
|<eoa&etrì,  agrimensori  ed  agronomi  erano  6,292. 


in  una  unwersiia  a  m  uno  ae^tt  tsitimt  superwrt  aet  rei/no. 

Questa  categoria,  all'infuori  degli  avvocati,  ingegneri,  medici,  ecc.,  rhi- 
aliliiamo  già  considerato  separatamente,  non  comprende  che  i  giovani  di  re- 
cente uscili  dalla  Università,  cbc  non  .si  sodo  ancora  dati  all'eserciiiio  di  nn^ 
professione,  e  coloro  clic  essendo  dotati  di  largo  censo,  non  ne  hanno  a)'l>rar- 
ciata  alcuna,  e  possono  essere  iscritti  nelle  liste  anche  in  virtù  delle  inlp<>^1e 
pagate.  Non  e  facile  stabilire  il  numcm  dì  costoro  mancando  in  >|ualsia.-i 
pulihlica/ione  ufficiale  ogni  notizia  snl  mimerò  dei  laureati  annualmente. 
Sappiamo  per  altro  che  nel  settennio  IS70-77,  gli  iscritti  alle  Universitii  e 
agli  islituti  superiori  furono  in  media  ogni  anno  12,369,  Di  questo  na;ucrj 
il  5  [ler  cento  circa  sono  uditori,  il  25  per  cento  sono  iscritti  a  corsi  che  m^o 
a]unno  la  via  al  conseguimento  d'un  grado  accademico  (cornei  corsi  di  notai, 
di  procuratori,  di  farmacia,  ili  chirurgia  minore,  ci-c.),  e  sono  frequentai iii,t 
l'emuline,  come  quelli  d'ostetricia,  o  da  giovani  che  volendo  proseguire  i;!i 
sludi  d'ingegneria  nelle  scuole  d'api>Iic anione  conseguono  nell'Pniversit.i 
nna  semplice  licenza;  onde  si  può  supporre  che,  fatto  il  debito  conto  delU 
diversa  durata  dei  corsi,  ottengono  annualmente  la  lauroa  o  il  diploma  A\  un 
istituto  supcriore  da  liOOO  a  2200  giovani  dai  21  a  2. 'i  anni.  Pochi  |>erò  devono 
essere,  per  lo  ragioni  accennate  più  sopra,  quelli  i  quali  non  hanno  altro  ti- 
tolo ad  essere  elettori  che  quello  della  laurea- 
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17. 

Coloro  die  hanno  conseguito  il  grado  di  soW ufficiale 
e  che  non  trovan&i  sotto  le  armi. 

I  soit'ufficiali  dell'esercito  erano  in  complesso,  al  30  settembre  1878, 
a*  24,548,  dei  quali  14,390  sotto  lo  armi;  i  rimanenti  10,158,  parte  dei  quali 
si  trovano  in  congedo  illimitato  e  parte  erano  ascritti  alla  milizia  mobile  od 
dlla  milizia  territoriale,  avrebbero  diritto  al  voto  secondo  il  progetto. 

Inoltre  dal  1**  ottobre  1863  al  30  settembre  1878,  uscirono  dall'esercito 
30,153  soU*afficiàli,  che  oggi  si  possono  ritenere  ridotti  a  circa  27,590,  am- 
messo an  quoziente  di  mortalità  di  1  20  per  cento  all'anno,  nell'ipotesi  che 
in  media  fossero  usciti  dall'esercito,  nell'età  di  35  anni.  Non  si  conosce  il 
numero  di  coloro  che  ne  sono  usciti  anteriormente. 

Giova  notare  che  circa  1900  dei  sott'ufficiali  usciti  dairesercito,  vi  sono 
rientrati  sia  nella  stessa  qualità,  sia  come  ufìiciali  della  milizia  mobile  o 
della  riserva. 

Prima  del  recente  riordinamento  del  personale  militare  marittimo,  i 
sott*afficiali  della  fanteria  marina  erano  154  e  i  graduati  del  Corpo  Reali 
equipaggi  erano  1758. 

Non  ci  è  noto  quanti  siano  coloro  che  hanno  appartenuto  come  sott'uffi- 
ciali  alla  marina  militare  oltre  i  suindicati. 


18. 

Numero  dei  giornali  e  riviste  periodiche  che  si  pubblicavano  in  Italia 

alla  fine  del  1875. 

Numero  914. 


19. 
Numero  delle  opere,  opuscoli,  ecc.,  che  si  pubblicano  in  Italia. 

11  cavaliere  Emilio  Trevcs,  presidente  del  Comitato  promotore  del  Con- 
gresso per  la  proprietà  letteraria  ed  artistica  che  si  tenne  a  Milano  nei  giorni 
6,  7  e  8  ottobre  del  )878,  diceva  in  una  sua  relazione:  €  L'anno  scorso,  sopra 
5,743  Ubri  pubblicati  nel  Bégno,  le  dichiarazioni  furono,  ecc.  > 

Quanto  al  numero  delle  opere  od  opuscoli,  possiamo  consultare  la  ^i- 
Uiografia  italiana  pubblicata  dall'associazione  tipografìco-librariain  Milano. 

Per  ogni  annata  di  quella  Bibliografia  c'ò  un  indice  alfabetico  dei  nomi 


LE  CASSE  DI  RISPARMIO  IN  AUSTRIA. 


n  signor  Ehronbergcr  ha  pubblicato  nella  <  Siaiistische  Manaiscrifl  > 
(V  annata,  IV  fascicolo,  1879)  una  monografìa  statistica  molto  completa  ed 
accorata  intomo  al  movimento  economico  delle  Casse  di  risparmio  austriache 
dorante  Tultimo  decennio  1868-1877  (1).  L^argomento  di  per  sé  rilevante,  e 
le  speciali  condizioni  nelle  ((uali  si  trovai'ono  lo  Casse  di  risparmio  di  quel 
paese,  dorante  e  dopo  la  famosa  crisi  bancaria  del  1873,  ci  hanno  indotto 
a  Carne  qui  un  sunto  piuttosto  copioso  pei  nostri  lettori.  Soggiungeremo 
qualche  confronto  con  l'Italia  e  con  altri  paesi  d'Europa,  ma  sobriamente  e 
quanto  basti  per  mettere  in  maggiore  evidenza  alcuni  fenomeni  che  furono 
osaeryati  in  Austria  sulPandamento  di  cosiffatti  istituti  di  previdenza. 

Prima  di  entrare  però  nel  toma  speciale  delle  Casse  di  risparmio  au- 
strìache, ci  si  consentano  alcune  brevi  considerazioni  d'indole  generale. 

Le  Casse  di  risparmio  furono  sempre  obbietto  di  cure  premurose,  e  ma- 
teria di  indagini  accurate  e  di  pubblicazioni  statistiche  numerose.  Fondate 
per  generoso  impulso  di  animi  benefìci,  non  oscurate  mai  da  intenti  di  lucro, 
o  di  speculazioni  bancarie,  esse  mantennero  sin  oggi  nell'organismo  della 
loro  amministrazione  il  carattere  prevalente  di  istituti  di  benefìcenza,  e  le 
più  recenti  discussioni  economiche  sul  loro  futuro  indirizzo,  fecero  rifìutarc, 
almeno  tra  noi,  come  meno  opportuno  il  proposito  che  taluno  aveva  formu- 
lato, di  introdurre  nei  loro  statuti  Telemento  della  compartecipazione  agli 
alili  0  di  un  interesse  sulle  azioni  possedute  dai  soci  fondatori. 

Tuttavia  la  Cassa  di  risparmio  non  potrebbe  oggi  soddisfare  compiuta- 
mente alle  multiformi  esigenze  della  umana  previdenza  e  darne  la  misura. 
Le  mutate  condizioni  sociali,  i  nuovi  e  più  perfetti  ordinamenti  economici 
ofirono  agio  di  mantener  vivo  lo  spirito  di  previdenza,  di  esercitare  per 
goiee  diverse  T abitudine  al  rispaimio.  Le  associazioni  di  mutuo  soccorso  e 
di  mutuo  credito,  le  cooperative  artigiane,  le  casse  di  pensioni,  e  così  via, 
sono  forme  svariate  di  previdenza,  meglio,  forse,  e  più  direttamente  ordi- 
ti) *  Die  Oesterreichischett  SjHtrcavtten  imjahre  1877.  „ 
Jmmaii  di  ^eUiatica,  serie  2%  v(A,  5"*.  12 
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tùtieay  assai  particolareggiata»  giunge  in  buon  ponto  a  chiarire  gli  anda- 
menti delle  Casse  dorante  Toltimo  decennio.  L'Austria  dispone  al  proposito 
dì  un  materiale  assai  ricco,  grazia  alia  premura  che  hanno  i  direttori  di  esse 
nel  trasmettere  al  Governo  i  dati  occorrenti.  Si  può  risalire  al  1866  per  le 
notizie  più  importanti,  e  fino  dal  1870  si  hanno  i  bilanci  di  tutte  le  Gasse 
amstriache. 

Bispetto  al  numero  delle  Casse  di  risparmio,  il  signor  Ehrenberger  opina 
che  la  depressione  economica  persistente  abbia  fatto  scemare  di  anno  in  anno, 
dal  1873|  rincremento  nel  numero  delle  nuove  Casse.  Nel  1877  questo  incre- 
mento fa  esiguo,  più  che  in  ciascuno  degli  ultimi  10  anni  (1).  Se  ne  fondarono 


(1)  In  Italia  le  Gasse  di  risparmio  ordinarie  andarono  aumentando  con  varia  vi- 
cenda di  anno  in  anno.  NuU'altimo  biennio  1877-1878  Tincromento  fu  cosi  insignificante, 
che  si  può  qoasi  concludere  siano  rimasto  stazionarie.  Questo  fatto  potrebbe  attribuirsi 
alla  comparsa  delle  Casso  postali  di  risparmio,  le  quali,  diffuse  rapidamente  in  tutto  il 
regno  dal  1876  al  1878,  tolsero  qua^i  il  pretesto  alla  fondazione  di  nuove  Casse  private. 

Diamo  qui  le  cifre  del  numero  delle  Cas^e  di  risparmio  ordinarie  anno  per  anno 
dal  1870  al  1878,  col  relativo  incremento  annuo: 


Numero 

delle 
Casse 

1870 219 

1871 272 

1872 283 

1873 297 

187i 310 


Aumento 

i'ÌApftto  (UVnuno 

precede  ale 


23 
11 
14 
13 


yumero 

delle 

Casse 

1875 *326 

1876 351 

1877 354 

1878 357 


Aumento 

rispetto  all'anno 

precedente 

16 
25 

3 

3 


Questo  oifre  d'incremento  annuo  vanno  accolte  però  con  qualche  riserva  dappoiché 
parecchie  Casso  che  parrebbero  di  nuova  fondazione,  negli  anni  anteriori  al  1877,  già 
funzionavano  da  qualche  tempo  ;  solo  si  erano  sottratte  all'indagine  statistica  sino  al- 
l'anno in  coi  ne  fu  rivelata  la  esistenza.  La  pubblicazione  del  bollettino  bimestrale  del 
rùbpannio,  mentre  abituò  le  già  note  ai  resoconti  periodici,  tolse  dall'oblio  le  ignote. 

Gl'iatitati  di  credito  che  accettano  depositi  a  risparmio  crebbero  invece  rapida- 
mente. Non  possiamo  estendere  la  indagine  i)iù  in  su  del  1874,  perocché  ci  imbattiamo 
uel  1873,  anno  di  orisi  bancaria  e  quiniU  caotico.  Pure,  partendo  dal  1874,  incontriamo 
in  qaeU*auno  118,  tra  Banche  popolari  e  istituti  di  credito,  che  accettavano  depositi  a 
risparmio,  nel  1875  il  loro  numero  era  cresciuto  a  13G,  di  18  cioè;  nel  1877  giunsero  a 
1S3  con  un  incremento  di  47  nei  due  anni,  23  li2  per  anno  in  ragione  media;  o  nel  1878 
li  vediamo  salire  a  215,  32  più  che  nell'anno  precedente. 

8o  volgiamo  lo  sguardo  ad  alcune  altre  contrade  di  Europa,  osserviamo  pure  un 
ct-rto  rallentamento  nella  istituzione  di  nuove  Casse  di  risparmio.  Per  la  Gran  Bretagna 
abbiamo  Tammontare  del  credito  dei  depositanti,  ma  non  il  numero  delle  Casse  esistenti 
nel  1878.  Intanto,  nella  Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  mentre  diminuisce  costantemente 
il  nomerò  deUe  Casse  ordinarie,  decresce  la  quota  annuale  di  incremento  delle  postali; 
questo  fn  di  808  nel  1871,  di  272  nel  1872.  di  246  nel  1873,  di  215  nel  1874  e  di  192 
nel  1875.  In  Francia  nel  1874  non  fu  fondata  nessuna  nuova  Cassa;  nel  biennio  1875  e 
1876  se  ne  aprirono  19.  Nella  Prussia,  tra  il  1872  e  il  1873,  sorsero  23  nnove 
Caaw»;  tra  il  1873  e  U  1874,  19;  tra  il  1874  e  U  1875,  16.  Anche  nell'Ungheria  si  mani- 
fe«U  il  fenomeno  osservato  dall'Eherenberger  nell'Austria;  <lal  1873  al  1875  decrebbe,  e 
rapidamente,  la  quota  annuale  di  incremento.  Quale  conclusione  si  può  trarre  da  questo 
fatto?  Che  le  Casse  di  risparmio  abì)iuno  fatto  il  loro  tempo?  Che  le  contrade  civili  di 
Europa  siano  aatnre  di  simiglianti  istituti  ?  Che  nuove  forme  di  previdenza  e  più  squisite 
vadano  aopplendosi  e  tolgano  il  posto  alla  Cassa  di  risparmio?  Che  la  persistente  de- 
preaaione  economica  da  cui  è  afflitta  tutta  l'Europa  contribuisca  la  sua  parte  a  questo 
arreato  di  svilnppamonto  delle  Casse  di  risparmio?  O  fors'anche  tutte  questo  causo 
prete  insieme? 


sono  inaicate  aaiie  cure  segaenu  : 


Sino  >1  1850  .  . 

19 

1B61 

Dml  m«  »1 1S65 

S 

1865 

D»!  ISSS  ti  1860 

36 

1866 

1860 

11 

1861 

1881 

11 

1868 

1863 

i2 

1869 

1863 

13 

1870 

II  nomerò  totale  delle  Casse  anstriaohe  risnlterabbe  eotà,  alU  &Be  de] 
1877,  di  312  ;  ne  vanno  però  sottratte  dae  dal  conto,  la  quali  fondate,  una  in 
Ala  nel  1873  e  l'altra  in  Kmmbach  nel  1876,  rimasero  inoperose. 

D'anno  in  anno  qnindi,  dal  1866  al  1877,  il  anmero  delle  Casae  di  ri- 
sparmio viventi  nell'impero  anatrìaco  era  il  seguente: 


1866  .  .  . 

. ..  m 

1870  .  .  . 

.  .  193 

1874 

1B61  .  .  . 

.  .  .  135 

1S71  ,  .  . 

. .  aia 

1876 

1868  .  .  . 

.  .  .  161 

1873  .  .  . 

.  .  336 

1876 

1869  .  .  . 

.  .  .  1J5 

1873  .  .  . 

.  .  361 

1877 

Alla  fine  del  1877  le  310  Casse  si  distribuivano  nel  loro  numero  assoluto 
et  loro  rapporti  alla  popolazione  e  alla  snpcrficie,  tra  le  diverse  contrade 
l'impero,  come  appresso: 


Alla  AiiMtria  .  . 
SBlzlmrs  .... 

l,ili>isl. 

Tiii.l.>  ,   V..r«ill,r 

II.I.I11ÌH 

M.irnvi:! 

s|o-ia 

llii.oviiiii  .   .   .  .  . 
DslmBzU  .... 

Tol- 


1,994.  IG 

ii.fliti.aa 


3 

f.,n 

7.17 
S.  21 

0.3 

fi.  28 
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In  ragione  di  superficie  la  più  favorita  ò  la  bassa  Austria;  di  abitanti 
Talta  Austria.  La  Bncovina  è,  tra  tutte  le  regioni,  la  più  scarsamente  prov- 
Tednta  di  Casse  in  entrambi  i  riguardi. 

La  indagine  più  interessante  in  questa  Inateria  ò  forse  quella  che  in- 
tende a  conoscere  la  clientela  di  questi  istituti  e  numerarla.  Codesto  com- 
puto 8i  fa  d'ordinario  sul  numero  dei  libretti  in  circolazione  a  un  momento 
dato.  Accade  non  di  rado  che  una  stessa  persona  possieda  più  d'un  libretto; 
ma  non  ò  agevole  determinare  la  frequenza  di  questo  fatto,  e  quindi  la 
possibilità  di  aprire  libretti  al  portatore  o  denunziare,  per  i  nominativi, 
un  nome  fittizio,  sottrae  il  possessore  del  libretto  alla  indagine  statistica. 
In  mancanza  di  meglio  però  si  accetta  il  numero  dei  libretti  in  circolazione 
come  un  equivalente  del  numero  dei  clienti  della  Cassa  di  risparmio. 

In  Austria  il  numero  dei  libretti  in  circolazione  alla  fine  del  1877  era  di 
1,401,168.  Dal  1867  in  poi  questo  numero  crebbe,  ma  in  proporzioni  sempre 
più  esigue  dopo  il  1873. 


Libretti 

in 

circolazione 

Aumento 
riynanìo  aU\inno  precedente 

tisxoìnto          pe  ree  nt  naie 

Libretti 

per    1000 

abitanti 

051,592 

•      •      • 

•      •     • 

33 

744,163 

92,571 

14.21 

37 

832,370 

88,213 

11.85 

41 

927,209 

94,833 

11.39 

45 

1,021.259 

94,050 

10.  14 

50 

1,132,448 

111,189 

10.89 

55 

1,207,139 

74,091 

6.60 

58 

1,263,357 

50,218 

4.66 

60 

1,342,093 

79,336 

6.28 

63 

1,381,077 

38,384 

2.78 

64 

M01468 

20,091 

1.45 

64 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

Se  ne  eccettuiamo  il  1875,  ogni  anno,  dopo  il  1873  si  ossei*va  un  incre- 
mento sempre  minore  nel  numero  dei  nuovi  libretti,  e  la  proporzione  alla 
popolazione  dei  libretti  in  circolazione  nel  1877  rimase  la  medesima  di  quella 
che  era  nel  1876. 

E  questa  diminuzione  nello  incremento  dei  libretti  parrà  più  evidente 
se  raggruppiamo  le  cifre  in  tre  date  caratteristiche. 


4 

Aumento 

aifttoìnto 

percentuale 

1867-72  .... 

.  .  .         480.856 

73.  80 

1872-77  .... 

268,720 

23.73 

1877 

20,091 

1.45 
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che  esso  argomento  di  studi  e  considerazioni  per  il  nostro  autore.  Un  solo 
deposito  può  andare  alla  Cassa  di  risparmio  parecchie  volte  in  un  anno,  e 
tornare  da  essa  altrettante;  questo  deposito  sarà  inscritto  quindi  tante  volte 
alla  entrata  e  tante  alla  uscita;  ingrosserà  la  cifra  dei  versamenti  e  quella 
dei  rimborsi,  ma  non  starà  certo  ad  indicare  che  sia  cresciuta  o  diminuita 
raffluenza  dei  capitali  alla  Cassa.  Il  criterio  più  sicuro  di  un  maggiore 
spirito  di  previdenza  del  popolo  vuoisi  ricercare  neiraumento  del  credito 
dei  depositanti,  nelle  quote  annuali,  tra  capitale  e  interessi,  che  vengono 
aggiungendosi  alla  massa  dei  depositi  già  esistenti. 

Vediamo  ora  in  quale  misura  affluirono  i  vei'samenti  nella  Casse  au- 
striache durante  il  decennio  1868-77  : 


Ver9amenti, 

L.it.(l) 

1868 196,979,720.00 

1869 260,635,367.  50 

1870 287,230,885.00 

1871 346,068,600.  00 

1872 416,797,350.  00 

187S 664,740,130.  00 

1874 .  654,906,190.  00 

1875 535,282,837.  50 

1876 509,628,160.  00 

1877 465,837,540.  00 

18è8'77  .  .  .  4,137,006,780.  00 


Aumenti  o  diminuzioni  dei  versamenti 
riftpetio  alVanno  precedente 


a^ifoluti 

+  8,716,055. 00 

+  63,655,647. 50 

+  26,595,517. 50 

+  58,837,715. 00 

+  69,728,750. 00 

+  148,942,780.00 

—  9,833,940. 00 

—  19,623,352. 50 

—  25,754,677. 50 

—  43,690,620. 00 


percentnaìi 

+  4.63 
4-  32.32 
+  10.20 
-f  20.  48 
4-  20. 15 
-f  35.  82 

—  1.74 

—  8.64 

—  4.81 

—  8.67 


Paragonata  a  quella  del  1873,  la  cifra  dei  versamenti  nel  1877,  fu  in- 
feriore di  quasi  100  milioni  di  lire.  Le  diminuzioni  sono  sempre  andate 
crescendo  dal  1874  in  giù.  Pure  se  dividiamo  il  decennio  nei  due  quin- 
qaennit  troviamo  che  nel  primo  (1868-1872)  furono  versate  complessiva- 
mente lire  1,506,711,92250,  301,342,384  50  in  media  annuale;  nel  secondo 
quinquennio  (1873-1877)  furono  versate  lire  2,630,294,857  50,  in  una  ra- 
gione media  annuale  cioè  di  lire  526,058,971 50. 

E  dai  versamenti  passiamo  ai  rimborsi,  con  ristesse  metodo  di  dime* 
strazione. 


I  libretti  in  circolazione  delle  nostro  Casso  ordinario  crebbero  in  misura  rilevante, 
nel  trìenoio  1869-71  (103,336)  e  nel  triennio  1873-75  (89,141).  L'incremento  del  1877 
rispetto  a  quello  del  1876  fn  meno  copioso  (46,262  nel  1877  e  64,503  nel  1876)  ;  quello 
drl  1878  assai  esiguo  (6,925).  I  libretti  delle  Casse  postali  crebbero  di  56,702  nel  1877 
rispetto  all'anno  procedente  e  di  42,606  nel  1878.  Anche  in  (piesta  novella  istituzione, 
fliTorìia  e  incoraggiata  con  ogni  possa,  si  nota  una  diminuzione  d*  incru  mento  nei 
HbrattL 

(1)  Abbiamo  ridotte  in  nostre  lire  le  cifre  date  dalFautore  in  fiorini,  ragguagliando 
a  lire  italiane  2  50  il  fiorino  austriaco. 


ises ias,SDi,Bsa.  io   +  6,u9,»bs.  od   +  s.  «s 

ISe» 173,938,777.  GO  +  17,137,190.00  +  8T.49 

1B70 917,108,630. 00  +  13,179,813.  (0  +   95. 00 

1871 313,788,813.  GO  +  36,830,193.00  +  11.  SS 

1873 303,333,885.00  +  00,893,073.60  +35.09 

1S73 116,837,137.50  +  113,698,319.50  -{-  S7.ll 

1871 173,919,197.60  +  67.633,870.00  +  13.M 

1876 -  176,319,617.60  +  9,370,030.00  +0.60 

1876 537,639,100.00  -}-  61,319,883.60  +  10. 7S 

1877 600,033,915.00  —  97,616,185.00  —  5.33 

^808-77  .  .  .  S,158,871J36.  00 

Nel  1877  soltanto  la  so 
anni  precedenti,  e  non  sareb 
e  i  rimborsi,  coma  tra  poco  Vi 
primi  negli  aitimi  dae  anni, 
cenno  preliminare,  risulta  ci 
decennio  1863-1877,  Boltanto 
sella  ragione  cioè  del  16  40 
esigua  aasai,  ove  si  ponga  me 

soli  interessi  non  ritirati  ed  aggianti  alla  sorto  capitale,  raggiunsero  Vegre- 
già  Komma  di  quasi  475  milioni  di  lire  (1). 


l8(JB-77.  Cubi   il  cuiiCroiitu   nari  f 


>.ki 


-remo  le  cifro  «ollanlo  ■ 
orili nnrics    ÌIbUbiio    iliiranto   il   jwrioilo  ilcciuii»li- 
mjuvolo  col  movimeoto  dei  duponiii  ui-lìv  (.'im.* 


+  38,859 

+  20,503 

+  13.49» 

4-  37.G(ia 

+  34.931 

-j-  12.173 

—  j.JUi 

+  53,310 
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Paragonando  ora  i  versamenti  ai  rimborsi,  durante  i  dieci  anni,  osser- 
viamo in  quale  misura  si  proporzionò  l'eccesso  dei  primi  sui  secondi  o  vice- 
fersa: 

Eccesso  0  difetto  Rimborsi 

dei  versamenti  sopra  i  rimborsi.  ^  -  _» 

di  versamenti 
L.  it  — 

1868 +  70,478,137. 50  64. 22 

1869 +  86,706,590. 00  66. 73 

1870^ +  69,822,265.00  75.69 

1871 +  103,329,787.50  70.14 

1872 +  112,163,465. 00  73. 02 

1878 +  148,413,002. 50  73. 72 

1874 +  80,956,692. 50  85. 41 

1876 +  58,963,320. 00  88. 98 

1876 -  18,011,240.00  103.53 

1877 —  58,963,320.00  107.84 

Se  non  vi  fossero  stati  grinteressì  che  si  aggiunsero  di  anno  in  anno  al 
capitale,  perchè  non  ritirati,  il  credito  dei  depositanti  negli  ultimi  due  anni 
sarebbe  diminuito,  per  effetto  dell'eccesso  dei  rimborsi  sui  versamenti.  Nel 
decennio  gì*  interessi  capitalizzati  raggiunsero  la  cifra  cospicua  di  lire 
472,895,927  e,  di  anno  in  anno,  oscillarono  sempre  intomo  a  una  ragione 
del  5  per  100  del  credito  dei  depositanti  delPanno  precedente. 

Fatta  così  una  rapida  rassegna  del  movimento  dei  libretti  e  dei  depositi 
nelle  Gasse  austriache  durante  il  decennio  1868-1877,  veniamo,  senz'altro, 
alla  dimostrazione  delle  risultanze  attive  e  passive  nel  medesimo  perìodo  di 
tempo.  ESsporremo  prima  le  cifre  del  credito  dei  depositanti  anno  per  anno 
con  i  rìspettivi  aumenti  assoluti  e  percentuali  e  vi  contrapporremo  il  valore 
medio  dei  libretti  e  la  quota  per  abitante  del  credito  medesimo. 


Credito 

dei 

depositanti 

rispetto  alVanno  precedente 
assoluto         percentuale 

Libretto 
medio 

Credito 

per  Off  ni 

abitante 

L.  it. 

L.  it 

L.  it. 

L.  it. 

L.  it. 

1868.  .  . 

502,837,187.  50 

91,638,422.  50 

22.31 

675.  03 

25.08 

1869.  .  . 

614,272.277.  50 

111,935,090.  00 

22.28 

737.  98 

30.38 

1870.  .  , 

714,266,722.  50 

99,994,445.  00 

16.28 

770.  35 

35.05 

1871.  .  , 

852,934,122.  50 

138,667,400.  00 

19.41 

835. 18 

41.50 

1872 .  .  . 

.    1,007.617,015.00 

154.682.892.  50 

18.14 

889. 78 

48.63 

1873 .  .  , 

.    1,206,955.505.00 

199,338.480.  00 

19.78 

999. 85 

57.65 

1874 .  .  , 

.    1,848,283.647.50 

141.328,142.  50 

11.71 

1.067.  23 

63.70 

1875 .  .  . 

.     1,478.600.525.00 

125,216,877.  50 

9.29 

1,097.  43 

68.98 

1876 .  .  , 

.    1,525,019,867.50 

51,519,342.  50 

3.50 

1,104.23 

70.73 

1877 .  .  . 

.    1,663,280,837.50 

37,210,570.  00 

2.44 

1,U4.95 

71.78 
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sione;  soltanto  nel  1876  vi  fu  una  deplorevole  diminuzione  rispetto  alUanno 
precedente,  ma  nel  1877  crebbe  in  misura  da  compensare  le  perdite  subite. 
Nel  1866  questo  fondo  di  riserva  era  di  lire  26,500,000,  nel  1877  era  giunto 
a  lire  77|568,770.  11  suo  rapporto  al  credito  dei  depositanti  andò  però  sem- 
pre decrescendo.  Eccone  una  breve  dimostrazione  (1). 

Proponsione  del  patrimonio  delle  Casse  per  ogni  100  lire 

di  eredito  dei  depositanti. 


1866 8. 15 

1867 7.00 

1868 6.  55 

1869 6.  10 

1870 6.  78 

1871 5.  70 


1872 5.38 

1873 4.98 

1874 4.91 

1875 4.  83 

1876 4.48 

1877 4.  96 


Prese  insieme  tutte  le  passività  delle  Casse  austriache  (credito  dei  depo- 
sitanti, patrimonio  e  altre  passività),  si  ottiene  alla  fine  del  1877  una  somma 
di  lire  1,663,955,000. 

Per  riguardo  al  valore  medio  dei  libretti  in  circolazione  presso  le  Casse  di  rispar- 
mio di  alcuni  altri  Stati  d'Europa  possiamo  dare  le  notizie  scgnenti  : 

Lire  italiane 

Danimarca (1874)  719 

Gran  Bretagna  e  Irlanda  -  Casse  privata  .  (1875)  716 

Prussia (1875)  629 

NorvegU (1873)  590 

Svizzera (1872)  534 

Belgio (1875)  487' 

Finlandia (1872)  464 

Olanda (1874)  303 

Svezia (1874)  269 

Francia (187C)  293 

Baviera (1860)  222 

So  dalla  modestia  della  somma  rapprcHontata,  in  termine  medio,  da  nn  libretto  ni 
pikt«sfl«  dedurre  che  in  quel  caso  il  deposito  ha  più  schiettamente  il  caratt(>re  di  ri- 
opMinio  popolare,  dovremmo  concludere  che  in  Austria  i  depositi  presso  quello  Cause, 
almeno  per  una  buona  parte,  se  ne  discostano  alquanto,  e  che  in  Baviera  invece  il  danaro 
fhe  afniiisco  nelle  Casse  si  avvicina,  più  che  altrove,  al  tipo  ideale  del  risparmio. 
Ha  non  possiamo,  in  maniera  assoluta,  venire  in  quenta  sentenza,  imperocché  la  pcrsi- 
«t«rnza  in  alcune  contrade  a  portare  il  danaro  alla  Cassa  e  a  non  ritirarlo,  mentre  in- 
jpruAiia  poco  per  volta  il  valore  di  un  libretto,  non  gli  toglie  punto  il  carattere  di  libretto 
«li  risparmio.  Altrove  invece  il  movimento  più  copioso  dei  rimborsi,  può  mantenere 
^ntro  una  misura  modesta  il  valore  di  un  libretto,  quand'anche  i  versamenti  siano  rap- 
prrHentati  da  somme  cospicue.  £  quindi  dall'esame  combinato  dei  versamenti  e  rimborsi 
^  del  valore  dei  libretti  che  si  può,  in  una  eerta  misura,  trarre  il  criterio  delVindole  più 
o  meno  mude«ta  del  risparmio  e  della  sua  maggiore  <>  minore  popolarità. 

(1)  Il  capitale  patrimoniale  dvlle  Casso  di  risparmio  italiane  che  alla  fine  del  1863 
rra  di  Uro  13.647,450,  al  chiudersi  dfl  1878  ammontava  a  lire  61,225,804.  Il  suo  rap- 
|iort4>  al  cre<lito  dei  dei)Ositanti  crebbe  ncirintervallo;  nel  1863  equivaleva  al  7  24  per 
ogni  100  lire  di  credito,  nel  1878  giunse  al  10,1  Q.  Non  abbiamo  notizie  a  tale  ri- 
gaardo  per  altri  Stati  d'Europa,  e  d'altra  parte  non  vogliamo  dare  soverchia  estensione 
a  qn^nti  appunti  comparativi. 


Qaeati 
cifra  compii 


Esaurii 
aostrìacbe, 
mento  di  g 
nell'impiegi 
l'indole  spot 
le  trasform 
esigenze  de 
mare  che  I     _ 

indiiio  dello  spirito  di  prudenza  da  cui  debbono  essere  sempre  inspirato 
[jiieste  raccoglitrici  del  capitale  in  formazione,  ancora  panroso  di  correre 
l'alea  di  operazioni  rischiose  e  più  profittevoli. 

Le  diverse  categorìe  d'impiego  dei  capitali  posseduti  dalle  Casse  anstria- 
clio  sono  indicate  nella  tabella  seguente,  in  cifre  assoluto,  per  gli  anni  dal 
1870  al  1877: 


Attività  Cùupiego  dei  capitali)  in  milioni  e  migliaia  di  lire. 
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Nel  1870  i  conti  correnti  con  istituti  di  creditoi  ecc.,  vennero  contu.si,  sia 
fira  le  attività  diverse,  sia  fra  i  valori  commerciali.  Nel  1877  una  sola  partita 
delle  attività  presenta  diminuzione  in  confronto  alFanno  precedente,  ed  è 
quella  dei  conti  correnti,  la  cui  somma  troviamo  diminuita  di  lire  17,005,000. 
I  prestiti  ipotecari  presentano  un  aumento  piattosto  considerevole  ;  e  così 
pure  i  beni  immobili,  che  dopo  il  1872  sono  quasi  raddoppiati.  Si  ebbe 
speciale  preferenza  per  gli  sconti  il  cui  valore  crebbe  dal  1872  del  200  per 
100  ;  e  l'aumento  sarebbe  stato  più  considerevole,  se  molte  Casse,  che  ancora 
non  se  no  occupano,  vi  avessero  consacrato  una  parte  delle  loro  attività. 
Le  anticipazioni  sopra  fondi  pubblici  e  valori  commerciali,  subirono  dopo 
il  1873  una  notevole  ridazione,  essendo  diminuita  sul  mercato  la  quantità 
dei  valori,  contro  i  quali  poteva  effettuarsi  il  prestito.  Anche  nei  conti 
correnti  si  osservano  gli  effetti  della  crisi,  imperocché  dopo  la  triste  espe- 
rienza fatta,  si  andò  più  cauti  nei  versamenti  agli  istituti  bancari  in  conto 
corrente.  U  denaro  in  cassa,  quantunque  la  somma  delle  attività  sia  andata 
crescendo,  lentamente  sì,  ma  senza  interruzione,  è  rimasto  piuttosto  sta- 
ùonario. 

In  generale,  gl'impieghi  in  valori  mobiliari  sono  rappresentati  da  somme 
che,  relativamente,  vanno  sempre  assottigliandosi,  e  crescono  invece  i  valori 
più  difficilmente  realizzabili,  cioè  i  prestiti  ipotecari. 

Biprodurremo  nella  tabella  seguente  le  cifre  proporzionali,  a  100  del  to- 
tale, dei  diversi  rinvestimenti  delle  Casse  austriache,  durante  gli  anni  1871, 
1875,  1876,  1877  (1): 

(1)  Tra  grimpicglìi  doi  capitali  posseduti  dallo  Casso  di  risparmio  italiane,  oggi 
prenlgono  i  fondi  pubblici  e  i  Buoni  del  Tesoro  (22  12  per  100  del  totale);  vengono  in 
iieconda  linea  i  mutui  ipotecari  (18  39),  e  in  terza  i  chirop^farì  a  comuni,  provincie  ed 
altri  corpi  morali  (13  38).  Le  cambiali  e  i  biglietti  all'ordine  sono  nella  ragione  del 
10  91,  e  le  obbligazioni  di  comuni,  provincie,  società  commerciali,  ecc.,  in  quella  del- 
ni  94  per  100.  H  denaro  in  Cassa  e  rappresentato  da  una  cifra  assai  bassa  (2  62), 
mentre  negli  anni  precedenti  giungeva  al  4  o  lo  superava.  I  beni  stabili  occupano  un 
posto  umilissimo,  1*  1  21  per  100.  Ma  so  volgiamo  lo  sguardo  agli  anni  precedenti,  tro- 
viamo proporzioni  affatto  diverse.  Nel  18GG,  i  prestiti  ipotecari  stavano  al  totale  nella 
ragione  percentuale  di  40  80,  quasi  la  metà;  i  chirogiafari  a  comuni  od  altri  corpi 
morali  in  quella  di  22  38.  La  rendita  pubblica  o  i  Buoni  del  Tesoro  erano  espressi  da 
una  proporzione  del  17  CO  per  100,  e  lo  obbligazioni  di  corpi  morali  e  società  commer- 
ciali ginngerano  appena  a  0  50,  una  frazione  quasi  trascurabile.  La  progressione  decre- 
•oente  doi  mutui  ipotecari  ò  di  una  regolarità  abbastanza  spiccata  ;  non  si  può  dire 
altrettanto  per  lo  altre  categorie  di  rinvestimenti  cho  vediamo  cresciuti  o  diminuiti  alla 
fine  del  1878;  subirono  oscillazioni  qualche  volta  sensibili,  in  guisa  da  lasciare  nel- 
l'animo il  Sabbio,  che  più  cho  a  una  realità  esso  non  rispondano  ad  errori  di  rileva- 
àmie  da  parte  delle  amministrazioni  delle  Casse  invitate  a  porgere  i  dati  elementari  non 
sempre  con  moduli  uniformi. 

NeUa  Hrizzcra,  nell'Ungheria,  nella  Danimarca,  nella  Prussia,  Baviera  e  Stati  mi- 
Dorì  dell'impero  germanico  sono  in  onore  i  prestiti  ipotecari,  la  cui  proporzione  ò  quasi 
per  tutto  superiore  al  50  per  100  del  totale.  In  Norvegia  soltanto  prevalgono  le  cambiali 
t  i  prestiti  cbirografari.  Non  si  possono  istituirò  confronti  concludenti  tra  le  proporzioni 
diTCfM  deUc  altre  partite  di  attività,  in  quanto  difformi  assai  da  Stato  a  Stato  e  mancanti 
per  eonaegnenza  di  quella  omogeneità  obbiettiva  che  ò  carattere  indispensabile  per  una 
eon«iU  comparabilità. 
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Pnatiti  ipotecari . 


59.  U 

61.84 

•8.» 

«a.  78 

3.  sa 

8.17 

7.87 

7.M 

i.81 

8.78 

3.51 

3.43 

16.49 

'  ia.st 

18.43 

13.83 

0.77 

1.06 

l.3< 

1.  M 

10.79 

7.U 

6.83 

S.  44 

9.33 

a.  38 

3.19 

3.17 

i.ee 

1.89 

i.88 

I.9I 

100.  OD 

100.00 

100.00 

100.08 

AnUcipkzJonl  «opn  fondi  pabblìoì  e  valori 

eommercutU 

Fondi  pubblici  e  valori  oommerciali 

Beni  immobili 

Conti  oortonti  con  iititati  dì  oredito,  e«c.  .  . 

HnmoTario  in  Cusa 

Altre  attìTiU 


Prima  di  terminare,  diciamo  a 
rasai  passivi  ed  attivi  ohe  le  Casse  t 
concedono  ai  depositanti.  Alla  fini 
interasse  del  6  per  cento  ;  40  del  E 
del  4.  La  misnra  più  bassa  dell'inte 
Casse  sopra  13  corrispondono  il  4  p 
sopra  18  Casse  danno  il  6  per  ceni 
il  5  e  mezzo  per  cento  ;  in  Boemia, 
il  5  e  mezzo  per  cesto.  La  ragione 
sena ibilm ente:  sui  prestiti  ipoteca 

al  10;  snlla  anticipazioni  sopra  fondi  pubblici,  ecc.,  si  corre  dal  5  al)'8  per 
tento,  e  la  sconto  delle  cambiali  b  rappresentato  da  nna  ragione  che  varia 
da)  3  e  mezzo  al  12  per  cento.  Il  numero  delle  Casse  però,  che  giunge  a  ra- 
gioni così  alto  d'interesse,  ò  scarso. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  si  può  dedurre  che  il  movimento  delle  Canse 
di  risparmio  austriache  fu  nel  1877  abbastanza  soddisfacente;  migliore,  ad 
ogni  modo,  che  quello  dell'anno  precedente;  ed  ò  pure  lecito  argomentare, 
dallo  noti;tÌe  clic  sin  ora  sì  hanno  relative  al  1878,  ad  un  ulteriore  miglio- 
ramento. La  riduzione  negli  interessi  già  intrapresa  da  molti  grandi  istituti, 
dovrebbe  concorrere  la  ;:ua  parie  a  ridare  alle  Casse  di  risparmio  il  cai-attere 
proprio  ed  originale  di  istituti  di  deposito  a  vero  titolo  dì  risparmio,  a  ren- 
derò possibile  un  più  razionale  collocamento  dei  capitali  amministrati,  acci<> 
•'sse  possano  meglio  corrispondere  al  loro  Sne  economico. 
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LA  STATISTICA  K  I  PROBLEMI  SOCIALI 


Prolisfone  al  cono  di  statistica  presso  la  Regia  UniYenità  di  Napoli 
del  professore  pareggiato  signor  Giuseppe  Tàmmeo. 

(Gennaio  1879.) 


Signori, 

Allorquando  ana  scienza  ò  sul  nascere,  si  mostra  carica  di  fatti  e  dì 
idee  non  per  anco  rigorosamente  classificate  o  dedotte;  ma  è  rigogliosa  di 
vita  e  invadente  il  campo  delle  altre  altre  sciènze.  Irrequieta  per  virtù 
giovanile,  essa  non  ha  nò  limiti,  né  misura;  e  questa  sua  prima  natura 
espansiva  ed  irrequieta  vi  dice  appunto,  che  è  una  scienza  in  forma- 
zione, che  inconscia  delle  proprie  forze  non  ha  trovato  ancora  il  suo  centro, 
non  si  è  staccata  dalle  altre  scienze  e  chiusa  in  se  stessa,  non  ha  rinvenuta 
la  sua  diretta  via,  i  suoi  metodi  speciali,  dove  comincia  quel  lavorio  limi- 
tato, ma  profondo,  che  le  danno  una  faccia  individuale  e  distinta  dalle 
altre  scienze.  Guardate,  o  signori,  la  scienza  delle  scienze,  come  chiamavano 
la  filosofia,  che  dava  fondo  a  tutto  lo  scibile  e  che  dominava  le  altre  disci- 
pline, quasi  signora  e  tiranna  ;  ma  quando  le  matematiche,  l'astronomia,  e 
tntte  le  scienze  fisiche  e  naturali  acquistarono  vita  propria,  si  staccarono  da 
essa,  le  si  contrapposero  anzi  e  giunsero  a  cacciarla  di  nido.  Creatrice  un 
tempo  della  storia,  sotto  il  nome  di  Filosofia  della  storia^  essa  ora  è  divenuta 
serva  umilissima  dei  fatti  e  per  non  essere  messa  fra  le  ferra  vecchie,  come  la 
Metafisica,  ora  fa  essa  la  corte  alle  altre  scienze  e  ne  toglie  a  prestito  i  me- 
todi e  l'andatura  e  i  nomi  ;  e  chiama  positivi  i  suoi  metodi,  e  non  tralascia 
talora,  per  colmo  di  abiezione,  di  chiamarsi:  Filosofia  materialistica.  Il  vero 
è  che  delle  forze  del  pensiero  ha  abusato,  e  ne  ha  voluto  troppo  da  tutte  le 
scienze,  che  hanno  il  loro  fondamento  nei  fatti  ;  ma  ora  fracta  virtus,  E  sol- 
tanto corroborata  e  rinvigorita  dai  metodi  e  dal  progresso  incessante  delle 
altre  scienze,  ha  trovato  il  suo  limite  ed  il  suo  regno  nell^  logica,  dove  è  an- 
cora tatto  lo  splendore  della  sua  grandezza  e  la  magia  della  sua  antica  po- 
tenza. Poiché  i  più  delicati  istrumenti,  coi  quali  si  affatica  rinvesti gatore  della 
natura,  solo  la  logica  può  insegnargli  a  bene  usarli. 


raccolta  dèi  fatti  era  acaraigeim 
ambiente  sarebbe  stato  nn  vere 
materiale,  non  il  metodo  di  rac 
poteva  darci  che  ana  statistica 
vinare.  La  statistica  è  ad  un  ti 
questa  ìstitnxione  manca  in  un 
glia  l'aspetto  della  ^o/»ia  e  d< 
straordinaria  nelle  forze  soHtar 
naturali  pigliano  il  di  sopra  sni 
necessità  di  conoscere  minntam' 
sociale  e  naturale.  Senza  la  con 
d'ingegno  può  penetrare  nei  mii 
dolori  e  le  sae  miserie,  la  parte 
scionia?  Quale  uomo  di  Stato  p 
si  è  fatta  più  ricca  di  fenomeni 
.di  sentimenti  ai  vanno  ancor  pii 
fico  si  allarga,  i  rapporti  civili  i 
riosa  di  accertarsi  di  queste  nm 
stare  poi  sbalorditi  di  qualche 
fondi  sociali,  dove  ribollono  le  ] 
dall'abbrutimento  e  dove  le  idei 
mano  in  delitti.  Quando  penso  e 
razione  incombe  di  raccogliere, 
e  grande  amore,  confesso  pure  e 

di  cui  abbi.'iOKna  il  medico,  l'ingegnere,  l'ast  vonomo,  l'avvocato,  l'uomo  d'arlf 
e  l'uomo  di  studio;  ma,  dì  ([uell'altra  infinita  s^pquela  di  l'c-nomeni  soriali,  v'n^ 
facendoci  a  pieno  fionsaiwvoli  u  coscienti  deil'ojiRi  e  piii  sirnri  delle  no-n- 
istituzioni  civili  e  polilirlie.  ci  farcia  procedore  pìii  fidnriorii  nelle  sorli  liei 
nostro  calli  pne3t\  Talvolta  le  teorie  sono  bellissime  e  seducenti  nei  libri,  ma 
spesso  »ono  ìna|i]ioHune  f  perniciotiP  nella  vita.  Il  distinto  anatomista  Henii' 
dice  nella  pretazionr  ai  suo  manuale  di  anatomia  uiiiami.  clie  le  idee  siin' 
della  carta-iiioiiela  snn/.a  valori,  e  die  i  fatti  soltanto  sono  danaro  contami'. 
Certamente  vi  lui  '|ui  dnli'esaf-'eriuione.  cIk;  pei-  altrn  ri  spicira  la  granilr 
reazione  contro  !e  idre  e  le  teorie  puramente  astratti'. 

l'ormcttetemi,  o  ^-ignori,  die  io  vi  renda  sensiliili  i]npsle  idee  con  mi 
esempio,  fra  loilir  liie  potrei  addarvi,  'i'utli  sanno  (|uante  volte  si  !■  predi- 
l'ato  delie  infeli''t  r-ondiziuni  delle  nostre  oaneri,  .[uanli  sludi  sicn.-i  tiitii  ò.i 
Uomini  di  cuori;  e  di  i.'lii;tri>  intelictln  por  remlert!  meiuipeno-a.  per  l'igii  ne  ■■ 
per  la  morate,  l'e^isli^n/.a  di  quei  traviati  i  In;  ivi  ;,'iac(ioiio.  t  lapriuienile  .> 
leggere  In  stati.-tica  mortnari.i  delle  i-arceri  in  tutti  i  («esi  il'Kuropa;  e  i|Of. 
disgr<i/iati,clii' sopravvivono  a  tanti  mali,  non  H.tnno  clic  farsi  della  llberl.i  il- 
cupcratu-.piiichi'  pori  ano  in  seno  il  ^«'rnic  di  malattia  letale  generata  fra  quello 
cliiust-  pareti,  ed  in  more  un  odi"  senza  nome  contro  il  genere  umano  l'i 
tutte  palli  si  giiilìi  lontro  ipiesto  antico  delitto, che  la  »ocÌetit  operava  conili' 
quelli  infelici  in  iiomic  della  ginsli/ia  soi'iale;  polclii-,  se  era  giustodi  privarli 
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della  libertà  di  coi  avevano  fatto  sì  male  uso,  era  una  iniquità  corrompere 
li  loro  salate  e  abbrutire  maggiormente  il  loro  animo.  Si  pensò  quindi  a 
earoeri-mo^ello,  tanto  dal  lato  deirigione,  quanto  da  quello  dell'istruzione  e 
della  morale. 

In  Inghilterra  il  filantropo  Howard,  contemporaneo  del  nostro  Beccaria, 
ed  Elisabetta  Fry  nel  187B,  cominciarono  la  loro  crociata,  per  servirmi  del 
detto  d'una  nobile  donna,  contro  il  sistema  brutale  usato  nelle  prigioni  di 
quel  paese.  Ebbero  ben  presto  seguaci  in  tutta  Inghilterra;  e  il  generoso 
esempio  sì  propagò  negli  Stati  Uniti  d'America,  che  vinsero  anche  in  ciò  la 
madre  patria,  e  negli  Stati  europei.  Le  prigioni  mutarono  faccia:  solleggiate, 
veniilate,  pulite  ;  i  malfattori  cominciarono  ad  essere  trattati  con  tutte  le 
core  che  paò  suggerire  la  filantropia  :  ben  alloggiati,  ben  vestiti,  meglio  nu- 
trìtio  curati  nell'anima  e  nel  corpo.  Il  sentimento  degenerava  in  sentimenta- 
lismo. Se  volete  accertarvi  di  questo  sentimentalismo,  visitate  le  nostre  pri- 
gioni, le  case  di  pena  di  Sant'Efrasno.  ed  i  bagni  di  Nisida;  lasciate  .poi 
queir  asilo  di  pace  e  di  quiete,  dove  il  moderato  lavoro  viene  ad  interrom- 
pere la  monotonia  della  solitudine,  ed  aggiungetevi,  o  signori,  per  lo  cascine 
deirinfelice  contadino  del  Pavese  e  del  Mantovano,  scendete  nelle  nostre 
grotte  degli  spagari,  inzaccheratevi  nei  quartieri  più  bassi  di  Napoli,  e  dite 
pm  se  quelle  magnifiche  costruzioni  fatte  pei  malvagi,  non  sembrino  quasi 
un  ricovero  migliore  di  quello  offerto  all'onesto  lavoro.  Ma  poiché  siamo  a 
parlare  di  carceri  e  carcerati,  recatevi,  o  signori,  nella  prima  pretura  urbana 
di  Napoli;  una  scena  degna  della  maggiore  pietà  attirerà  il  vostro  sguardo. 
Una  guardia  mena  innanzi  una  folla,  non  renitente,  di  persone  di  ogni  età 
e  d'ambo  i  sessi,  tutte  coperte  di  luridi  cenci.  Fanciulle,  che  forse  non 
godettero  mai  carezze  materne,  cacciate  nel  mondo  da  qualche  turpe  delitto 
e  destinate  a  vivere  ancor  esse  una  vita  più  vergognosa  della  loro  nascita; 
donne,  a  cai  la  miseria  cancellò  dal  cuore  i  più  dolci  .sentimenti  del  loro  sesso; 
madri  macilenti,  che  tengono  in  braccia  fanciulli  magri  come  scheletri; 
nomini  sparuti,  lordi,  storpiati,  pei  quali,  se  ancora  in  essi  ogni  umano  sen- 
timento non  è  spento,  il  bene  e  il  male,  la  virtù  e  il  vizio,  si  comprano  con 
la  stessa  moneta,  in  tutte  quelle  faccie,  cosi  dissomiglianti  dal  bel  tipo  del 
gentiluomo  e  della  gentildonna  meridionali,  si  vede  un  decadimento  della 
razza.  Il  pretore  condannava  ciascuno  di  codesti  accattoni  a  20  a  80  giorni 
di  reclusione  ;  e  allora  grida,  proteste,  preghiere  per  avere  raddoppiata  la 
pena,  quasi  fosse  elemosina!  Singolare  fenomeno  sociale,  in  cui  si  sente 
maledetta  non  la  severità,  ma  la  mite///.a  del  magistrato.  Signori,  quelle 
tali  carceri-modello  non  sono  forse  un  invito  e  un  eccitamento  al  delitto? 

E  quanti  difatti  ritornarono  al  delitto  per  non  uscirne,  o  per  essere  di 
nuovo  rinchiusi  fra  quelle  mura,  per  essere  vestiti  di  quegli  abiti,  per  essere 
antrìti  di  quel  cibo,  che  non  godettero  e  non  godranno  mai  nei  loro  bassi 
immondi  tugurii,  e  nella  miseria  della  loro  vita  libera  !  (1) 

Hi  Credo  opportuuo  di  riferire  ({ui  un'apoutrot'c  i-be  il  celebre  Carlyle  rivolgeva  ad 
■n  nolo  letterato  delinquente:  *"  O  feliciesimo  scellerato,  eccovi  qua  sequestrato  dal 
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Lo  sforzo  delle  scienze  moderne  è  di  eliminare  affatto  dai  fenomeni  so- 
nali e  naturali  il  oasaale  ed  il  fortuito:  lo  studio  delle  cause  è  di  suprema 
importanza  ai  nostri  giorni,  e  per  questo  specialmente  le  moderne  scienze  si 
diitiiigaono  dalle  antiche.  Ora  si  vuol  penetrare  nelle  ragioni  più  segrete 
delle  cose,  e  per  avere  innanzi  tutta  la  vasta  tela  di  cause  ed  effetti,  si  sta 
rì£aoendo  tutta  la  storia  del  passato,  in  cui  c*è  più  immaginazione  che  verità, 
j^ù  arte  che  scienza.  Non  si  studia  la  vita  degli  eroi,  ma  quella  dellMntero 
popplo,  le  sue  leggi,  le  sue  istituzioni,  la  sua  vita  pubblica  e  privata,  e  per 
aegaire  le  leggi  dei  grandi  numeri,  si  accumulano,  si  esaminano,  si  compa- 
rano i  fatti,  si  pone  più  mente  alla  base  che  alla  cima;  e  cosi  soltanto  si 
spera  di  cogliere  la  vita  di  un  popolo  nei  suoi  misteri,  nelle  sue  glorie  e  nella 
sua  decadenza. 

Allo  studio  e  alla  ricerca  delle  cause,  hanno  molto  contribuito  i  metodi 
delle  scienze  fisiche  e  specialmente  delle  matematiche,  anzi  la  teoria  delle 
probabilità  si  può  dire  che  sia  stata  la  sorella  primogenita  della  statistica 
(Qnetelet).  Giacomo  Bernouilli  nel  1813  gittavu  le  prime  fondamenta  della 
legge  dei  grandi  numeri^  di  cui  Poisson  faceva  più  tardi  una  così  larga  espo- 
sizione per  le  probabilità  non  più  costanti,  ma  variabili  ;  mezzo  secolo  dopo 
Lagrange  e  Daniele  Bernouilli  studiavano  la  teoria  delle  medie  e  degli  er- 
rori di  osservazione  (Messedaglia),  portata  poi  dal  Laplace  al  non  plus  ultra 
delle  scienze  matematiche,  e  a  questo  proposito  dice  Herschell  queste  memo- 
rabili parole:  e  Non  è  forse  esagerazione  il  dire  che  se  tutta  la  letteratura  di 
Europa,  eccettuati  il  Saggio  filosofico  sulle  propabilità  e  Taltro  del  Sistema 
dd  mando,  dovesse  perire,  e&si  basterebbero  per  tramandare  ai  posteri  più 
lontani  nna  idea  della  grandezza  intellettuale  della  età  che  seppe  produrli, 
grande/.2a  alla  quale  nessun  monumento  deirantichità  si  avvicina.  »  (l) 

La  cosidetta  induzione  matematica  è  la  base  della  statistica,  essa  è  un 
insieine  di  metodi  analitici,  geometrici,  numerici  e  figurativi  ;  per  dir  meglio 
è  la  stessa  induzione  logica  ordinaria,  notf  più  a^)bandonata  inerme  nelle 
mani  dei  filosofi,  ma  armata  di  tutto  punto,  di  tutti  gli  strumenti  più  delicati 
del  calcolo  (Messedaglia).  €  Dopo  la  pubblicazione  del  saggio  filosofico  di 
Laplace,  alPapatia  succedette  prontamente  un  desiderio  vivo  e  crescente  di 
an  nuovo  metodo  e  ragionamento,  nel  quale  si  presentiva  un  mezzo  di  cono- 
ioere  materie  risguardanti  le  fasi  più  importanti  della  vita,  le  quali  nessuno  a- 
vrebbe  sospettato  di  vedere  un  giorno  soggette  al  calcolo.  S*imparò  con  un 
sentimento  di  meraviglia  misto  di  una  indefinita  speranza  di  trame  finalmente 


«oeiali  il  libro  di  Baoehot,  P/i/V/rx  and  poiitirtì  of  the  prìitciplea  of  ihe  uaiurul  seUdion 
nné  Imkeriianee  to  politicai  nociety.  London  1872.  —  Gli  scritti  di  Tainc  in  lettentiira 
ed  arto  sono  «empre  nna  continna  applica&ione  della  teoria  dell'evoluzione.  Vedi  pura 
Lm  OUorìe  de  F/volution  iVapr^H  Kant  et  Lamark,  Lyeìì  et  Dartrin,  cinqnième  e  sexièma 
la^D,  pag.  Illa  133  neWHistoire  di»  ìa  crhition  des  fitre«  organiseli,  d*aprè$  ìe»  lois  naht- 
r^hm  par  £B!fE8T  Haeckel,  Paris  1874:  e  le  altre  sue  opere  Haeekeì  et  la  thiorie  d« 
révùbtiiaH  em  Alemagne,  e  V  Antropocenie  ou  Vhistoire  de  revolution  humaine. 

(1)  Una  eapoaiaione  della  storia  della  teoria  delle  probabilità  ai  trova  nella  mia  me- 
Le  medie  e  loro  litniti  con  applicazione  alle  ageienrcutioni,  Napoli  1878. 


eooo.  SiRcbè  U 
Mti  weudi,  m 
«panno  qoelle 

tentava  delta  B 
che,  egli  andai 
ebe  dominano 
della  società  ii 
ideale,  la  meta 
Htatinticit  attuale. 

II  nietoJo3talÌ3ti(oi*erca  Ui  trovare  il  ^o^taul^^  nel  variabile.  Ìl  re^.jiarf 
nel  foitiiitii,  esso  procetle  <iiinijue  |)fii-  yiamii  uiimeri  e  miti  omc^enel.  Li 
teoria  delle  mcUie  ■■  la  ba>e  0Ì  ijiie^to  ^isleinu,  «r^a  non  t*a  che  «t&bilire  iti 
rììiultati  di  «  Ki'upl>i  K''*''""''  t*^  ouio^'^nei  in  niew.o  ad  una  i'i>n((erie  di^rdi- 
nata  di  elementi  «11).  La  teoria  statistica  della  popo1»zione  e  l'ani  ropom«- 
triftftono  una  si-lendidii  a|i|iiiiazinnc  ilei  metodo  iiiateniat if o  e  delle  raedif 
specialiuente.  Ed  io  aggiungo  clie  le  medie  sono  il  l'ondaniento  di  ogni  (len- 
fiiero  e  di  ORni  anione  umana  ;  non  ci  è  por>on;ì  d^tll'  nomo  di  Stato  all'uoino 
di  casa,  die  non faciia  delle  medie,  tjuando  noi  aucora  liambinì  di^tingniamo. 
per  esempio,  un  ;inimale  da  un  altro  e  i;hiamianio  bne  il  bue  e  cavallo  il  di- 
vallo, il  concetto  di  ({ueatl  animali  cì  è  venuto  dalla  media  di  tante  impres- 
sioni ricevute  guardando  innumerevoli  buoi  >■  cavalli  (2).  Da  (juesto  coneeti 
elementare  delle  medi--  la  nostra  scien/:i.  on  l'aiuto  de!  c;ilcnlodei  [UMbabili. 
è  giunta  a  dividere  i  tatti  per  giuppi,  dando  bao  uu  significatoed  un  valore 
preeisi :  e  rar'OKliendi>  in  grandi  cifre  i  fenomeni  lisiei  e  .■sociali,  .'•  giunta  * 


f,UH-  U.  H..ma  IHTH.  K><n 
».  BniielleB.  184e. 
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determinare  il  ritorno  costante  dei  fenomeni  medesimi  nella  società  e  nel 
mondo  naturale.  Come  la  terra  compie  365  rivoluzioni  intorno  al  sole,  donde 
il  nostro  anno;  come  la  lana  in  egual  periodo  di  tempo  si  cambia  13  volte,  e 
come  la  marea  si  cambia  ogni  6  ore;  così  del  pari  la  statistica  ha  potuto  con- 
statare che  nascono  106  maschi  per  100  femmine;  che  per  altro  muoiono  più 
maschi  che  femmine,  che  il  numero  dei  delitti  di  ogni  natura  contro  la  pro- 
prietà, contro  le  persone,  contro  anche  se  medesimi  nelle  stesse  condizioni  lo- 
cali e  sociali,  è  ogni  anno  costante  ;  che  costante  è  il  numero  delle  lettere,  che 
si  smarriscono  alla  posta  (1)  ;  che  ogni  generazione  si  rinnova  per  ogni  30 
anni  ;  che  ogni  anno  un  egual  numero  di  persone  in  ciascuna  età  discende 
nella  tomba.  E  tutti  questi  fenomeni  si  esprimono  con  una  frazione  matema- 
tica determinata  ;  anzi  la  precisione  dei  calcoli  è  giunta  a  tale,  che  le  società 
di  assicurazione  fanno  un  continuo  e  sicuro  mercato  dell'umana  esistenza  e 
ricavano  larghi  profitti  dai  pericoli  di  ogni  sorta  che  minacciano  la  nostra 
cara  proprietà.  Per  questo  periodico  e  monotono  ritomo  dei  fenomeni  sociali 
si  giunse  a  negare  il  libero  arbitrio  e  quindi  V imputabilità  umana.  Adolfo 
Qoetelet  scrisse  perfino  il  noto  motto,  che  e  la  società  prepara  il  delitto  e  il 
colpevole  è  lo  strumento,  che  lo  eseguisce  (2)  >.  Buckle.  (3)  chi  lo  ignora?  fu 
il  più  caldo  e  geniale  propugnatore  di  questa  idea;  propugnata  e  sostenuta 
poscia  con  altro  corredo  di  fatti  e  non  senza  minor  dottrina  dal  Wagner  in 
Germania.  La  scienza  ci  aveva  fatto  cadere  dal  cuore  ad  una  ad  una,  come  le 
foglie  di  autunno,  le  più  care  nostre  illusioni;  distrutta  l'illusione  che  la  terra 
fosse  il  centro  deiruniverso,  e  che  l'uomo  fosse  dopo  Dio  il  re  del  creato,  di- 
strutte le  care  gioie  e  le  vaghe  speranze  di  una  vita  ultramondana,  distrutta 
nel  coore  la  fede,  gli  angioli  e  Iddio  nei  cieli  :  ora  cerca  distruggere  la  li- 
bertà, ultima  reliquia  e  la  più  cara  delle  nostre  speranze,  come  sa  chi  per 
lei  vita  rifiuta.  L*uomo,  anche  ferrato  in  catene,  era  fiero  di  aver  sempre 
libero  il  pensiero  ;  ora  ci  si  vuole  dimostrare  che  questa  libertà  è  una  illu- 
sione, come  Taltra  di  credere  di  vedere  gli  oggetti  diritti  mentre  questi  si 
riflettono  capovolti  nel  nostro  occhio. 

Come  è  naturale,  battagliarono  a  lungo  i  filosofi  ed  i  teologi  su  questo 
argomento,  ed  il  rumore  della  lotta,  nonché  cessare,  si  é  fatto  più  vivo  ;  poi- 
che  è  la  quistione  di  maggiore  importanza,  che  si  possa  affacciare  nel  diritto 
penale.  Intendete  bene,  o  signori,  che  non  voglio  fermarmi  a  lungo  in  que- 
sta selva  selvaggia,  dove  facilmente  smarriremmo  il  nostro  cammino  fra  cifre 
e  ragionamenti,  e  il  tempo  ci  sospinge. 

Dirò  soltanto  che,  se  la  statistica  con  una  raccolta  di  fatti  innumerevoli 
i  quali  sotto  Tapparenza  del  più  pazzo  disordine  sono  determinati  da  una 
legge  costante  ed  inflessibile  ha  rianimata  la  lotta,  pure  essa  ò  insufficiente 
a  risolvere  il  grande  problema.  Insufficiente,  poiché  per  quanto  numerosi 
sieno  i  fatti  raccolti,  sono  quasi  un  nulla  dirimpetto  a  quelli,  che  dovrebbe 


lU  BrcKLK'H.  Uitttùt'ff  of  cirilìzatiott  hi  Kngland,  paK-  'M.  Londou  1861. 

<2)  Vedi  U  nota  a  pag.  404  del  voi.  II,  terza  serie  della  Biblioteca  deWJ'À-onomista, 

(3)  fircKLK*A.  HMortf,  ecc.,  eh.  I  a  II. 
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•tenti  6  ad  un  tempo  più  toiTnentose,  che  l'aomo  ha  rivolto  a  se  stesso,  è  stata 
qaesta:  donde  vengo?  (l)  Nei  più  vecchi  strati  della  corteccia  terrestre 
■CMi  si  trova  indizio  di  vita,  ad  un  tratto  negli  strati  più  recenti  si  rinven- 
gono fossili  di  piante  e  di  animali.  Sorge  quindi  spontaneo  neirnomo  il  desi- 
dsrìo  di  conoscere,  come  si  sia  rivestita  la  terra  di  nna  cintura  di  smeraldi 
iU*eqiiatore  e  come  sia  incominciata  a  brulicare  la  vita  sopra  la  sua  corteccia 
fredda  e  insensibile.  La  creazione  prima  era  un  problema  teologico,  dopo  filo- 
sofico, ora  ò  divenato  un  problema  essenzialmente  scientifico  ;  e  i  naturalisti 
con  attività  febbrile  si  sono  posti  a  strappare  il  segreto  alla  grande  mutola, 


dÌAiBO  ftll'iniiieme  degli  atomi,  alla  gran  massa  d'acqua,  che  si  precipita  da  quella  mera- 
vigliosa cascata,  allora  non  ci  sarà  più  dubbio  del  loro  movimento  predominante.  Se  le 
paDìne  escono  dall'urna  con  tanta  irregolarità,  cagionata  da  impuìsioni  più  o  meno  imme- 
iimtti,  dopo  lunga  serie  di  estrazioni  si  vede  la  legge  che  domina  la  sortita  delle  pal- 
line daU'nma,  legge  predominante  su  tutte  le  altr«  impulsioni  secondarie.  Tale  è  degli 
iadiTÌdiii  umani,  che  sospinti  qua  e  là  da  innumerevoli  motivi,  sono  trascinati  tutti  dalla 
ite—a  rapina,  dominati  dalle  medesime  leggi  fìsse  e  Hecefutarie.  £  per  leggi  fsite  iiiten- 
diaao  tmuiabili  solo  lentamtntf  dopo  lunghi  periodi  di  anni. 

Sebbene  non  possa  accettare  tutte  le  opinioni  del  dottore  G.  Mayr,  pure  debbo  am- 
Metftere  ohe  runico  modo  per  risolvere  colla  statistica  la  libertà  individuale  è  di  sotio- 
poiia  al  calcolo  delle  probabilità  :  **  le  nostre  determinazioni  e  la  loro  attuazione  sono 
età  di  tale  indole,  che  come  i  fatti  naturali,  soggiacciono  alle  leggi  di  probabilità.  Osser- 
vati in  mensa  devono  impertanto  appalesarsi  con  rapporti,  che  corrispondono  ai  diffe- 
rati  gradi  deUa  loro  possibilità.  „  Se  le  azioni  umane,  come  l'autore  dice  appresso,  sog- 
giaeeiono  alle  stesse  leggi  che  regolano  i  fatti  naturali,  dov'è  più  la  libertà  ?  O  che  i  fé- 
■oneni  naturali  hanno  liberti  ? 

Block,  e  qui  lo  citiamo  pel  rispetto  dovuto  a  così  illustre  statistico,  riporta  fedel- 
■tenie  le  opinioni  di  Quetelet,  Wagner,  Drobisch,  Rùmelin,  Oettingen,  ma  tratta  super- 
fteialaMnte  la  questione  per  difetto  di  amorosa  meditazione.  Egli  si  mostra  statistico  nel 
pia  limitato  della  parola,  si  burla  dei  ragionamenti  che  si  elevano  al  di  sopra  dei 

e  Tede  questi  soltanto  e  questi  solo  afferma,  direi  grossolanamente,  se  non  mei  vie- 
il  ziepetto  dovuto  ad  un  suo  pari.  La  seguente  proposizione  vi  spiega  il  suo  con- 
eelto  soli'  argomento  :  **  Les  mot  tendance  et  penchant,  dont  se  sert  Quetelet,  ont  été 
l'objet  de  BÓrìeuses  critiques.  „ 

M.  Engel,  cependant,  parie  encore  en  1877  du  Mang  zum  Verbrechen  ;  „  quasi  voglia 
dire  :  aotto  tanta  luce  di  scienza,  parlare  ancora  di  tendenze  al  delitto  !  E  sebbene  anche  al 
Drobisch  qn^te  parole  tendance  o  penehant  au  crime  non  piacciano,  tuttavia  sono  le  pa- 
nda pia  scientifiche  ohe  si  possano  adoperare. 

Block,  Tratte,  ecc.,  cap.  V.  —  Mobpcbgo,  La  statistica  e  te  scienze   sociali  ;  cap.  IV. 

—  BODIO,  DeUa  statistica  nei  suoi  rapporti  coiV economia  politica  e  colle  altre  scienze  affini; 
pag.  86  a  87.  Milano,  1869.  —  Messedaolia,  Prelezione  al  corso  di  filosofia  della  statistica. 

—  Bacioppi,  Dei  principi  e  dei  limiti,  ecc.;  pag.  207.  —  Lampebtico,  Della  statistica  eoms 
aeicmss,  ecc.;  pag.  2189,  2202.  —  Mayb,  La  statistica  e  la  rita  sociale;  pag.  429.  Roma- 
Torino,   1879;  rimando  il  lettore  alla  nota  della  pagina  427,  della  stessa  opera,  dove 

citati  gli  statistici  tedeschi,  ohe  s'occuparono  dell'argomento. 

(1)  BftCBJiEB  (Luigi),  Vuomo  considerato  secondo  i  risultati  della  scienza,  suo  pas^ 
•€§enié  ed  aevenire,  ossia  :  Donde  veniamo  ?  Chi  siamo  ?  Dove  andiamo  f  Milano. 
1870-1871. 

Lstpremves  du  trasformisme,  réponse  à  M,  Virchotr,  par  Ebnlm  IIakck£L.  Paris,  1879, 
—  AmmlUi  fMdoffica  del  libero  arbitrio  umano,  par  A.  HxBZE2f.  Firenze,  1879.  —  Il  moto 
paiékim  e  le  eoteiétua,  stadi  di  A.  Hkbcen.  Firenze,  1879.  —  Pkpnolog^  of  Mind,  cap.  VII, 
bj  Bmtmt  Mavdslbt.  London,  1876. 
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leruole  allegramente  sventolano.  Sì  allegramente  e  nel  senso  éella  più  pura 
•  sublime  gioia  dello  spirito.  I  filosofi  ed  i  teologi  critici  hanno  fatto  grande 
letapo  di  fiato  per  porre  al  bando  il  miracolo,  ma  la  loro  parola  si  è  perduta, 
perchè  non  hanno  saputo  rendere  superfluo  il  miracolo,  né  indicare  ciò  che 
potesse  supplirlo  dove  esso  pareva  indispensabile.  »  (1)  La  teoria  meccanica 
owionista  deirUniverso  supplisce  a  tutto.  Che  cosa  è  Tanima  per  essa  ?  Secondo 
questa  teoria  della  evoluzione  e  della  selezione  naturale  l'anima  ha  avuto  ori- 
gme  e  compiutezza  da  certo  combinazioni  della  materia,  e  che  come  altre 
beoltà  ereditarie  e  profittevoli  airindividuo  nella  sua  lotta  per  resistenza, 
Msasiò  veuuta  elevando  e  pertezioaando  sempre  più  nel  corso  di  interminabili 
generazioni.  Carlo  Vogt  per  rendere  intelligibile,  come  le  nostre  facoltà  in- 
tellettuali non  sieno  che  funzioni  del  cervello,  dice  che  <  il  pensiero  sta  al  cer- 
vello come  la  bile  al  fegato  e  le  urine  alle  reni.  »  E  Moleschott:  €  la  materia 
goirema  l'uomo  ;  la  volontà  èTespressione  necessaria  di  uno  stato  del  cervello, 
prodotto  da  influenze  esteriori.  Non  ci  ha  volere  libero,  non  ci  ha  fatto  della 
Tolontà,  che  sia  indipendente  dalle  influenze,  che  ad  ogni  momento  determi- 
■ano  Ttiomo  e  pongono,  anche  intorno  ai  più  potenti,  i  limiti,  che  essi  non 
possono  superare.  »  (2) 

Ora  il  libero  arbitrio  delPuomo  e  la  dottrina  della  moralità,  poggiata  so- 
▼r*essa,  sono  in  manifesta  contraddizione  con  la  teoria  della  evoluzione. 
cL*nomo  si  vede  in  mezzo  airimmenso  meccanismo  deirnniverso  colle  sue 
hme  mote  dentate,  che  girano  rombando,  coi  suoi  pesanti  martelli  e  magli 
che  cadendo  stordiscono  ;  e  in  questo  veramente  formidabile  meccanismo 
Toomo  si  trova  inerme  e  senza  aiuto  :  mai,  neppure  per  un  solo  istante, 
sicuro  di  non  essere  pigliato  e  squarciato  nel  l'inavvertito  moto  di  una  ruota 
0  schiacciato  sotto  un  martello.  Questo  senso  di  assoluto  abbandono  è  dav- 
vero terribile }  Ma  che  giova  farsi  illusione  ?  11  nostro  desiderio  non  può 
cambiare  il  mondo  e  la  nostra  ragione  è  davvero  una  macchina  siffatta  >  (3). 

<1)  Stbaubs,  pag.  125,  op.  cit. 

fS)  Circolazione  delia  rifa,  lettera  2'. 

iS)  Stbauhs,  op.  cit.  Herbert  Spencer  parlando  'della  volontà  nei  «juoi  Frincipett  de 
p9ifCoHogié  alla  fine  del  §  220  dice  :  "*  per  ridurre  la  questione  alla  8ua  forma  più  sem- 
plice, i  cambiamenti  psichici  o  subiscono  o  non  subiscono  una  legge.  Se  essi  non  si  con- 
foniiano  ad  una  legge,  questo  libro,  come  tutti  gli  altri  sullo  stesso  soggetto,  non  è  che 
ui  mero  nonsenso.  Se  essi  si  conformano  ad  una  legge  '*  non  può  esistere  nulla  di  quello 
dlie  diciamo  Ubero  arbitrio.  „ 

I  filosofi  inglesi  I.  S.  Mil!.  Baia  ed  H.  Spencer  negaiit)  assolutamente  qualunque 
tikurv  aròiirio,  quest'ultimo  specialmente  come  abbiamo  visto.  Mill  pure  ammettendo  le 
Uggì  generftli  di  cauftalità,  di  cui  fa  uno  studio  completo  nel  sintetna  della  logica,  non  nega 
•fddirittiir»  Tinfluenza  dei  nostri  desideri  e  della  nostra  volontà  nelle  azioni  umane  in 
ispeeie  per  la  formazione  del  nostro  carattere.  Ora  i  nostri  sforzi  possono  essere  consa* 
fterolit  m*  tolontari  non  mai,  poiché  sono  sempre  motivati  e  determinati  da  altri  fatti 
eetemi  o  intomi.  Per  essere  bene  istruiti  si  possono  scegliere  buoni  libri  e  buoni  prò- 
feeeorì  ;  ammessa  una  intelligenza  comune,  questa  scelta,  che  pur  sembra  un  fatto  tutto 
iodÌTÌdnale,  ò  preparata  da  cento  altre  circostanze.  Entrambi  poi  T:  in  e  Mill  si  dolgono 
che.i  dne  termini  libertà  e  neceftttità  sono  inadatti  e  quasi  perniciosi  pei  loro  effètti,  poi- 
ché Canno  credere  ad  un  cieco  fatalismo  o  ad  un  pazzo  disordine  nelle  azioni  umane, 
<{fUUido  invece  si  tratta  di  concatenazione  di  cause  e  di  effetti. 
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grazia,  come  i  nostri  Sorranì,  ma  ha  la  sai 
l'impotente  anelito  alla  libertà,  come  per  la  b 
cato  dei  Gassi  e  dei  Brati  fa  di  avere  ìnt< 
er»  un  vano  nome,  poiché  era  già  morta  nella 
Io  spero  donqne  che  in  qneato  ateneo,  doi 
gidl,  per  insigni  professori,  le  scienze  positive, 
viso  a  questa,  par  essa,  giovane  diaciplina,  < 
sotto  tntte  le  forme.  La  severità  stessa  della 
orasioni  e  le  frasi  luccicanti;  il  nostro  insegm 
poiobò  invece  di  sciorinare  teorìe  più  o  me 
accoetnmarci  alla  ricerca  d«  fotti,  al  modo  di 
dnnqoe  stndieremo  prima  il  metodo,  clie  ap 
quindi  la  demografia  dltalia,  comparata  a  qi» 
doci  per  nltimo,  e  come  premio,  lo  stadio  di  q 
che  dominano  la  vita  sociale,  quella  che  Qaete 
role  Fisiea  sociale,  ed  altri  Biologia  sociale.  E 
io  concepisco  la  scaoU  coma  nn  laboratorio,  di 
e  professore  deve  scomparire  e  non  ci  dobbiam 
maU  tatti  da  nn  sol  pensiero  e  da  on  solo  volei 
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l. 


«  La  netlda  del  frumento,  Tino  ed  ogrllo  dml  1670  al  1685 

nel  eoninne  di  Portogrnnro*  » 

Notìzie  raccolte  dal  signor  Dario  Babtolini. 


Fra  i  pochi  registri  delle  vecchie  amministrazioni  che  si  conservano  nel- 
Tarchivio  municipale  di  Portogmaro  ve  ne  ha  uno  in  carta  di  filo  coperto  di 
cuoio  nero  che  porta  snl  dosso  un  cartello  di  fattnra  recente  colla  scritta 

<  lÀbfo  mdide  di  derate  da  1670  a  1685  >.  È  composto  di  198  carte  non  nu- 
merate, la  prima  delle  quali  ha  redo  la  semplice  soprascritta  «  Laus  Deo 
Virgo  Maria  (sic)  1670  sino  1685  »  ^  Tultima  si  chiude  pur  recto  colle  parole 

<  «Midi  dieci  otto  piccoli  sei  la  lira  dico  18,  pie.  6  >. 

Il  testo  incomincia  alla  carta  prima  verso: 

"  MtrcortU  P.mo  (Ht,rio  1670,  Ind.  8*.  —  In  esecntione  et  de  mandato  dell*Ill.mo 
*-i  Eoe.mo  signor  Pietro  Baseggìo  per  U  Serjna  Sig.ria  di  Veneiia  Podestà  di  Portogmaro 
•1  ano  distretto  oompanrero  grinfrascritti  sensali  et  cc.°  li  pretii  dell!  formagi  et  vini 
^u  loro  giuramento  deposero  ut  infra.  „ 

£  si  raccolgano  in  segoito  tutte  le  dichiarazioni  dei  sensali  sulle  vendite 
hite  da  essi  in  frumento  e  vino  nel  tempo  decorso  dalla  precedente  denuncia, 
ed  i  prezzi  che  se  ne  erano  ricavati.  Tien  dietro  ad  esse  il  seguente  decreto: 

'  Adì  detto  8  Ott,rio  1670.  —  L'Ill.mo  et  Eccmo  signor  Podestà  con  li  Nobb.  Ss.i 
Giacumo  Trappola  e  Giovanni  Tosco  D.  vuoi  do  SS.ri  snoi  giudici  hon.  vedute  et  intese 
l'tttedetto  depositioni  de'eensali  et  quello  maturamente  considerate  hanno  limitato  il 
ptne  in  ragione  di  L.  10,  dioo  lire  dieci  et  che  soldi  doi  di  pane  cotto  bello  e  ben  sag- 
«pooftto  devi  esser  di  peso  onze  tredici,  cioè  on.  13,  non  compresi  in  queste  sazi  quatro 
l'è?  li  soldi  Tinti  per  il  datio  del  Pristino  aggionti  alli  Pistori  per  ogni  staro  di  formento  ». 

*  n  vino  novo  hanno  sospeso  di  dar  la  limitatione  per  il  15  del  conr.  » 

Quanto  all*oglio  la  metida  si  faceva  sul  cdamer  che  ritiravasi  da  Ve- 
nezia. Ecco  il  decreto  in  proposito  emesso  nello  stesso  giorno: 

**  Ad^  dfito.  —  L'ni.mo  et  Eccmo  signor  Podestà  et  nob.  Sig.r  Giacomo  Trappola 


—  26  — 

Giad.e  Snd.o  vedute  le  fede  degli  Ill.mi  SS.rì  Proyeditori  sopra  grogli  et  Oalamiero  dì 
Yenetia,  hanno  limitato  l'oglio  doversi  vender  alla  menata  in  questa  città  soldi  sedeci  e 
mezo  la  lira,  cioè  L.  16  V>*  n 

Pel  vino  poi  troviamo  alla  data  fissata  : 

"  Adi  15  detto.  —  L'Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.r  Podestà  con  li  Nobb.  SS.ri  Giacomo 
Trappola  e  Giovanni  Tosco  dottor  hon.  suoi  giudici  vedute  e  maturamente  considerate 
l'antedette  depositioni  de  sensali  date  con  loro  giuramento  del  vino  uovo,  hanno  quello 
limitato  a  ragione  di  L.  6  s.di  10  delForna,  cioè  lire  sei  e  soldi  dieci,  et  nelle  hostajrie  de- 
verà esso  vino  novo  puro  et  buono  esser  venduto  dalli  osti  soldi  doi  il  boccale  cioè  L.  2.  „ 

Abbiamo  riferito  questi  decreti  perchè  valgano  per  se  a  farci  conoscere 
il  modo  con  cai  si  procedeva  alla  fissazione  della  metida  nel  nostro  ed  in  tutti 
i  comuni  della  Repubblica  veneziana. 

Solo  aggiungiamo  che  tali  limitationi  avrebbero  dovuto  farsi  ogni  mese; 
ma,  come  ri  vedrà  in  appresso,  di  quando  in  quando  i  preposti  trascuravano 
questo  loro  obbligo. 

A  maggiori  intervalli  si  trovano  pur  fissate  dallo  stesso  magistrato  le 
tariffe  delle  robbe  aspettanti  al  daiio  della  grassa  e  quelle  delle  carni. 

I  prezzi  qui  raccolti  sono  gli  officiali,  i  risultanti  cioè  dai  decreti  del 
Podestà  e  suoi  giudici  ;  non  avendoci  permesso  di  supplirli  nemmanco  quando 
si  riscontrano  nel  libro  le  deposizioni  dei  sensalii  che  ne  sono  la  base,  non 
susseguite  da  essi. 

Avvertenee,  —  Lo  staio  portogruarese  equivale  ad  ettolitri  0|78,547,8752  ; 
Toma  ad  ettolitri  0,91,604,2000;  la  libbra  (misura  di  capacità  per  Polio), 
litri  0,650,1856;  la  lira  veneziana  vale  lire  0.  50;  il  soldo  0.  025. 


1670,  8  ottob.  Frumento,  lo  staio 
15  id.  Vino,  l'orna 

Olio,  la  libbra 

11  novembre.  Frumento  .  .  . 

Vino 

Olio 

23  decembre.  Frumento   .  .  . 

Vino 

OUo 

1671,  24  gennaro.  Frumento  ...    12  — 


Lire  venete 
10  — 

6  10 

—  16'/» 

10  10 

7  — 

—  17 

11  r- 

8  — 

—  17 


Vino 8  — 

OUo —  17 

25  febbraro.  Frumento  ....  12     5 

Vino 8  10 

Olio —  16 

25  marzo.  Frumento 12  15 

Vino 9  — 

Olio —  16V« 

22  aprile.  Frumento 13  — 

Vino 9  — 

OUo —  16V« 


Lire  venete 

1671,  26  luglio.  Frumento   ...  12  — 

Vino 9  — 

OUo —  16'. 

22  agosto.  Frumento 12  — 

Vino 12  10 

25  settembre.  Frumento  ...  13  10 

26  id.  Vino 12  10 

OUo —  16 

18  ottobre.  Frumento 14  — 

Vino 11  10 

19  decembre.  Frumento    ...  15  15 

Tino 12  — 

1672,  8  gennaro.  Olio —  17 

26  id.  Frumento 16  - 

9  febbraro.  Olio —  17 

28  id.  Frumento 16    - 

22  marzo.  Frumento 17  10 

Vino 13     5 

22  aprile.  Frumento 17  15 

Vino 12     5 

OUo -  16  ' . 


—  27  — 


Lire  venete 

Ti.  30  maggio.  Fmmento    .  .  17  10 

Vino 13     - 

iS  loglio.  Framenio 12     8 

Vino 14    - 

15  j^^osto.  Fromento 12  18 

Vino 16  — 


1672,  25  agosto.  Frumento  . 


Lire  veneta 
,      12  — 


Vino 17  — 

28  settembre.  Frumento  ...  12  5 

Vino 17  — 

18  ottobre.  Fmmento 12  6 

Vino 11  — 


*  Mfreordl  26  ottobno  1672.  —  Avanti  TIlLmo  Sig.r  Podestà  antedetto  (Francesco 
L»iìgt>)  e  Kobb.  SS.rì  Costantin  Trulino  D.r,  et  Oomelio  Perini  due  de' suoi  hon.  Giudici 
s'jfi  rassìjitenza  anco  di  D.  Batt.a  Contisin  e  di  D.  Valentin  Cappetto  due  de*  SS.ri  Oiu- 
iii.  abeenti  gli  altri  suoi  ColLa,  in  esecutione  del  proclama  il  giorno  di  hieri  pub.to  com- 
U4nre  D.  Magno  Ponte  per  nome  suo  et  di  molti  altri  Mercanti  Botteghlerì  di  questa 
:itta  ivi  p.nti  dicenti  tutti  delle  loro  rag.ni  et  li  SS.ri  Giurati  sostenendo  quelle  del 
.•ibl.o  eopra  la  nuova  limitat.e  da  farsi  nelle  robbe  spettanti  al  datio  della  Grassa,  qualli 
unissimo  da  sua  8.ria  Ill.ma  et  Nobb.  SS.ri  Giudici  predeti  considerate  hanno  concor- 
•  ^Lt.e  limitato  le  robbe  infrascritte  appartenenti  al  datio  prod.o  come  segue,  con  dichia- 
rLtwme  espressa  che  li  sopradetti  mercanti  botteghieri  debban  ciaschedun  di  essi  tenir 
.r  Uà  »iia  bottega  in  loco  cospicuo  una  simil  tariffa  e  chiara  intelligenza  d'ogni  uno,  et 
T'oder  in  conformità  della  stessa  in  pena  di  L.  10  :  et  altre  ad  arb.o  per  ogni  contrafa- 
i-^ne.  la  mittà  della  qualle  sarà  ad  arb.o  et  l'altra  mittà  delli  SS.rì  Giurati  o  di  chi  ritro- 
'L-9e  il  transgresso.  „ 

Tariffa  delle  t'ebbe  appartenenti  al  Datio  della  Grassa  da  esser  vendute  dalU  Mercanti 
et  bofteghie$'i  in  Potiog.ro  alti  preti i  sottoscritti  in  pena  di  L.  10  —  et  altre. 


Lire  venete 
.  —  16 
.  —  12 
.  —  10 
.  —  16 
.     —  15 


n  lardo  noBtran,  soldi  sedeci  la  lira  (1) 

U  lardo  Schiavon,  soldi  dodici  la  lira 

n  lardo  della  Marcha,  soldi  dieci  la  lira 

La  bonza,  soldi  sedeci  la  lira 

Pemntto  nostran  coll'osso,  soldi  quindici  la  lira 

Perratto  nostran  in  fette,  soldi  vinti  la  lira 1  — 

Sopresse  et  salladi,  soldi  vinti  la  lira 1  — 

Formazo  Piacentin  vecchio  mazengo,  soldi  trenta  la  lira 1  10 

Formazo  di  pecora  novo,  soldi  imdeci  la  lira — 

Fonnazo  di  pecora  vecchio,  soldi  sedeci  la  lira — 

Formazo  di  vacca  novo,  soldi  dodeci  la  lira — 

Fonnazo  di  vacca  vecchio,  soldi  quatordici  la  lira — 

Fonnazo  Morlaco,  soldi  quatordici  la  lira — 

Formazo  Moriato,  soldi  sedeci  la  lira — 

Fonnazo  Àain,  soldi  tredeci  la  lira — 

Fonnazziele,  soldi  vintiquatro  la  lira 1 

Fonnazo  Bressan  buono,  soldi  vinti  la  lira 1 

Fonnazo  di  Ptez,  soldi  disdotto  la  lira 

Onto  cotto,  soldi  vinti  la  lira 1 

Onto  crudo  tramontin,  soldi  quatordici  la  lira — 

Oandelle  di  sero,  soldi  sedeci  la  lira — 

U  SavoD,  la  mità  dell'oglio ~ 


11 
16 
12 
14 
14 
16 
18 
4 


—  18 


14 
16 


n  La  lilibra  di  peno  «•i|ijivAle  a  chtlograiumi  0,477. 


—  29  — 


Lire  venete 

'>7i.  26  febbnuro.  Formento  .  .  10  — 

Vino 11  — 

OgUo —  15V« 

>  muto.  Framento 10  — 

Vino 11    - 

i6  aprile.  Framento 10  — 

Vino 11  — 

:T  mag^o.  Frumento 10  — 

Vino 11  — 


Lire  venete 

1874,  27  maggio.  OgUo <-  16  Vt 

27  giugno.  Frumento 11  — 

2  agosto.  Framento 10  10 

Vino 11  10 

18  ottobre.  Vino  novo   ....  11  — 

26  id.  Frumento 10  10 

OgUo —  16Vt 

27  novembre.  Framento  ...  10  15 

Vino 12  — 


Altra  tariffa  delle  robbe  aspettanti  al  datio  nella  grassa  non  dissimile 
Jie  precedenti  per  coi  si  omette  : 


TI,  7  dicembre.  Oglio  .... 
Il  id.  Frumento 

Vino 

T  j,  25  gennaro.  Frumento  .  . 

Vino 

OgUo 

:7  ft-bbraro.  Frumento  .  .  .  . 

Vino 

:7  aprUe.  Frumento 

Vino 

i3  maggio.  Frumento 

Vino 

OgUo 

.j  la:;Ui).  Frumento 

Vino 

''^o«to.  OgUo 

ii  l'L  Framento 

Vino 

Il  M-ttembrc.  OgUo 

l*"  uL  Frumento . 

l'i  uh  Vino 

Il)  ottobre.  Frumento 

li  id.  Frumento 

Vino  novo 

r>  novembre.  Oglio 


i7  kL  Framento 


Vino 

M  dicembre.  OgUo 

il  ili  Frumento 

Vino 

"Ti:.  8  f^onnaro.  OgUo 

•7  icL  Frumento 

Vino 

•!i  ft  bbraro.  Fnmicnto  .  .  .  . 

Vino 

9  mano.  OgUo 

•(id.  Frumento 


Lire  venete 

—  16  V« 

11  — 

12  10 

11  5 

13  — 

—  16  Vi 

12  — 

13  10 
12  10 

14  — 

15  — 
14  — 

—  17  V« 
12  — 

16  — 

—  16 
12  — 

17  — 

—  15  V« 
12  10 
19     5 
17  — 

17  10 

12  — 

—  16 
16  10 

13  — 

—  16 
16  — 

14  = 

—  16 

16  10 
14  10 

18  — 
14 

—  16  Vi 

17  — 


17 
5 


—  17 


Lire  venete 

1676,  26  marzo.  Vino 14  — 

25  aprile.  Fnmiento 17  — 

Vino 13  — 

6  maggio.  OgUo =  16  Va 

25  id.  Fnmiento 16     5 

Vino 13  — 

8  giugno.  OgUo — 

25  id.  Frumento 16 

Vino 13 

18  luglio.  Oglio 

29  id.  Frumento 12  — 

Vino 13  10 

12  agosto.  Oglio —  17 

Fnmiento 12  — 

Vino 13  10 

8  settembre.  OgUo —  17 

30  id.  Fnmiento 18  — 

Vino 13  10 

8  ottobre.  Oglio —  17 

25  id.  Frumento 13  10 

Vino  nuovo 11  — 

10  novembre.  OgUo —  17\'t 

28  id.  Frumento 14  — 

Vino 10  10 

31  dicembre.  Frumento    ...  13  15 

Vino 10    2 

1677,  12  gennaro.  OgUo —  19 

2  febbraro.  Frumento  ....  13  16 

Vino 9  — 

26  id.  OgUo 1  - 

9  marzo.  Oglio 1     1 

6  aprile.  Frumento 14  10 

Vino 9  10 

26  id.  Frumento 15  — 

Vino 9  10 

9  maggio.  OgUo 1  '/• 

81  id.  Frumento 16  — 


—  30  — 


Al  3  giagno  viene  fatta  la  tariffa  delle  robbe  soggette  al  datio  delia 
grassa  che  di  poco  diferisce  dalla  precedente  e  che  perciò  si  omette.  Vi  tien 
dietro  la  limitazione  dei  prezzi  della  carne  che  è  la  seguente: 


La  carne  forestiera  del  Btaire  (Btiria  ?)  la  lira 

La  carne  de  bo*  nostran  buona 

La  carne  di  vitello 

La  carne  di  castrato 


Lire  veneta 
.     —     7 
.     —     6 

.     —     8 
.     —     7 


Le  menuagiie  in  conformità  dell'ordinario  : 


/« 


Lire  venete 

1677,  5  luglio.  Oglio 1  Va 

Frumento 16  — 

Vino 9  10 

10  agosto.  Frumento 18  

Vino 9  

25  id.  Frumento 18  10 

Vino 10  10 

6  settembre.  Oglio i     i  »/« 

11  id.  Frumento 20  

25  ottobre.  Frumento l9  10 

Vino 8  

16  novembre.  Oglio 1     i  > 

29  id.  Frumento 19  10 

Vino 8  

1678,  8  gennaro.  Frumento  ...  21  — 

Vino 

6  febbraio.  Oglio 

8  marzo.  Oglio 

4  maggio.  Frumento 20  10 

Vino 8  — 

25  giugno.  Frumento 20  10 

Vino 8  

9  luglio.  Oglio _  17  i/g 

28  id.  Frumento 15  — 

Vino 9  — 

12  agosto.  Oglio _  i8Y« 

25  id.  Frumento 15  10 

Vino 10  — 

15  settembre.  Oglio —  18  '/a 

Frumento 16  — 

8  ottobre.  Frumento 16  10 

OgUo —  19V« 

18  id.  Vino  novo 10  16 

25  id.  Frumento 17  — 


8  — 
1     0\/, 
—  18 


Lire  veaeii" 

1678,  25  novembre.  Frumento  .  17  15 

Vino 11  10 

7  decembre.  Oglio —19^2 

1679,  25  gennaro.  Frumento  .  .  17  10 

Vino 11  12 

5  febbraro.  Oglio ',  1  — 

26  id.  Frumento 17  10 

Vino 12  — 

8  marzo.  Oglio i    o''j 

26  id.  Frumento 17  15 

Vino 12  — 

20  aprile.  Oglio 1    0  '  j 

27  id.  Frumento 19  10 

Vino 11  - 

26  maggio.  Frumento 20  10 

Vino 12  - 

6  giugno.  Oglio —  19  '!■: 

26  id.  Frumento 19  15 

Vino 14  - 

8  luglio.  Oglio —  18 

25  id.  Frumento H  — 

Vino 16  - 

8  agosto.  Oglio —  18 

26  id.  Frumento H  — 

Vino 20  - 

8  settembre.  Oglio —  18  '  ; 

26  id.  Frumento 15  15 

25  ottobre.  Vino  novo    ....  7  15 

Fnimento 16  — 

25  novembre 17  10 

Vino 7  in 

23  decembre.  Frumento   ...  18    6 

Vino 8  — 


Al  4  gennaro  1680  si  pubblica  la  solita  tai-iffa  delle  robbe  soggette  al 
datio  della  grassa^e  delle  carni  che  essendo  di  assai  poco  dissimile  dalle  pre- 
cedenti non  si  riporta: 


—  31  — 


Lire  Tenete 

19  gennaro.  Oglio   ....  —  19 '/a 

id.  Frumento 18     6 

Vino 8  — 

febbraro.  Frumento  ....  18     6 

Vino 8  — 

marzo.  Oglio —  18V> 

id.  Frumento 18     6 

Vino 8  — 

aprile.  OgUo —  18V« 

id.  Frumento 17  10 

Vino 7  — 

maggio.  Oglio —  17  \a 

id.  Frumento 17  — 


Lire  Tenete 
1680,  8  maggio.  Vino 7     8 

7  giugno.  Oglio —  17  V« 

80  id.  Frumento 17  — 

Vino 6  14 

25  luglio.  Frumento 13  10 

Vino 7  — 

8  agosto.  Oglio —  16 

27  id.  Frumento 15  — 

Vino ,  9  14 

17  settembre.  Frumento  ...  16  — 

8  ottobre.  Oglio —  17 '/t 

25  id.  Frumento 17  — 

Vino 10  — 


Al  12  novembre  si  pubblicano  le  tariffe  solite  che  per  la  solita  ragione 
dettone: 


,  26  novembre.  Frumento  . 

Vino 

decembre.  Frumento   .  .  . 

Vino 

,  14  gennaro.  Oglio  .  .  .  . 
marzo.  Frumemto 

Vino 

aprile.  Oglio 

maggio.  Oglio 

giugno.  Oglio 

id.  Frumento 

Vino 

luglio.  Oglio 

id.  Frumento 

Vino 

agosto.  Frumento 

Vino 

ottobre.  Oglio 

id.  Frumento 

Vino  novo 

novembre.  Frumento  .  .  . 

Vino 

,  8  gennaro.  Oglio 

id.  Frumento 

Vino 

febbraro.  Oglio 

id.  Frumento 

Vino 

maggio.  Frumento 

Vino 

higUo.  Oglio 


Lire  venete 
17   — 

10  — 
17  — 

11  10 

-  18  Va 

16  10 

12  — 

-  19  Va 

-  19  Va 

-  19  Va 

17  — 
11   15 

-  19  Va 
14   10 
Il   10 

13  10 
17   — 

1     0  \!f 
13   10 

7   — 
13  10 

6  10 

-  19  Va 
13     5 

6  — 

1  0  '/j 

13  5 

6  10 

13  5 

6  — 

-  18  Va 


10  — 
5   10 


Lire  venete 

1682,  26  luglio.  Frumento   .  . 

Vino 

3  agosto.  Oglio —  17 

26  id.  Frumento 10  — 

Vino 7  — 

V  settembre.  Oglio —  16  Va 

26  id.  Frumento 10  — 

Vino 7  10 

25  ottobre.  Frumento 10     5 

Vino 6  10 

30  decembre.  Frumento    ...  10  10 

Vino 6  — 

1683,  7  marzo 11  — 

Vino 6  10 

10  id.  Oglio —  17  Va 

28  id.  Frumento 12  — 

Vino 6  10 

26  maggio.  Frumento 12  — 

Vino 7  — 

7  giugno.  Oglio —  16*'t 

25  id.  Frumento 11   — 

Vino 8  — 

26  luglio.  Frumento 9  *- 

Vino 10  10 

25  agosto.  Frumento 10  — 

18  ottobre.  Frumento 10     5 

Vino  novo 7  — 

26  novembre.  Frumento  ...  10     5 

Vino 7  10 

8  decembre.  Oglio —  18  Va 

27  id.  Frumento 10  10 


—  32  — 


Lire  venete 
1688,  27  deoembre.  Vino  ....      7  16 

1684,  26  gennaro.  Frumento  .  .  10  12  >/• 

Vino 7  10 

21  febbraro.  Oglio —  18*/* 

26  id.Fnimenio 10  12*/* 

26  marzo.  Frumento 10  15 

Vino 8  — 

3  maggio.  Fmmetito 12  — 

Vino 8  10 

4  giugno.  Oglio —  17V« 

28  id.  Frumento 11  15 

Vino 10    2 


Lireveteto 

1684,  26  luglio.  Frumento  ...  12  - 

Vino 12  - 

13  agosto.  Frumento IS  — 

7  settembre.  Oglio •-  18Vt 

25  id.  Frumento   . 13  10 

Vino 13  - 

18  ottobre.  Frumento 13  10 


Vino 

25  novembre.  Frumento 

Vino 

24  deoembre.  Frumento 

Vino 


12  - 
14  - 

14  - 

15  - 
14  10 


Lll  gennaro  1685  si  pubblica  la  solita  tariffii  dei  commestibili  soggetti 
al  datio  della  grassa  che  non  si  scosta  gran  fatto  dalla  precedente  e  quelle 
delle  carni  dalla  quale  riportiamo  la  parte  relativa  alle  minutaglie: 

Le  minuzaglie  del  bue: 


La  testa  del  bue 

Lire  venete 
.  .  .       1  14 

La  trippa  con  le  budello   . 
Il  budel  zentil 

.  .  .       1  11 

Li  piedi 

.  .     —  12 

Le  minuzaglie  del  vitello: 

Lire  veneto 
La  testa  di  vitello  di  Botto  lire  40 

»cuza  acorticar —  14 

Da  lire  40  in  hu —   10 


Lire 

n  polmon —   e 

La  spienza —   e 

Lì  rognoni,  soldi  3  l'uno  ....    —    6 
n  cuor —  10 


La  coradella  col  fecrato 


—   IG 


La  ccrveda  (?) 
Li  piedi .  .  .  . 
La  trippa  .  .  . 


l/ire  xtoeif 

—  0 

-  fi 

.      -  1.! 


Le  minuzaglie  del  castrato: 


La  tosta  cou  li  piedi . 

La  trippa 

La  coraella  col  fegato 
La  ccrveda 


Lire  venete 
,      —      G 
.     —     G 

—      8 


5 


1685,  25  gennaro.  Frumento  .  .     16  — 


L.re  veli'" 


1685,  25  gennaro.  Vino 15  - 

8  febbraro.  Oglio -  17'j 

25  id.  Frumento 17  1« 

Vino 15  — 

0  marzo.  Oglio —  IS  « 
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IL 

Stii^Bdl  Attribnlti  ad  alcuni  professori  dello  e  Studio  »  (UnlTersltà) 

di  Yercelli  nel  1267. 

Notizie  raccolte  dai  doti.  Serafino  Bonomi,  direttore  delV  Ospedale 

e  Manicomio  di  Como, 


Afmo  1267.  —  Documento  relativo  allo  stipendio  ricevuto:  1*^  da  Uberto 
de  Boverio,  dottore  nelle  decretali  e  nel  decreto  nello  studio  di  Vercelli,  da 
Pietro  Guaitamalo,  esattore  a  nome  di  quel  comune,  consistente  in  cinquanta 
lire  di  terzoli,  por  la  metà  del  suo  salario,  ecc.  ;  2^  da  Leonardo  da  Milano, 
dottor  di  leggi  nel  medesimo  studio,  da  Bertolino  da  Toleo,  pure  esattore,  a 
nome  di  quella  comunità,  che  ascendeva  alla  somma  di  cento  venticinque  lire 
di  terzoli,  per  la  metà  delle  lire  duecento  cinquanta  dovute  per  lo  stipendio 
di  on  anno. 

"  Anno  Dominìcffi  Incarnationis  mUlesimo  dncentesìmo  sexagesimo  septimo,  indi- 
ctione  decima,  die  Mercurìi  nono  mcneis  fobmarii  confessuts  ot  contentos  foit  dominns 
Cbertus  de  Boverìo  doctor  in  Dccretalibus  et  in  Decreto  in  stadio  civitatis  VerceUarum 
•«  recepisse  et  habnisse  a  Petro  Gnaytamalo  oxcussore  fodri  solidoram  daorum  prò 
libra  vice  et  nomine  dicti  comonits  libras  qainqnaginta  tertiolorum  prò  medietate  sui  ea- 
Ivii  anni  pnesentis  proximi,  in  quo  legit  et  legere  debet  in  prwdictis  artibus  a  festo 
8.  Xichclis  proximi  preteriti  nsque  ad  foeatum  S.  Michslis  proximi  venturi.  Actom  in 
0«Taria  palatii  comunia  Vercellamm,  testes  Girardus,  ecc.  Ego  Fr.  de  Mnsais  notarius 
huen  lacobi  de  Ponte  notarìi  scripai.  „ 

*  Anno  Dominio»  Incarnationis  millesimo  duoentesimo  sexagesimo  septimo,  indi- 
none decima,  die  Yeneris  qoarto  mensis  febmarii  confessus  et  contentos  fnit  dominns 
l'Mnardiui  de  Mediolano  doctor  legnm  in  studio  civitatis  VerceUarum  se  recepisse  et 
l^^buisse  a  Bertolino  de  Toleo  excussore  fodri  solidorum  duorum  prò  libra  recipiente 
^^  et  nomine  communis  VerceUarum  libras  centum  viginti  quinque  tertiolorum  prò 
ii^etate  libranun  ducentum  quinquaginta  tertiolorum,  quos  dictus  dominus  Leonardus 
^«bere  debet  a  communi  prò  salario  unius  anni,  per  quem  legere  debet  in  Vercellis  in 
l^gibus  ticat  apparet  per  instrumentum  subscriptum,  ctc.  Actnm  in  domo  illorum  do 
^^U&a,  testea  lohannes  Liprandus  et  Gregorius  de  Domo,  omnes  de  Mediolano.  Ego 
'^uiciscas  de  Musais  notarius  jussu  lacobi  do  Ponte  notarli  scripsi.  „ 

Ricevute  dello  stipendio  di  maestro  Anrico,  professore  di  fisica,  cioè  di 
i&odicìnay  nello  studio  di  Vercelli,  e  di  maestro  Apollonio,  professore  di 
dialettica. 

"  Anno  Dominic»  Incarnationis  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  septimo,  indi- 
ctioBe  decima,  die  Jovis  tertio  mensis  febmarii,  confessus  et  contentus  fuit  magister 
Anrieua,  doctor  in  Fixica  in  studio  civitatis  VerceUarum  se  recepisse  et  habuiase  a  fratre 
2iiMbeUo  Clavario  communis  VerceUarum  recipiente  vice  et  nomine  ipaios  comunis  Ver- 
e«UanuD  Ubraa  trìginta  septem  et  mediam,  parvi  ponderis,  prò  medietate  sul  salarli  anni 

JmmtUi  di  SiaiUtica,  teHe  2%  voi.  7.  3 


■■■■■  dkti  »i»M«ii«  tìJxm  taogista  doM  et  ■ 
iS  ^B  iiBBiBlii  ìm  qmo  la^  et  Ufm  debet,  i 

Onesti  doca—ti  nKieiD  ricaratì  dai  ngistri  dalla  Begi»  Cuci 
di  Savoia,  e  eoa  altri  eoHUkati  al  profawor  Halaeanu  dal  conte  Pulì 
Saat'ABtonino,  mmtitùio  dal  proenraton  gownla. 

(Estratto  dal  libra  del  profèaor  Vlaceno  Malacarne  D^e  ope 
Hiediàei^eenuiadiemmetmeroe/krirmtopriaÈaddBeeoloXVIiusti 
iOa  Stai  Cam  di  Supoi».  Toiùo,  1779,  dalla  Stamperia  Beale). 


DEL    CONCETTO 


DEI  LIMITI  E  DEI  MEZZI  DI  ESECUZIONE  DELLA  STATISTICA 


MEMORIA 


DBL 


Professore   JL.   WiLGI-r^l'KR. 


DEL  CONCETTO,  DEI  LIMITI  E  DEI  MEZZI  DI  ESECUZIONE 

DBLIiA    STATISTICA. 


■•■•ria  del  prof.  Adolfo  Wienn,  eompresa  nello  «  Staat8w5rterbveh  > 

di  Bliintsclill  e  Brater  (i). 

{Tradusioné  di  Rodolfo  Ebnt.) 


I. 


Le  oontroTonie 
■ul  oarattere  e  aul  aignlfloato  della  statistica. 


Àncora  al  giorno  d*oggi  gli  statistici  teorici  sono  poco  concordi  circa 
i'oggettOy  Testensione,  il  metodo  e  il  compito  della  statistica;  anzi  si  direbbe 
che  Io  sono  meno  che  al  principio  di  questo  secolo,  quando  feryeva  la  lotta  tra 
la  scuola  di  Gottinga  e  i  così  detti  e  schiavi  delie  tabelle  »  (TaibellenkneMe), 
quantunque  FàllaHf  JonaJcy  B.  MoM  ed  altri  avessero  fatto  il  possibile  per 
togliere  i  dissensi  e  giungere  ad  un  accordo.  Basta  gettare  uno  sguardo  sui 
lavori  di  statistica  teorica»  per  avvedersi  della  completa  divergenza  che  vi  ha 
nei  concetti;  e  oggi  ancora,  dopo  più  di  cinquant'anni,  durante  i  quali  la  sta- 
tistica ufficiale  ebbe  uno  sviluppo  inaudito  ed  inaspettato,  si  potrà  intendere 
come  Lader  disperasse  non  solo  di  poter  definire  il  concetto  della  statistica, 
ma  anche  di  realizzarlo  praticamente.  Nò  cessarono  le  controversie  dopo  che 
R.  Moìd  ebbe  pubblicato  una  sua  piccola  monografia  in  cui  tratta  appunto 
<iel  concetto  della  statistica,  e  propugna  una  definizione  che  gli  pare  tanto 
semplice,  quanto  incontestabile.  Quasi  tutte  le  nuove  opere  di  statistica  teo- 
rica, come  pure  molti  lavori  di  statistica  pratica  ed  altre  speci^i  pubblica- 
lioni  che  trattano  del  concetto  e  del  compito  della  statistica,  contengono 
qualche  definizione  nuova,  e  dimostrano  una  volta  di  più,  che  si  è  lontani 
dall'essere  d'accordo  nelle  idee  e  nel  concetto  sulla  statistica.  Anche  l'opì- 

(1)  Crediamo  utile  pubblicare  questa  traduzione  di  una  memoria  celebratiaeima,  e  1 

rbe  «i  potrebbe  dire  claasica,  del  valente  professore  deirUniversità  di  Berlino,  tanto  più 
che  è  difficile  oggi  a  trovarai  anobe  neUa  lingua  originale.  Il  volume  del  gran  Dizionario 
«Ulle  ecienze  di  Stato*  in  coi  fu  inserito  l'articolo  di  WAOsoa  sulla  statistica,  venne  pub* 
blteato  nel  1867. 
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lUlisiìoa  stessa.  Lo  riconoscono  perfino  quegli  statistici,  i  quali,  come 
FdUi,  Janakf  S.  Móhlf  sono  fautori  delPindivisibilità  della  disciplina,  cer- 
cando di  celare  poco  per  volta  le  piccole  divergenze  sotto  quelle  di  mag- 
gior importanza.  Commettono  però  Terrore  di  non  ammettere  come  finali 
le  più  importanti  divergenze,  e,  incoraggiti  dal  successo,  vogliono  tro- 
vale un  accordo  anche  fra  queste.  Ma  non  essendo  riusciti  nel  loro  intento, 
u  deve  rispondere  affermativamente  alla  domanda  formulata,  non  già  creata, 
da  Ams,  se  la  così  detta  statistica  non  debba  essere  divisa  in  due  discipline, 
domanda  che  risultò  dalla  diversità  delle  idee,  delle  pubblicazioni  e  delle 
dissertazioni  scientifiche. 

Stante  la  disparità  dei  concetti  scientifici  sulla  statistica,  non  si  può  a 
meno  di  consultare  e  studiare  la  storia  dei  prodotti  pratico-statistici,  non 
solOy  ma  anche  quella  della  letteratura  statistica  e  fondare  sa  queste  la  pro- 
pria opinione.  In  tal  modo  si  appagheranno  tutti  e  si  fornirà  la  prova  ob- 
iHettiva  che: 

VnoH  è  possibile  coìidliare  le  opinioni  manifestate  sul  concetto,  sul- 
l'oggetto e  sul  compito  della  statistica,  e  che  è  perciò  necessario  di 

2*  dividere  la  statistica  in  due  discipline  distinte  ed  indicare: 

8*  in  quale  punto  e  in  quale  modo  debba  essere  fatta  la  divisione; 

4*  quali  siano  Voggetto^  il  compito,  il  concetto  di  ciascuna  disciplina; 
qoale  il  campo  proprio  di  ciascuna  e  il  rapporto  che  esse  hanno  con  le  altre 

i;  e  finalmente,  quale  sia  il  loro  significato  generale. 


II. 
Storia   della   statistica  (1). 

A.  —  Evo  antico  ed  ero  medio. 

Designando  con  le  parole:  statistica,  e  osservazione  statistica,  le  notizie 
raccolte  dai  Ooverni  per  scopi  amministrativi  sulle  condizioni  dei  vari  Stati, 
oppore  dando  tale  titolo  agli  studi  relativi  degli  autori  ed  uomini  politici, 
si  potrebbe  asserire  che  la  statistica  esistesse  fino  dai  più  rimoti  tempi  della 

(1)  JCbuisl,  Letteratura  delia  statistica,  II  edizione,  2  voi.,  LipaìA  1806  e  1807  ; 
T.  Xalchts,  Statistica  e  scienza  politica,  Stuttgard  e  Tùbingcn,  1826,  pag.  1-S9  ;  Schu- 
■BIT,  MaMMoie  della  scienza  politica,  1,  1,  ROnisbei^  1835,  p.  1-76;  Fallati.  Introduzione 
meOm  scienza  della  statistica,  Tabingen.,  1843  ;  R.  v.  Mohl,  Storia  e  letteratm-a  della  scienza 
psiiiiea,  S  TOl.,  Eri.  1858;  Hevbcblrco,  Bihliographie  hiMoriqne  de  la  statistique  en  Allema- 
fme,  (Bmxellet  1845)  et  en  France  (Bruxellca  1851);  Ludeb,  Critica  della  statistica  e  della 
poiitiea  (O&tt  1812).  Storia  critica  della  statistica  (Outt.  1817);  HaHSMiLCH,  Crome  {Cui- 
tmfVerhaitmisse  dsr  enropaeischen  Staaten,  (LipBÌa  1792);  Niemann,  GObs,  Monk,  Jonak, 
Kam,  Wafpakub  {Statistica  sulla  popolazione  e  specialmente  V introduzione  :  **  Sur  Vhist,  de 
Ft^plUmii^m  de»  nomhres  aux  scien,  mor,  „  nella  grande  opera  di  QvERRT  sulla  **  stat,  mar. 
4é  fAsègikL,  eie  »),  (PariB,  1864);  Gntmnnoi,  Berotkerungalehre,  Wurzb.,  1864,  p.  17-44. 
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formazione  degli  Stati.  Ma  anche  restringendo  il  senso  della  parola  «  stati- 
stica »  ed  esigendo  una  sistemaeione  delle  osservazioni,  necessaria  allo  scopo  cui 
si  tendoi  bisogna  convenire  che  alcani  popoli  orientali,  specialmente  i  popoli 
classici  dell'antichità.,  fra  i  quali  i  Romani  pei  primi,  ebbero  estese  e,  a  quanto 
sembra,  eccellenti  istituzioni  amministrativo-statistiche,  che  servivano  uni- 
camente  a  scopi  pratici.  Se,  contrariamente  ai  primi  teorici  tedeschi,  il 
complesso  di  tali  istituzioni  ed  i  fatti  importanti  che  ne  risultarono»  possano 
costituire  la  statistica,  quei  popoli,  al  par  dì  noi,  ebbero  la  loro  statimca. 
Se  airincontro  per  statistica  s'intende  una  scienea  di  Stato,  quindi  una  rac- 
colta con  base  scientifica  delle  osservazioni  fatte  in  via  ufficiale  nella  lette- 
ratura, i  cui  dati  hanno  relazione  con  lo  Stato,  o  servono  per  ricavarne  idee 
generali,  si  deve  convenire  che  Meusd  e  ScMòger  avevano  perfettamente  ra- 
gione, dicendo»  che  prima  della  metà  del  l?""  secolo,  o»  volendo  essere  più 
severi,  prima  della  metà  del  IS"",  la  statistica  non  esisteva  ancora.  Questa 
asserzione  si  estende  a  tutto  quanto  è  compreso  nel  vasto  concetto  della  sta- 
tistica, vale  a  dire,  tanto  la  scienza  di  Stato  di  AchenwaU-ScMóger,  quanto 
la  statistica  di  SUssmUch-QìUtéktf  come  distingueremo  qui  appresso.  I  pre- 
decessori di  Achenwall  e  di  SUssmilch  del  17^  secolo,  Oonring  e  Oraunt^  Petty^ 
HaUlepf  ecc.,  sono  anch'essi  degni  di  considerazione. 

Nell'antico  classico  Oriente  e  nel  medio  evo  vari  popoli  stendevano  al- 
cuni atti  speciali  per  constatare  certi  fatti  riguardanti  alcani  momenti  della 
vita  politica  (condizioni  dello  Stato)  ;  questi  atti  però  avevano  sempre  uno 
scopo  immediatamente  pratico,  e  non  erano  stesi  colPidea  di  conoscere 
scientificamente  le  condizioni  degli  Stati.  Il  concetto  di  una  scienza  di  Stato 
mancava  affatto.  Negli  scritti  religiosi,  politici»  giuridici,  storici  e  geogra- 
fici di  quell'epoca  troviamo  molti  di  tali  atti»  e  possiamo  servircene  come 
materiale  statistico,  per  farci  un'idea  delle  antiche  condizioni»  o  per  com- 
prendere i  fenomeni  della  vita  politica  nel  loro  rapporto  causale»  ciò  che  non 
fecero  gli  antichi.  Ed  ecco  perchè  diciamo  che  questi  non  avevano  la  loro  sta- 
tistica sul  tipo  della  scuola  di  AcJienwaU,  Nò  possiamo  chiamare  statistici 
gli  uomini  politici,  i  filosofi  e  gli  scienziati  antichi,  i  quali  ci  tramandarono 
nelle  loro  opere  come  frutto  delle  proprie  osservazioni  varie  notizie  riguardo 
alle  condizioni  degli  Stati.  E  ancorché  essi  abbiano  cercato  talvolta  di  de- 
scrivere con  qualche  maggior  precisione  la  costituzione  politica,  la  coltura, 
le  condizioni  economiche  ed  i  costami  dei  popoli ,  non  possiamo  chiamarli 
statistici,  perchè  non  avevano  in  mira  la  conoscenza  scientifica  dello  Stato. 

Fino  dai  tempi  più  remoti  Vinteresse  finaneiariOf  le  imposte  e  la  milùsia 
richiedevano  dal  lato  pratico  certe  operazioni  amministrative,  per  formai*si 
un'idea  delle  facoltà  del  popolo.  Cofrfucio,  tre  mila  anni  avanti  Cristo»  nel 
suo  libro  Chouking  tramandò  ai  posteli  dei  dati  sullo  stato  dell'agricoltura, 
dell'industria»  sui  mezzi  di  comunicazione  e  sulle  imposte  dei  Cineei-  Sap- 
piamo dalla  Bibbia  quale  importanza  ebbe  presso  gli  Ebrei  fino  dal  principio 
della  loro  storia  il  censimento  della  popolazione,  non  mai  disgiunto  da  scopi 
militari  e  finanziari.  Questi  censimenti»  e  le  istituzioni  che  vi  si  riferiscono, 
dimostrano  il  talento  innato  del  popolo  per  l'aritmetica  e  possono  in  parte  per 
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gioliti  col  wkHfimenio  delia  popolazione,  e  particolarmente  i  registri  dei  morti 
(diptycha  mortnornm).  Queste  liste  facevano  riscontro  alle  sportale  dovute 
al  clero  per  Passistenza  ai  battesimi,  ai  matrimoni  ed  ai  funerali.  Queste 
sportale  esistenti  già  nel  quarto  secolo  furono  proibite  dai  Concili,  ma  tolle- 
rate in  seguito,  finchò  neirottavo  secolo  una  legge  ne  stabilì  le  norme.  Ben- 
ché ai  debba  supporre  che  le  liste  siano  state  sul  principio  assai  imperfette 
ed  incomplete,  tuttavia  è  spiacevole  che  poco  o  nulla  ne  sia  rimasto.  Certo  ò 
che  eese  formano  la  base  dei  registri  delle  diocesi,  i  quali  regolarmente  in- 
trodotti nel  sedicesimo  secolo,  sono  di  un^importanza  somma  per  la  sta- 
tistica. 

B.  —  Kco  moderno,  (Dal  16^  al  18<*  secolo.) 

Principio  della  scienza  di  Slato  e  delle  osservazioni  ufficiali  suUe  con- 
dÌMÙmi  degli  Slati,  Verso  la  fine  del  medio  evo  diventa  prevalente  il  con- 
cetto dello  Stato,  e  Tinfluenza  civilizzatrice  del  commercio  si  fa  valere 
in  Bàliat  nel  Belgio  e  nei  Paesi  Bassi.  I  viaggi  di  Marino  Sanuto  e  di 
Marco  Pòlo  hanno  luogo  al  principio  di  quest'epoca  (IS""  e  W  secolo).  Gli 
uomini  politici  della  giovane  Venezia  sono  i  primi  a  sentire  il  bisogno  di  co- 
■oscere  esattamente  le  condizioni  del  loro  Stato  non  solo,  ma  quelle  degli 
Stati  esteri,  e  capiscono  perfettamente  come  si  possa  procurarsi  una  tale  co- 
gniaone.  Fino  dal  13''  secolo  (1268, 1296)  i  governatori  delle  provincie,  gli 
ambasciatori  e  gli  agenti  politici  erano  obbligati  ad  osservare  esattamente 
tutto  ciò  che  poteva  interessare  il  loro  Governo  e  farne  rapporto.  Queste 
celebri  relaiioni  divennero  ogni  secolo  più  frequenti,  più  regolari  e  com- 
plete, e  8i  riferivano  specialmente  alle  forze  disponibili  degli  Stati  esteri, 
senfli  però  fermarsi  qui.  La  loro  importanza  è  riconosciuta  generalmente,  in 
ispecie  da  Leopoldo  Banke  in  poi.  A  Venezia  troviamo  pure  un  principio  di 
cenBimento  della  popolazione,  di  catasto  delle  case,  di  rilievi  statistico  -com- 
merciali (relazione  di  Mocenigo  del  1421). 

Il  risorgimento  degli  studi  classici,  la  riforma,  la  scoperta  deirAmerica, 
lo  sviluppo  ed  il  cambiamento  di  direzione  del  commercio,  il  potere  mo- 
rente del  feudalismo,  il  deprezzamento  della  moneta,  come  conseguenza 
della  scoperta  dei  tesori  americani,  la  formazione  degli  eserciti  perma- 
nenti ed  altre  cause,  tutte  in  istretta  connessione  fra  loro,  furono  i  fattori 
che  diedero  principio,  col  16^  secolo,  ad  un'epoca,  nella  quale  si  posero  le 
fondamenta  della  politica  moderna.  Dalle  cognizioni  politiche  che  si  rende- 
vano man  mano  più  chiare,  e  dalle  condizioni  pure  politiche  dello  Stato  che 
rreicevano  d^importanza,  derivò  il  bisogno  di  una  conoscenza  più  perfetta, 
più  completa  e  più  sistematica  delle  condizioni  dello  Stato  stesso.  Oli  Italiani 
che  erano  alla  testa  del  movimento  intellettuale,  cominciarono  con  una  specie 
di  descrizione  degli  Stati  :  così  fino  dal  15°  secolo,  sebbene  assai  grossolana- 
mente Eneo  Silvio  Piccolomini  (Pio  II)  colle  sue  opere  statistico-geografiche 
(descrìptio  Asiae  atque  Europae,  Germania,  ecc.),  e  poi  N.  Maa^iaveUi  più 
finamente  €  nei  suoi  ritratti  »  sulla  Francia  e  sulla  Germania.  Verso  la  metà 


*frftt'.i>  -ti  ■|Hft-''>  -,p^r->.  ;c-t  sL'i^rJ  tutte  niuneroM  eiiizioni  e  che  ftuono  pò 
/M'«  f.-'*V.  *  -r^-yj^,  t  jii  to'7i  più  della  loro  opportunità  ch«  del  kiio 
i*\'.!''.  in'r!n-i''''<:  '^  '^'ìla''.:  ["•^•"  t  dell^  oliaci  del  17*  ^ecoto  noosi  paò  puUrc 
d.  )rtT  "  "n'^  'klU  --a-ii-icA  o  -i.  aaa  :k.-ieaia  di  Stato,  ma  tatt'&l  più  ìà  oi 

f^n  p,..  ■lYifj'.rTaDti  laroQO  ^I:  sforzi  dei  Governi  per  stodiftre  daJ  l»tj 
fff'iH/;  ,'•  "■.n'l,/i.-,ni  -ìi^gU  ^Xaù,  jtadi  L'be  Inrono  U  prima  c&od»  delle  rivo- 
In/i'ff.,  '■f  ■■:<-.;».* l'he  e  pfjlitiche  deu"epiH;adell»Sifonna.  La  politica  direiuf 
7»r»  i'-,»Ti/*,i  -i  «vilnpp-i  on  sistema  di  twiproi'he  osserraaùoni  eoo  U  inJU- 
fo/.'/ft*  'Iull*  ^mt-miat*.  Le  re/a<h)NÌ  ctmeziaHe,  perfezionatesi  nel  Ì6"  se- 
f'.U.,  t'ir'.Ti'i  |.r>>«f'>  imitate  da  altri  Stati  italiani  ed  inseguito  anche  da  altri 
jlU'i  '■  tf',[,«i  t,'t  mUUia  <;  b  imji-jjfe  riouperarono  la  loro  importajua,  dal 
Hi'iin^iii'i  'lin  '.id'ifl  il  fi;u')alismo,  che  preTaliero  il  potere  assolato  e  gli  eser- 
>.■*>  j><T[(ian''nti,  R  cli«  la  jiolitica  eUbe  per  scopo  principale  di  estendere  il 
pr'<|iiif)  turnl'irio  o  di  aumentare  il  proprio  potere  all'estero.  Cosi  colla  fine 
'li;l  l'i"  in"il<i  \i:  nai:n\'iim'i  finanziarie  diventano  le  più  importanti;  si  ìaiùò 
un  niii.vf>  ii-if;itui  di  j^iu-li/ia  fi  d'animiabÉraiione,  e  impolìtica  commercialt 
merr:antily,  U  i|unle  pili  di  ogni  altia  richiedeva  nell'interesse  del  potare 
dello  .Stato  o  del    principe,   l'appoggio  della  statistica,  acquistò  prtfpoada- 
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sulle  altre  questioni  politiche.  Cosi  l'immediato  bisogno  pratico  in- 
diiaw  i  Governi  a  studi  statistici  piìi  estesi  e  più  sistematici,  ad  inizi,  cioè, 
L  osserwufioni  sistematiche  in  massa  sulle  condizioni  degli  Stati.  La  politica 
nciiiedeva  innanzi  tutto  un  buon  esercito  e  denaro  ;  si  esaminò  quindi  la  forza 
•iella  popolazione,  le  risorse  del  paese  per  stabilire  le  imposte,  si  fecero  eensi- 
mtmti  della  popolazione,  osservazioni  sul  suo  movimento  e  su  alcune  condì* 
zumi  economiche  di  speciale  importanza  per  le  finanze  e  per  la  politica. 

Col  16''  secolo  i  censimenti  della  popólasione  (1)  in  alcune  città  ed  in  al- 
cuni piccoli  comuni,  per  esempio  nel  cantone  di  Zurigo  (1567)  furono  fatti 
con  maggior  regolarità.  Nel  l?""  secolo  diventano  più  generali,  più  periodici; 
oei  grandi  paesi  però  si  limitano  ad  alcune  parti  di  essi  ;  per  il  rimanente 
*f  rrìtorìo  vengono  fatti  a  stima,  calcolando  il  numero  delle  case,  dei  foco- 
lari, ecc.  Tali  sono  specialmente  i  censimenti  francesi  da  Luigi  XIY  fino  a 
Napoleone  I  (estimazioni  di  Néker  secondo  le  cifre  delle  nascite;  di  Laplace, 
3el  1802,  avuto  a  norma  per  tutto  il  regno  il  censimento  di  30  dipartimenti 
e  gli  elenchi  sul  movimento  della  popolazione).  In  Inghilterra  si  stabilirono 
1  censimenti  nell'anno  1701,  rimasero  però  insufficienti  fino  alVanno  1801 
«nell^Irlanda  fino  nel  1821)  ed  il  censimento  regolare  cominciò  solamente  in 
.^aell>poca.  La  Prtissia  ebbe  i  censimenti  nel  1683  dal  Grande  Elettore  che 
h  introdusse  ;  sotto  Federico  Guglielmo  I  subirono  alcune  modificazioni  (1733) 
•  be  li  lesero  più  regolari,  finché  sotto  Federico  il  Grande  dal  1748  in  poi  fu- 
rono fatti  ogni  anno  con  poche  interruzioni  per  ragione  di  guerra.  L'esat- 
tezza relativamente  grande  di  questi  censimenti  è  dimostrata,  e  fra  gli  altri 
da  SìissmUch  (2),  il  quale  confutò  con  successo  gli  attacchi  del  barone  di 
Bidefdd  contro  i  censimenti  di  Berlino.  Ma  anche  in  altri  Stati  tedeschi  si 
«bbero  dei  censimenti,  neir^m  Elettorale,  per  esempio,  si  censuavano  i 
soldati  e  gli  ebrei,  finalmente  nel  1696  si  potò  avere  una  completa  numera- 
zione della  popolazione.  Altrettanto  nei  cantoni  della  Svizzera,  come  in 
qoello  di  Zurigo  ed  in  quello  di  Appenzell  (Rodi  Esteriori).  Nella  maggior 
parte  degli  Stati  tedeschi  ed  europei  il  censimento  della  popolazione  non  ebbe 
luogo  che  dopo  la  metà  del  18''  secolo,  (Austria).  Però  i  progetti  di  effettiva 
nnmerazione  del  popolo  in  tutto  il  paese,  di  periodicità  di  queste  numera- 
xioni,  ecc.,  rimasero  generalmente  senza  effetto,  (Danimarca,  Spagna,  Ba- 
viera, Wttrtemberg).  Più  di  sovente  si  procedette,  come,  per  esempio,  in  Bus^ 
fia^  alla  numerazione  di  certe  classi  della  popolazione,  per  scopi  speciali 
finanziari  o  militari,  soprattutto  si  tenne  calcolo  del  numero  dei  maschi  o 
óegli  adulti  maschi  o  delle  famiglie  (così  dette  revisioni  russe  di  tatti  i  ma- 
^hi  soggetti  alla  tassa  del  testatico).  La  Svezia  fu  la  prima  dove  tutte  le 
istituzioni  che  si  riferiscono  al  censimento  della  popolazione,  erano  assai  bene 
regolate,  e  dove,  per  impulso  delPAccademia,  fu  stabilito  nel  1749  Tintro- 
duxione  delle  così  dette  tavole  a  formare  le  quali  si  istituì  poco  dopo  (1756) 


(1)  I  dati  comunicati  proyengono  per  lo  più  dai  rapporti  degli  statietici  officiali  ai 
cou|;reMÌ  atatietici,  Hpecialmente  di  BniSBelle»  e  di  Berlino.  Conf.  pure  WappHui*. 
13)  SfiatiaLCH,  gioiti,  Ordmmg,  i*  ediz.  (Berlino  1775)  I,  262. 
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actario,  la  polizia,  rammini^trazione  e  la  milizia.  Anche  Richelieu  fece  fare 
dagli  stadi  statistico-finanziarì,  e  Colbert  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  allo 
srilnppo  della  statistica  commerciale,  e  diede  la  massima  importanza  ai  pro- 
spetti del  movimento  commerciale  estero  ricavati  dai  rilievi  doganali,  ed  or- 
dinò parecchie  altre  ricerche.  Louvois  fondò  nel  «  dépót  de  la  guerre  »  una 
specie  d^ufficio  statistico-militare  (1688)  e  Luigi  XIV  richiese  dai  suoi  in- 
tendenti provinciali  degli  stati  descrìttivi  sulla  milizia,  sulle  finanze,  sulla 
^ostisia,  sui  culti  e  sulPistruziono  pubblica,  senza  però  ottenerne  risultati 
&Tor6voli.  La  pubblicazione  dei  compendi  politici  risale  in  Francia  al  1699, 
in  Austriane  abbiamo  uno  del  1637,  il  quale  contiene  diversi  dati  statistici. 
Neeker  istituì  una  specie  d'ufficio  di  statistica,  proposto  fino  dall'anno  1766 
da  De  Gùumay^  l'amico  di  Quesnay,  sotto  il  nome  di  :  e  bureau  de  rensei- 
gnement  ».  Il  suo  famoso  rapporto  sulle  finanze  (1784)  è  tolto  dal  materiale 
raeoolto  in  quell'ufficio;  durante  la  rivoluzione  non  servì  che  alla  statistica 
commerciale.  Questa  si  sviluppò  in  Inghilterra  specialmente  sotto  Gru- 
g^idmo  IH,  ed  è  da  quell'epoca  che  ci  pervennero  i  così  detti  e  equivalenti 
ufficiali  »  che  si  adoperano  ancora  presentemente  pel  calcolo  del  movimento 
commerciale.  Colla  seconda  rivoluzione  le  inchieste  parlamentari  ed  i  rap- 
porti delle  Commissioni  sopra  importanti  questioni  politiche,  sociali  ed  eco- 
nomiche si  fecero  più  frequentemente,  ed  il  materiale  così  raccolto  venne  in 
pnrte  pubblicato.  Col  principiare  della  seconda  metà  del  18''  secolo  anche  i 
rapporti  dei  ministri  al  Parlamento  sulla  situazione  del  paese  diventano  abi- 
tuali e  si  rendono  di  pubblica  ragione.  Se  le  osservazioni  statistiche  della 
Gran  Bretagna  lasciano  ancora  qualche  cosa  a  desiderare  riguardo  al  loro 
ordinamonto,  in  cui  manca  il  concetto  chiaro,  si  supplisce  al  difetto  per 
la  grande  minutezza  e  per  mezzo  della  pubblicazione  estesissima  del  ma- 
teriale. Anche  negli  Stati  tedeschi,  e  specialmente  in  Prussia  dall'epoca 
del  Grande  Elettore  e  di  Federico  Guglielmo  I,  e  poco  dopo  poi  nell'ilu- 
ffria,  nel  WUrtemberg,  neW Assia  e  in  Baviera,  ecc.,  i  Governi  comincia- 
rono a  raccogliere  i  resultati  delle  loro  osservazioni  statistiche  sulle  condi- 
aoni  degli  Stati.  Il  sistema  dispotico  avanzato  che  tendeva  a  governare 
tutto  (tutto  per  il  popolo,  nulla  dal  popolo),  richiedeva  necessariamente  dei 
rilievi  statistici.  La  politica  commerciale  mercantile,  la  tendenza  di  ripar- 
tire in  modo  più  equo  e  più  eguale  le  imposte,  le  imposte  fondiarie,  l'in- 
flnenzache  i  Governi  cominciavano  ad  esercitare  sui  pesi  reali  dei  fondi  pri- 
ma «olo  oomiDoUndo  dAir*nno  1619  esse  indicauo  le  malattie  o  le  canne  delle  morti,  e 
iiaU*aimo  1738  anche  l'età  degli  individui  morti.  V.  SÙMsxxLcn-BAUXAXX,  III  (2*  edizione 
17S7)  pag.  33,  e  OrutBT,  Stat,  mot;  de  VAnfjlet,  p.  XII.  Aaguburg  posHiedo  dei  registri  che 
risalgono  al  1501,  Ginevra  e  Firenze  li  hanno  dal  1519,  Bretdavia  dal  1555.  Lipsia,  Dre- 
■dA,  Freiburg,  Danzica  dal  principio  dol  17°  secolo.  Nell'anno  1683,  o  specialmente  nel 
lf93  troviamo  delle  liste  completo  anche  in  Prussia  ;  a  Berlino  fino  dal  1721  si  indicava 
il  nome,  il  cognome,  l'età  e  le  cause  di  morte.  Il  comune  di  Buc-h  presso  Berlino  pos- 
dsdadei  registri  completi  dal  1498,  con  poche  e  piccolo  interruzioni  dnrante  la  guerra 
dai  80  anni.  Y.  le  ricche  raccolte  di  BassiiiLCH  (anche  voi.  III,  33);  Mallet,  Rechetrhf» 
tur  ìapopidaiion  de  Genhr  (Ann,  d'hyg,  pubi.,  XTIII  5),  Statisi,  del  grandac.  Toscana,  I. 
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qnastioiii  polìtiche,  tanto  più  che  queste  erano  tenute  più  segrete  di  quelle 
ralaiÌTe  alla  popolazione.  Una  gran  parte  del  materiale  raccolto  muflfeggiò 
negli  archivi.  Confrontando  adunque  le  sistematiche  osservazioni  in  massa 
dai  Grovemi  sulle  condizioni  degli  Stati  con  quelle  che  si  fanno  presentemente, 
si  deve  concludere  che  le  prime  erano  assai  scarse  e  che  ne  erano  appena  un 
principio  (1). 

e.  —  La  teoria  di  Conring  -  AehenwtU  -  Schìozcft  ossia  la  scuoia  tedesca  della  scienza 

di  Siato,  ed  ti  suo  svUuppo  fino  ai  giorno  d*oggi. 

Nella  seconda  metà  del  17"*  secolo  i  Tedeschi  imitarono  gli  Italiani  o  gli 
Olandesi  nei  lavori  descrìttivi  degli  Stati,  cui  diedero,  con  la  innata  loro  di- 
sposizione alla  sistematica,  il  carattere  di  una  scienza  sistematica,  descrit- 
tiva. Quando  un  buon  numero  di  individui,  sia  all'insaputa  Tuno  delFaltro, 
sia  d'accordo  fra  loro,  tendono  contemporaneamente  ad  uno  scopo  dato,  vo- 
lendo attribuire  ad  una  data  persona  il  merito  speciale  come  fondatore  della 
nuova  tendenza  o  della  nuova  disciplina  statistica,  questo  merito  non  può 
essere  tributato  che  al  benemerito  professore  H.  Conring  di  HelmstUdt.  Questi 
ideò  per  primo  una  descrizione  sistematica  degli  Stati  secondo  i  principii 
della  vita  pubblica,  formando  una  nuova  disciplina  e  separando  questa  dalla 
geografla,  dalla  storia  e  dalla  politica.  Fu  un  tentativo  nel  quale  riesci  tanto 
poeo  quanto  gli  statistici  che  vennero  dopo  di  lui  e  che  professarono  le  me- 
desime idee.  Conring  non  pubblicò  alcun  compendio,  espose  bensì  la  nuova 
disciplina  nelle  sue  lezioni  pubbliche,  nelle  quali  troviamo  1  principii  di  quella 
sistemazione  della  scienza  di  Stato,  che  è  in  uso  ancora  oggi  (paesi  e  nazioni, 
forma  di  Governo,  costituzione,  amministrazione.  Governo,  risorse  delPam- 
ministrazione,  scopo  e  mezzi  dello  Stato).  Conring  si  attiene  alle  condizioni 
presenti  degli  Stati  e  ne  descrive  ognuno  separatamente,  secondo  il  «  me- 
todo »  (sic)  etnografico,  modo  di  dire  adottato  poi.  La  sua  nuova  disciplina 
è  in  sostanza  la  scienza  politica  di  Staio  ddVattualitàf  una  disciplina  pura- 
mente descrittiva  al  pari  della  storia  di  quell'epoca,  che  seppe  rilevare  dalla 
geografia,  dalla  storia  moderna  e  dal  diritto  pubblico  i  momenti  di  maggiore 
e  speciale  importanza  per  Torganizzazione  e  per  la  situazione  dello  Stato, 
cercando  di  ordinarli  secondo  un  principio  unitario,  riferendone  lo  scopo  allo 
Stato  (2). 

Questa  disciplina  che  ha  usurpato  i  diritti  della  storia,  della  geografia, 
delle  scienze  politiche  e  giuridiche,  ma  colle  quali  ò  in  continuo  contatto. 


il)  V,ìionh,  fiesrhichtc  der  Slaatsiristteuftìiaft  III,  411,  eec.;I.  Cléxext,  Histoire  de  ia 
rie  dr  Coittert,  Paris,  1846;  IlECHcnLiNo,  Biitiit)grapiiic  ìnstorique  de  la  statistiqur  en  Alte- 
tmagne  et  en  France  ;  i  HapfHtrti  dei  dtìt'gati  ni  (\>ngrensi  Matisiici, 

(2)  Oli  editori  Old^ndubueb  o  Poppino  pubblicarono,  contro  huo  volere,  le  lezioni 
di  CoSBiMO  (1675  0  1668;  il  primo  tM>tto  il  titolo  di  Tltrsaunn*  rer,  pufd,  itti,  oritis.  Cine- 
n»  1675).  Anche  OóBEii  lo  pubblicò  ncirauno  1730  uni tamcnto  alle  opere  poatome  di 
Conring.  Ved.  Gòhh,  Btgriff  dvr  Stutìstik-,  Aiinb.  1804,  p.  17.  23,  ecc.;  Waffaevs,  BenVice- 
ruttgtstatistik;  II,  548,  556. 
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è  chiamata  scienza  di  Stato  (notitia  rerum  publicarum)  dallo  stesso  Conring, 
quantunque  oggi  ancora  sia  assai  dubbio  che  possa  pretendere  il  nome  di 
scienza  indipendente  o  di  scienza  in  genere.  Tale  scienza,  oggetto  di  lezioni 
continue  nelle  università  tedesche,  era  trattata  o  dal  professore  di  gius  pub- 
blico, 0  da  quello  di  politica,  o  da  quello  di  storia  ;  così  a  Halle,  a  Franco- 
forte sull'Odor,  a  Wittemberg,  Jena,  Altdorf,  U Brecht.  Sotto  il  titolo  di  «  No- 
titia rerum  ptiblicarum  >  0  simili,  si  pubblicava  vei*so  la  fine  del  l?"*  secolo 
e  nel  principio  del  IS'^  numerosi  compendi  sulla  scienza  di  Stato  secondo  il 
concetto  di  Conring.  Fra  i  professori  di  università  e  gli  autori  citiamo:  Sa- 
gitariua,  Bose^  Schuhart,  Beckmann,  F.  Otto,  Maibam,  GundUtig,  Struve, 
Spener,  KÓhlery  Scftmauss,  Hofmann,  Buder,  Schmeitzèl,  ecc.,  in  gran  parie 
giuristi  eminenti;  la  qual  cosa  non  poteva  rimanere  senza  influenza  sul  con- 
cetto e  sullo  sviluppo  della  disciplina. 

Verso  la  fine  del  17"*  secolo  questa  €  scienza  »  prese  il  nome  di  statistica. 
Molte  furono,  come  è  noto,  le  dispute  sulPorigine  e  suiretìmologia  di  questa 
parola,  la  quale,  pare,  non  derivi  né  dal  latino  €  status  >  nò  dallo  «  Staat  » 
tedesco,  nò  pare  sia  analoga  alParaldica.  Più  esatta,  anzi  giusta  ò  senza  dubbio 
la  derivazione  di  Achenwatt,  il  quale  contribuì  più  di  tutti  col  frequente  uso 
di  questa  parola  a  farla  adottare  generalmente,  quantunque  non  l'adoperasse 
come  titolo  delle  sue  opere  e  che  ne  parlasse  sempre  come  della  e  così  detta  > 
statistica.  Egli  la  deduce  dalPitaliano  e  statista  »  (uomo  di  Stato),  e  vi  com- 
prende €  quella  parte  della  politica  pratica  che  consiste  nella  cognizione  di 
tutta  la  costituzione  odierna  dei  nostri  Stati,  >  cioè  la  scienza  di  Staio  (1). 
Ed  è  in  questo  senso  che  la  parola  statistica  venne  e  viene  adoperata  dalla 
scuola  di  Achenwall,  come  dice  Schldzer  espressamente,  deplorando  tuttavia 
che  AchenwaU  abbia  dato  alla  sua  bella  creazione  «  la  scienza  di  Stato,  » 
un  nome  così  deforme  (2).  La  questione  della  denominazione  non  è  cosa  in- 
differente nella  storia  della  statistica,  la  semplice  espressione  e  scienza  di 
Stato  >  non  avrebbe  mai  suscitato  tante  dispute  come  la  voce  ibrida  <  stati- 
stica >  accettata  fino  dal  secolo  passato  da  tutti  i  popoli  <;ivilizzati,  né  per 
quella  si  sarebbero  fatti  tanti  studi  così  diversi  fra  loro,  come  si  fece  per  la 
parola  e  statistica  »  la  quale  dopo  tutto  viene  interpretata  per  «  scienza  di 
Stato.  >  Nel  secolo  scorso  furono  del  pari  chiamati  statistici  dei  lavori  affatto 
diversi  dalle  descrizioni  di  Conring-AchenìoM.  Ad  onta  perb  della  suddetta 
interpretazione  circa  la  parola  statistica  e  della  sua  identità  con  scienza  di 
Stato,  ammessa  da  alcuni  autori  anteriori,  non  è  poi  obbligo  di  ammettere 


(1)  n  sostantivo  "  statista  „  e  l'aggettivo  "■  statiaticas  „  farono  nsati  per  la  prima 
volta  in  uu'operotia  udranno  1868;  HELSNrs  Politanus  scrisse  nel  1672  un  **  mict\n<ro' 
phim  it(atisticu»n,  quo  status  imperi  Rom,  Genn.  repratsentatuv.  „  Il  nome  **  coJUfffuM 
politico-stai isticum  „  e  **  slatistìcum  „  si  trova  per  indicare  il  collegio  statistico  (de  uoiitia 
rei:  pubi.)  nei  cataloghi  delle  lezioni  dell'Università  di  Iena  del  1720  e  seg.  -  Anche 
Wappaeus,  BevSIkerungsstaty  U,  5i9,  ecc.,  ai  rese  benemerito  per  la  sua  spiegaxiono 
della  parola  statistica*  Yed.  Schxtbebt,  HaHdbuch  der  alìgtmeinen  Stauitsìcuntie,  p.  2  o  4  ; 
GuBBBT  ;  QuT,  Journal  of  the  stai,  soc,  of  London,  1865,  p.  480,  ecc. 

(3)  ScHLÓZEB,  Theorie  der  Statistik,  Goettingen,  1804,  p.  2. 
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l'idontità  delle  dae  espressioni,  quando  effettivamente  si  potesse  dimostrare 
una  differenza  tra  scienza  di  Stato  e  quelle  cognizioni  designate  con  la  parola 
statistica.  In  tal  caso  converrebbe  chiamare  scienza  di  Stato  ciò  che  in  fatto 
è  geienza  di  Stato  e  consei*vare  la  voce  statistica,  oramai  in  uso,  per  tutte 
quelle  cognizioni  statistiche  che  non  possono  essere  comprese  nella  prima. 

L'opinione  sopra  espressa  sull'importanza  che  dà  Conring  allo  sviluppo 
della  scienza  di  Stato,  chiamata  più  tardi  statistica,  può  innanzi  tutto  rife- 
rirsi alPautorità  dello  stesso  Achenwàll  (1)  che,  citato  quasi  sempre  come 
fondatore  della  statistica,  non  ne  reclama  il  merito  per  so.  Eppure  tale  me- 
rito» riconosciuto  generalmente,  deve  avere  un  fondamento,  poiché  tale  opi- 
nione era  già  diffusa  in  un'epoca  nella  quale  i  lavori  di  Conring  erano  molto 
più  conosciuti  che  al  giorno  d'oggi,  in  cui  sono  quasi  dimenticati.  E  di  fatti 
tutte  e  due  le  asserzioni,  tanto  quella  che  indica  AiJimwaU  come  fondatore 
della  statistica,  quanto  l'altra,  secondo  la  quale  questa  disciplina  fu  creata 
prima  di  lui,  da  Conring,  sono  fondate.  Wappaus  ha  perfettamente  ragione, 
quando  dice  che  Achentoàll  ha  dato  alla  statistica  di  Conring  una  completa 
indipendenza,  determinandone  con  maggiore  esattezza  il  contenuto  e  lo  scopo, 
rendendola  più  popolare  sotto  un  nome  tutto  proprio,  sebbene  questo  non  lo 
abbia  trovato  lui,  assegnandole  un  più  vasto  campo,  e  ponendola  in  relazione 
più  intima  colla  vita  pubblica  (2).  E  ò  per  ciò  che  Ac^ienwdll  ha  una  maggior 
importanza  per  la  statistica,  che  non  Conring,  i  cui  tentativi  non  furono  co- 
nosciuti che  nelle  più  limitate  sfere  scientifiche;  i  lavori  AchenwaU  sulla 
nuova  disciplina  gli  conquistarono  il  mondo.  Fra  lui  ed  i  suoi  predecessori 
esìste  un  rapporto  simile  a  quello  che  si  manifestò  fra  A,  Stnith  ed  i  àuoi 
predecessori.  Le  recenti  ricerche  storiche,  quelle  di  Boscher  sopra  tutto, 
hanno  dimostrato  che  molti  concetti  ideati  e  sviluppati,  come  si  credeva,  da 
SmUhy  sono  invece  di  origine  anteriore.  Altrettanto  risultò  dagli  studi  mo- 
derni sulle  opere  di  Achentoàll.  Tale  scoperta  non  scema  però  il  gran  merito 
di  A.  Smithf  come  ben  dice  lo  stesso  Boscher  (3),  né  quello  di  Achenwàll, 
La  precisa  «  forma  scientifica  »,  per  adoperare  i  termini  usati  da  Schlóeer^ 
data  da  A.  Smith  all'economia  politica  e  da  AcJientoàll  alla  statistica  (scienza 
di  Stato)  dà  loro  somma  importanza  relativamente  alle  epoche,  mentre  altre 
simili  pubblicazioni,  trattate  in  modo  diverso,  restarono  quasi  inosservate  (4). 
Le  opere  di  Smith  e  di  AcJientoàll  possono  servire  di  tipo  a  quelle  degli  uomini 
eminenti  nelle  scienze:  predecessori  di  poca  importanza  servono  talora  d'ap- 
poggio a  quelli  che  ebbero  fama  dopo  di  loro.  Male  si  apprezzerebbe  lo  svi- 


li) Wappaeus,  Bevdlk'erungssiatMìkt  li,  647,  555. 

(2)  Wappaeus,  BecoUrrutigsstatistik',  n,  517. 

(3)  RoscHEB,  Zur  Gfschichte  der  ctiglischen  Votkfurhihschafìsìehre,  Lipsia  1851,  p.  123. 

(4)  Bc-HLOZEB,  BerolkeruHg/nttaiMik,  i).  1.  Il  suddetto  confronto  trtk  Smith  e  Arhrmraìì 
non  doro  ponto  senriro  por  paragonare  Timportanza  scientifica  aswiuta  di  Achmimlì  con 
<]a«lLa  di  Smith,  Se  cosi  fosse  si  assegnerebbe  a<l  Arheinralìy  o  più  ancora  alia  sna  disci- 
plina, aUa  scienza  descrittiva  di  Stato,  an  posto  troppo  alto.  Qai  si  tratta  unicamente 
deUa  importanza  relatica  di  questi  due  autori  riguardo  allo  sviluppo  delle  loro  di- 
■dpline. 
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E  quindi  chiaro  che  la  statistica  era  per  Achenwcdl  ciò  che  doveva  essere 
per  i  saoi  predecessori  :  descrieione,  cioè,  dello  Stato  nella  sua  attualità.  Il 
materiale  relativo  è  classificato  dal  punto  di  vista  politico,  e  non  già  geo- 
graficOy  tenendo  in  ispeciale  considerazione  quella  parte  che  ha  maggiore 
importanza  per  lo  Stato.  La  scienza  di  Stato  ò  quindi  la  cognizione  della 
attuale  situazione  dello  Stato.  Considerandola  come  una  scienza  sistematico- 
descrittiva,  dobbiamo  riconosci^re  il  gran  merito  di  Achenwally  e  convenire 
con  Sekubert,  Heuschling,  Worl  (1)  ed  altri,  che  la  sua  definizione  ed  il  suo 
svolgimento  rispondevano  alla  natura  dell*oggetto,  e  dobbiamo  altresì  ri- 
sgoardare  come  inesatte  le  obbiezioni  che  furono  mosse  contro  il  movimento 
delle  coee  notevoli.  È  vero  che  il  concetto  che  si  formò  ognuno  sulle  cose 
w^efuianàbUi  ed  importanti  détto  Stato,  fu  preso  in  senso  troppo  generale, 
non  essendoci  forse  due  statìstici  della  scuola  di  Achentcall  che  vadano  d- ac- 
cordo in  proposito.  Ed  è  appunto  per  la  generalità  del  concetto  che  sorge  la 
maggior  parte  delle  controversie  di  importanza  secondaria,  e  gli  esempi  di 
SMóeer  (2)  ne  sono  una  prova  caratteristica.  Si  introduceva  nella  statistica 
ogni  e  qualunque  cosa,  vi  si  parlava  de  omnibus  et  quibusdam  àliis,  e  di 
questo  abuso  fu  piii  volte  fatta  censura  alla  statistica.  Le  obbiezioni  non  col- 
pisoono  però  le  cose  di  Stato  menzionabili  e  memorabili  come  tali,  bensì  ciò 
che  riguarda  in  generale  il  compito  della  statistica  nella  parte  descrittiva 
dello  Stato,  la  quale  non  dovrebbe  contenere  se  non  ciò  che  è  importante  per 

10  Stato:  principio,  che  Achenwall  riconobbe  perfettamente.  Quantunque  sia 
assai  vaga  Pespressione  €  memorabilità,  >  essa  indica  tuttavia  il  momento 
che  non  può  essere  trascurato  descrivendo  uno  Stato.  Nò  si  può  scegliere 
una  espressione  più  adatta,  perchè  è  impossibile  determinare  a  priori,  per 
sempre  e  per  tutti  gli  Stati,  il  contenuto  in  quanto  a  specialità,  della  sud- 
detta parte  descrittiva.  I  fatti  menzionabili  per  la  loro  memorabilità  cam- 
biano necessariamente  quanto  al  cotUeìiuto  non  solamente  a  misura  che  si 
progredisce  nella  conoscenza  di  uno  Stato,  ma  anche  a  seconda  delle  circo- 
stanze di  tempo,  a  norma  delle  quali  l'importanza  cresce  o  diminuisce. 
AdtenwaU  ha  rilevato  esattamente  quanto  vi  fu  di  memorabile  per  lo  Stato 
all'epoca  sua  ;  si  deve  quindi  considerare  come  un  progresso  che  mancava  ai 
looi  predecessori,  se  egli  non  ò  più  così  esclusivo  nel  considerare  i  momenti 
veramente  politici,  ovvero  i  momenti  formali  della  vita  politica,  sebbene  i 
momenti  materiali,  cioè  Teconomia  e  le  risorse  dello  Stato  stiano  ancora  in 
secondo  luogo.  Ma  ciò  era  perfettamente  conforme  alle  opinioni  che  si  pro- 
fessava alla  metà  del  xvin  secolo,  specialmente  nel  decrepito  impero  germa- 
nico. Perfino  i  primi  seguaci  di  Achenwall,  per  esempio,  lo  stesso  Schlueer, 
riconoscono  che  rassegnare  nella  parte  descrittiva  della  statistica,  come 
cose  notevoli  per  lo  Stato,  un  posto  ai  titoli  ed  agli  stemmi  non  è  cosa  seria. 

11  gran  cambiamento  che  produssero  nello  sfere  della  vita  politica  Tinven- 


<1)8CSVBKKT,   Umulbiich  dfi'  alhjemfÌHfn  Stiuit>*kumh',  p.  tì;  WoRL.   Erluiilrt'uiitfeti 
tur  Tkfon>  d^r  HtntiMtik;  Freib.  1841,  yt.  22;  HKr8<:nLiN<»,  Bibl.  >*tat.  de  CAÌIfm,,  8,  36. 
(2)  flcB[«5zKK,  HerUlkfnntgAatnlìfttik,  p.  45  e  Mungenti. 
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di attualità.  Toee  (1767),  Rmer  (1786),  Meusel  (1791),  Sprengel  (1793).  i 
cui  compendi  sono  più  estesi,  poco  differiscono  Tuno  dalPaltro  sui  fatti  posi- 
tivi. Si  conveniva  però,  ed  è  qnesto  forse  Tanico  progresso  teorico,  che  la 
scienza  di  Stato  fa  conoscere  la  sUucutwne  presente  non  per  necessità,  ma  per 
ragioni  pratiche,  e  che  in  talune  epoche  possano  bastare  anche  le  vecchie  sta- 
tistiche (LUderf  BtUter  e  Schlòeer),  Le  opere  erano  però  più  complete,  perchè 
trattavano  un  maggior  numero  di  Stati  {Meusel  nel  1804  ne  aveva  descritti 
già  17)  e  perchè  erano  più  ricche  di  contenuto  attinto  specialmente  al  Magaz- 
zino ed  alle  Novità  di  ^Biì^^tn^  ealPIndicatore  di  Stato  di  ScMóger.  Assume- 
vano cosi  vieppiù  il  carattere  di  una  e  geografia  politica  »,  questo  <  mìxtum 
compositum  »  di  tutto  quello  che  merita  di  essere  conosciuto. 

Le  notizie  statistiche  andavano  aumentando  ed  i  movimenti  amministra- 
tivi della  vita  politica  acquistarono  maggiore  importanza,  ragioni  per  le 
quali  i  fattori  materiali,  meglio  dì  tutti  adatti  ad  essere  espressi  in  cifre,  sono 
tenuti  in  maggior  conto.  Si  ebbero  così  poco  a  poco  dei  dati  più  ufficiali .  Il 
numero  cominciava  allora  ad  aver  molta  importanza  per  la  scienza  di  Stato, 
né  si  tardò  a  riconoscerne  i  grandi  vantaggi,  specialmente  per  la  fiacilità  dei 
paragoni.  Il  prospetto  si  otteneva  riunendo  i  dati  in  tabelle.  Dopo  che  il  da- 
nese Anchersen  aveva  tentato  fino  dal  1741  di  confrontare  col  mezzo  di  ta- 
belle le  condizioni  più  importanti  degli  Stati  civilizzati,  tentativo  rimasto 
allora  senza  imitatori,  neirultimo  quarto  del  18®  secolo  si  formò  una  lette- 
ratura completa  di  opere  statistiche  che  ebbero  tutte  forma  di  tabelle  :  Ga- 
spari  (1778)  von  Schmidtburg,  Jakobi,  Brunn,  Eandél,  Bemer^  BMicher, 
Ockhardtf  Hassélf  Ehrmann,  Hóck{ìSìl),  ecc.  Questi  autori  furono  chiamati 
gli  €  statistici  delle  tabelle  >  e  gli  €  aritmetici  lineari  »,  perchè  si  servivano 
dei  dati  raccolti  per  farne  una  esposizione  geometrica,  cambiando  i  rapporti 
aritmetici  in  rapporti  geometrici,  come  Crome  (1782),  Ockhardt  (1804), 
Play  fair  e  Donnaut.  Il  loro  scopo  era  quello  degli  altri  statistici:  la  descri- 
zione dello  Stato,  un  quadro  di  cifre,  come  dicono  ancora  alcuni  statistici 
moderni,  per  esempio  Bom:  quadro,  nel  quale  si  pongono  le  cifre  in  colonne 
per  poterle  più  facilmente  confrontare  fra  loro.  È  certo  però  che  questi  sta- 
tistici non  usarono  sempre  la  debita  diligenza  critica,  e  di  frequente  i  numeri 
vennero  completati  azzardatamente,  perdendosi  essi  in  cose  da  nulla,  special- 
mente nelle  esposizioni  geometriche,  come  per  esempio  Crome  colla  sua  carta 
matematica  d'Europa.  In  generale  però  non  meritano  i  noti  ed  acerbi  attac- 
chi mossi  a  loro  carico  dalla  scuola  di  Oóttingen,  di  Heeren,  Brandes,  Behberg, 
ScKlóger  e  LUder.  È  vero  che  si  attennero  particolarmente  ai  fattori  mate- 
riali della  vita  politica,  ma  questi  verso  la  fine  del  secolo  passato  sì  resero 
sempre  più  importanti  e  si  prestarono  più  che  gli  altri  ad  essere  espressi  in 
cifre.  Del  resto  questi  statistici  non  pretendevano  affatto  di  aver  esaurito 
colle  loro  esposizioni  il  contenuto  della  scienza  di  Stato.  Ad  alcune  loro  opi- 
nioni, forse  troppo  estreme,  come  usa  talvolta  anche  Crome,  fanno  eco  colle 
loro  eccessive  parzialità  quelli  della  scuola  di  GSttingen,  e  la  preferenza  che 
questa  diede  ai  momenti  €  formali  >  ne  fii  una  non  insignificante.  Quando 
Lader  ed  altri,  nel  loro  zelo  patriottico,  rinfacciavano  agli  «  sehiavi  d^ìle 
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v-giii  sistema  (I).  Il  piccolo  trattato  salla  teorìa  della  statistica  ha  tatti  ì 
pre^  e  tatti  i  difetti  della  maniera  di  Scbtdjser.  Ricco  di  tesi  apiritose,  o  che 
•ombravano  tali,  quel  trattato  era  aforistico,  senza  ^listema,  e  col  suo  carat- 
v«n  polemico  atto  a  prodarre  no  fermento.  Sebbene  inferiore  alla  teoria  di 
AleaMm»,  la  migliore  di  tatte  le  teorie  statistiche,  esso  ebbe  nondimeno  nna 
indaema  assai  maggiore.  SddOeer  si  unisce  a  Achemoall,  accetta  la  sua  de- 
inizione,  dimostra  con  successo  le  insassistenze  della  maggior  parte  degli 
attacchi  contro  le  definizioni  di  Adtenuxàl  ed  il  poco  valore  di  quelle  naove, 
c«rcuido  di  dimostrare  specialmente  che  i  fatti  memorabili  dello  Stato  com- 
prendono non  soltanto  la  costituzione  politica,  ma  tatto  ciò  che  interessa 
più  o  meno  lo  Stato  e  la  nazione.  Senza  avvedersene,  in  questo  ed  in  altri 
pnnt),  tratta  il  sno  oggetto  come  lo  fece  AchenKOll.  Egli  apprezza  maggior- 
mente i  fattori  materiali,  economici,  esige,  per  quanto  è  possibile,  la  più 
/rande  esattezza  di  cifre,  benché  il  sno  <  goat  de  précision  *  non  domandi 
l'ctìattezza  acmpolosa  anche  noi  più  minuti  porticolarì,  trattandosi  di  grandi 
inuneri,  e  ammette  la  possibilità  che  le  statistiche  anteriori  possano  ba- 
it»iv  per  nna  data  epoca,  nella  quale  non  si  voglia  consultare  la  storia. 
L'essenza  di  ogni  Stato  ai  esprime  col  mezzo  della  formola  e  vires  unitae 
leont,  >  la  qoale  potrebbe  applicarsi  a  tatte  le  materie  della  statistica, 
all«  rìMrse  dello  Stato  (potenza),  al  complesso  di  dette  risorse  (costituzione), 
il  modo  di  impilarle  (istitnsione  del  Governo  e  dell'amministrazione). 
Questa  formola  però  può  servire  poco,  perchè  troppo  generale.  È  un  fatto  di 
>[ieciale  importanza  che  anche  SchlOzer  non  vedeva  nella  statistica  che  la 
Kietua  di  Stato,  scienza  puramente  descrittiva,  quantunque  ne  amplificasse 
di  molto  i)  concetto  primitivo  e  passasse  con  Niemarm  alla  maniera  moderna 
di  trattarla.  Per  ciò  egli  non  ammette  l' esame  delle  cause  e  degli  effetti,  e 
die«  che  la  statistica  può  ragionare  qualche  volta  e  diventare  prammatica, 
per  dare  una  tinta  più  vivace  ai  suoi  rapporti  I  La  statistica  deve  solamente 
far  conoscere  lo  stato  materiale  e  morale  degli  Stati;  apetta  alla  storia  Ai  spie- 
fare  le  canse  che  determinarono  quelle  condizioni.  Non  si  discutono  però  nò 
i  mezzi  né  i  metodi  di  cui  deve  servirsi  la  statistica.  Si  comprendo  dall'  in- 
sieme e  dal  motto  in  apparenza  spiritoso,  ma  oscuro  e  non  vero,  cioè  che  la 
«uria  sia  una  statistica  progressiva  e  la  statistica  una  storia  immobile, 
■  [Oale  erronea  idea  si  sia  fatta  SchUsxer  sulla  relazione  che  passa  fra  la 
scienza  di  Stato  e  la  stona  (2).  La  storia  non  è,  come  dice  Sehloger,  tutto,  aè 
ta  statistica  è  nna  parte  di  essa,  né  la  statistica  come  la  interpreta  &Afó,fer, 
poò  snbire  il  paragone  con  la  storia.  Il  nes30  causale  delle  condir'""'  -*• 
^tato  6  sempre  trattato  con  molta  superficialità.  Quando  SchUxar  fa 
razione  che  l'ordine  mirabile  delle  grandi  cifre  sulla  vita,  per  eaei 
>alla  mortalità  del  genere  umano,  debba  eaaere  sottoposto  all'antrop 
al  diritto  natorale  ed  alla  scienza  delle  finanze,  ma  non  possa  essere  s 
«  non  dalla  sola  statistica,  egli  assegna  a  questa,  che  ò  per  lui  la  scic 
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statìstica  moderna  non  ha  affatto  an  carattere  matematico,  anzi  il  processo 
matematico  è  addirittura  opposto  al  processo  statistico.  Il  namero  ha  ona 
{{rande  importanza,  ma  non  è  parte  essenziale,  ò  bensì  il  mezzo  per  deter  - 
minare  il  più  esattamente  che  si  possa  le  quantità  che  gli  statistici  cer- 
cano di  stabilire.  Le  quantità  approssiinative  non  si  escludono,  quando 
mancano  le  esatte.  Quétélet  ne  è  perfettamente  conscio  ;  Dufau  e  Moreau 
'k  Jannès  esagerano  perchè  chiedono  esclusivamente  delle  cifre,  quantun- 
que non  se  ne  possa  contestare  il  vantaggio.  Si  potrebbe  dunque  unirsi 
piuttosto  ad  alcuni  statistici  moderni,  chiamando  la  statistica  la  scienza 
Ielle  quantità.  Ma  il  meglio  di  tutto  sarà  di  chiamarla  statisticaf  espres- 
sione che  non  ammette  equivoci,  dal  momento  che  si  dà  alla  statistica 
li  Achenwàll  il  nome  di  scienza  di  Stato  che  maggiormente  le  conviene.  Fra 
^li  statisti  che  Moklj  Jonak  ed  altri  paragonano  agli  statistici  delle  cifre, 
r.on  esiste  nel  concetto  quella  concordanza  da  poterli  includere  in  una  scuola 
•'«la. 

Considerando  come  essenziale  raccordo  con  Quétélet  nei  principii  circa  il 

amplio,  il  metodo  e  Toggetto  della  statistica  (1),   Cùumot  (1843)  à  quegli 

be  gli  si  avvicina  più  di  tutti;  Bufau  (1840)  se  ne  allontana  in  quanto  al- 
l'oggetto» assegnando  alla  statistica  solamente  i  fatti  che  riguardano  Tuomo; 
'nférr^  (18^4,  1865)  concorda  con  Dufau  nei  punti  principali,  distingue  però 
una  parie,  sotto  il  nome  di  statistica  analitica,  con  la  quale  si  debbono  de- 
•lurre  le  leggi  dello  sviluppo  dei  fenomeni  osservati  e  la  loro  dipendenza  re- 

jproca,  assegnando  ad  altre  scienze  le  ulteriori  indagini  ;  Moreau  de  Jonnès 
»  1847),  inferiore  agli  altri  nominati,  non  accetta  la  statistica  morale  ;  esclude 
(Oasi  tutti  i  dati  che  non  si  esprimono  in  cifre,  e,  malgrado  la  sua  esattezza, 
•i^'fiaisce  Tufficio  della  statistica  diversamente  da  Quitdet.  Gli  statistici  sud- 
Jctti  considerano  la  statistica  come  una  scienza  induttiva  di  osservazione, 
^^  ienza  nella  quale  si  parte  dal  principio  delle  causalità  e  delle  normalità 
anche  nel  così  detto  sistema  morale  dell'universo  ;  solo  Moreau  non  dà  un 
'OSI  largo  sviluppo  al  suo  concetto.  La  migliore  esposizione  sulla  teorìa  e  sul 
metodo  della  moderna  statistica  venne  fatta  da  DufaUf  conosciuto  dalla  mag- 
gior parte  degli  statistici  per  il  titolo  dato,  simile  ad  un  motto,  alla  sua  pub- 
L  reazione  (TrcUtato  di  statistica^  ossia  teoria  dello  studio  delle  leggi  a  norma 
dfU^  quali  si  manifestano  %  fatti  sociali)  (2).  È  impossibile  motivare  il  perchè 
U  statìstica  debba  limitarsi  alla  società  umana,  quando  si  considera  il  grande 
-Miuppoche  ebbero  la  statistica  meteorologica  e  la  medica.  Maury^Dove^ 
Kìmte^  Mùhrg,  Boudin,  Marc  D'Espine^  Oesterlen  devono  essere  menzionati 

lA  ì  primi  statistici. 

Gli  Inglesi  adottarono  generalmente  il  concetto  francese  ;  ma  con  tutto 

'  merito  dovuto  ai  loro  eminenti  lavori  pratico-statistici  {Farr^  Neison, 

fll  Vcd.  MoHL,  KNIEh,    JONACK,  HKVSfHMXG,    FALLATI,    WaONKR,     Tfih.    Zr itschr, t  yo» 

•au^  21.  p.  373-291. 

\%\  NelU  reoentÌMima  opera:  De  la  méthode  <Vob»ervatioH  danst  son  application  aux 
m't§nc^s  moraUé  et  politique»,  Parigi,  1865,  DvrAC  euamina  di  nuovo  tali  questioni,  gene- 
rthzunào  il  metodo  statistico. 
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delle  osMrvazioni  sistomatiche  in  massa  relative  alle  condizioni  sociali  una 
maggiore  di  quella  che  esercitarono  i  suoi  predecessori  /.  G,  Hoff- 
e  Dieterici  nella  Prussia,  Czijrnig  e  Ficker  neirAustria,  Hertnann 
nella  Baviera,  ecc.  Le  opere  di  Engel  hanno  por  lo  scienze  propriamente 
dette  un'importanza  ancora  maggiore,  proponendo  egli  di  servirsi  del  mate- 
riale per  trovare  le  causalità.  Engel  non  vede  nella  statistica  la  sola  esposi- 
di  tatto  le  condizioni  della  vita  politica  e  civile,  esposizione  basata  su 
i;  ci  vede  anche  la  scienza  che  deve  osservare  la  vita  dei  popoli,  degli 
Stati,  per  esprimerne  aritmeticamente  i  fenomeni  e  per  analizzarne  le  cause. 
Non  gli  basta  quindi,  come  agli  statistici  di  AcJicnwaUy  una  semplice  descri- 
zione dei  risultati  numerici  delle  tabelle,  ma  cerca  d* interpretare  le  varia- 
zioni i>ercettibili  di  tempo  e  di  luogo  e  di  approfondirne  le  cause  probabili, 
servendosi  a  tale  scopo  in  modo  veramente  ingegnoso  delFoperazione  indut- 
tiva delle  scienze  naturali  (1).  Secondo  il  nostro  parere  ò  questo  il  solo  e 
giusto  punto  di  vista,  sotto  cui  si  deve  considerare  la  statistica  moderna  di 
QuHéUt.  Engel  di  fatto  lo  mantiene  iu  tutti  i  suoi  lavori,  quantunque  col- 
l*andar  del  tempo  non  proceda  sempre  nello  stesso  modo  sulla  definizione  del 
concetto  e  del  compito  della  statistica  (2).  Quando  egli  distingue  fra  descri- 
zione da  un  lato  ed  esposizione  e  spiegazione  delle  cause  dall'altro,  asse- 
gnando alla  statistica  ttUti  e  due  questi  compiti  (3),  rifiuta  formahnente, 
come  fa  anche  Heuschìing  (4),  la  divisiono  della  statistica  in  due  discipline, 
benché  materialmente  la  divisione  si  è  già  fatta.  Eugél  fa  la  distinzione  fra 
statistica  nel  più  stretto  senso  e  statistica  in  quello  più  esteso,  ed  assegna 
alla  prima  il  campo  della  vita  sociale  e  delle  sue  istituzioni.  Egli  considera 
la  statistica  tanto  come  scienza  indipendente,  quanto  come  un  metodo  che 
serve  a  tutte  le  altre  scienze  e  particolarmente  alle  scienze  naturali.  Dopo 
aver  conosciuto  ed  osservato  i  fatti,  dopo  la  registrazione,  la  classificazione  e 
la  raccolta  dello  osservazioni,  ciò  che  forma  in  certo  modo  la  parte  mecca- 
nica e  critica  dei  lavori  dello  statistico,  si  tratta  di  spiegare  le  osservazioni 
classificate,  di  dimostrarne  la  casualità,  di  trovare  le  regole  e  le  leggi  nei 
fenomeni  osservati  e  di  confrontare  le  osservazioni  (5).  Determinando  così 
Tufiicio  della  statistica,  Engel  divide  perfettamente  il  concetto  di  Quétélet. 
Non  si  potrebbe  esprimere  il  concetto  moderno  della  statistica  in  modo  più 
bello,  più  elegante  e  più  esatto  di  quello  che  fece  Engel  nelle  numerose  ed 
ingegnose  sue  pubblicazioni. 


il)  "EsomL.  Die  Bewet/u Uff  dfr  Ih roìkit'itnf/  in  SacUmu.  Dromla.  1852.  introduzione: 
Waosteb,  Oi'srtzmfléftiffkrit,  I,  70,  II,  82. 

(3)  Ved.  pare  i  namero»i  8Uoi  articoli  nel  porioilico  dcll'titìicio  di  t^tutintica  di 
Piuimìa  e  di  Haisaonia,  tspccialniuntc  voi.  1  (1860),  Sufrort/om'izazinm'  <hììa  stniistint  uf- 
ficiale; ToL  2,  Siti  ceuHimeuti;  voi.  3,  ht  statintica  uti  strrhio  ihìVauimiuiiftrniiouf;  voi. 
4,  //  seminario  $tatÌMttro  dell'ufficio  dì  statistica  di  Prussiii. 

(8)  E90EL,  Semin.  stai.,  p.  27. 

(1)  HxViìaiiA'SlQt  Bihiioffraphif  tdatÌHtiquf  di-  rAUvmafjm,  p.  8. 

(5)  £iiOKL,  Semiu.  fdat.,  p.  28. 
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metodo  e  nna  scienza.  Il  metodo  consìste  néìVosserpoBione  sistemaiiea  in 
massa  di  tutti  quei  fenomeni  del  mondo  reale,  i  qnali,  come  funzioni  di 
cause  costanti  ed  accidentali,  non  hanno  un  carattere  assolutamente  uni- 
forme e  tipicOi  ma  un  carattere  ordinariamente  regolare,  osservasìone  che 
mira  a  determinare  esattamente  le  quantità  e  a  ridurre  a  quantitative  le  ya- 
riazioni  qualificative.  È  una  scienza,  cioè  la  scienza  d'ossenrazione  indut- 
tiva, la  quale  spiega  col  metodo  suddetto  i  vari  fenomeni  nelle  loro  causalità 
e  scuopre  le  leggi  che  li  reggono. 

Questi  fenomeni  naturali  ed  umani,  complicati  fra  loro,  contrariamente 
ai  tipici,  costituiscono  il  campo  nel  quale  viene  adoperato  il  nietodo  di  osser- 
vazione, prestandosi  esso  a  ciò  per  il  carattere  uniforme  delle  sue  causalità  e 
per  la  concorrenza  di  cause  costanti  ed  accidentali.  Questi  fenomeni  influi- 
scono gli  uni  sugli  altri.  Anche  questa  influenza  reciproca  fa  parte  delle 
causalità  che  la  statistica  deve  scoprire.  E  poiché  le  azioni  e  gli  avveni- 
menti della  vita  umana  dipendono  in  vario  modo  dalla  natura,  per  esem- 
pio, dalle  condizioni  del  clima,  della  temperatura,  del  suolo;  dal  movi- 
mento della  terra  attorno  al  sole  e  al  suo  asse,  è  assolutamente  necessario 
che  le  ricerche  statistiche  sulPuomo  e  sulla  natura  formino  un  insieme  come 
lo  intese  QuéteHei.  Si  tratta  infatti  di  sciogliere  e  di  spiegare  per  mezzo  della 
statistica  il  meccanismo  del  mondo  reale,  comprendendo  esso  appunto  la  di- 
pendenza e  rinfluenza  reciproche  dei  diversi  fenomeni  del  mondo  reale,  per- 
chò  legati  fra  loro  dal  nesso  causale,  gli  uni  come  càuse,  gli  altri  come  effetti, 
e  di  ricambio  questi  come  cause  e  quelle  come  effetti,  non  necessariamente 
come  effetti  reciproci.  In  tutti  questi  fenomeni  esiste  quindi  una  connessione 
che  spesse  volte  si  manifesta  perfino  in  quei  fenomeni  del  mondo  reale  i 
quali  non  la  dimostrano  apparentemente,  e  lo  scoprirla  è  certamente  di 
sommo  interesse.  Non  ò  forse  meraviglioso  che  esista  im  tal  quale  nesso 
causale  fra  la  posizione  della  terra  riguardo  al  sole  e  le  nascite,  taluni  dati 
delitti  e  perfino  i  suicidi?  In  seguito  a  tale  scoperta  che  si  deve  alla  stati- 
stica, è  possibile,  ragionandovi  sopra,  trovarci  qualche  volta  degli  argomenti 
giustificativi;  ma  ciò  non  scema  per  nulla  il  merito  della  statistica,  e  chi  vo- 
lesse scemarlo  (in  generale  i  filosofi  speculativi  hanno  questa  tendenza),  si 
potrebbe  assomigliare  a  coloro  ai  quali  rispose  Cristoforo  Colombo  in  modo 
così  vivace,  essere  fondata  sul  nulla  la  loro  sapienza.  Riguardo  alla  statistica 
dell'uomo,  e  specialmente  quando  tocca  dei  punti  che  la  nostra  esperienza  non 
bastò  a  chiarire,  è  necessario  rammentare  aJ  momento  che  si  definisce  la  sta- 
tistica, che  si  tratta  di  sciogliere  e  spiegare  il  nesso  meccanico  che  esiste  nei 
fenomeni  reali  di  tutte  le  specie.  Nei  casi  che  si  riferiscono  ad  azioni  che 
sembrano  dipendere  unicamente  dal  libero  arbitrio  dell'uomo,  possiamo  as-» 
sicurare  anche  malgrado  il  piccolo  numero  di  esperimenti  fatti,  che  l'osserva- 
zione sistematica  in  massa  potrà  dimostrare  in  una  serie  di  casi,  che  quelle 
azioni  non  dipendano  solamente  dalle'  condizioni  sociali,  ma  anche  dalle 
oonditioni  fisiche  umane. 


iar,aiiH<iiii!  n.  -SBnn*:  ;  £.  ninri..  :  (aif~ci  ii  umi  iimi'T'"  ÌBteiBlùoBale  dclU 
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ecmsiderate  insieme.  La  statistica  che  fino  ad  ora  fa  sempre  speciale,  diventa 
staiiatica  ^enero^,  quando  le  indagini  ed  i  loro  rìsnltamenti  vengono  raccolti 
in  rari  campi  di  osservazioni.  Ma  è  d'aopo  distinguere  per  più  ragioni  la 
statistica  naturale,  dalla  statistica  umana,  e  suddividere  inoltre  queste  du  e 
parti  principali  della  statistica  generale.  Le  statistiche  speciali  hanno  rap- 
porti con  le  discipline  speciali  di  alcune  scienze,  con  la  psicologia,  colFantro- 
pologia,  colla  scienza  di  Stato,  colla  scienza  sociale,  coireconomia  poli- 
tica, ecc.,  e  tali  rapporti  le  rendono  appunto  capaci  di  adempiere  completa- 
mente ai  loro  uffici;  viceversa  poi  quelle  scienze  hanno  bisogno  delle  stati- 
stiche speciali  per  compiere  Tufficio  loro.  La  statistica  dunque  può  anche 
chiamarsi  una  scienza  ausUiare,  senza  che  per  questo  sia  diminuita  la  sua 
importanza;  infatti  tutte  le  scienze  stanno  in  rapporti  di  scienze  principali  e 
di  scienze  ausiliari.  Anche  rispetto  alla  statistica,  ove  trattisi  delPesame 
dello  stesso  fenomeno,  le  altre  scienze  diventano  scienze  ausiliari.  Sarà  dif- 
ficile determinare,  se  l'importanza  principale  spetti  alla  statistica  speciale  o 
alla  scienza  che  tratta  di  un  determinato  oggetto  ;  ma  ò  certo  che  la  stati- 
stica si  presenta  come  scienza  ausiliare  specialmente  nelle  scienze  specula- 
tive,  nelle  quali  Pesame  psicologico  del  proprio  io  offre  un'esperienza  reale, 
utile  per  le  deduzioni.  Ciò  vale  principalmente  per  Teconomia  politica,  ed 
anche,  meno  però,  per  le  discipline  psicologiche,  come  la  psicologia  criminale, 
non  offerendo  esse  un  sufficiente  punto  d'appoggio  ai  criteri  generali.  La  sta- 
tistica morale  e  la  statistica  della  civiltà  hanno  certamente  piti  diritto  al  ti- 
tolo di  scienze  indipendenti  che  non  la  storia  della  civiltà,  la  quale  contiene 
necessariamente  molte  induzioni  erronee. 

La  statistica  fornisce  alla  scienza  di  Staio  una  gran  parte  di  materiale 
perdescrivere  le  condizioni  della  vita  politica  e  pubblica.  <  La  scienza  di  Stato, 
scienza  indipendente,  trova  nella  statistica  la  principale  scienza  ausiliare  e  le 
è  così  indispensabile,  che  senz'essa  non  avrebbe  potuto  svilupparsi  ».  {RU- 
mdin).  La  scienza  di  Stato  ò,  come  dice  BlunisMi  (l),  la  scienza  détte  con- 
dizioni effettive  ddlo  Stato,  La  denominazione  non  è  però  molto  indicata, 
perchè  la  scienza  di  Stato  deve  anche  esporre  le  condizioni  del  popolo  e  del- 
Teconomia  politica.  Ciò  nondimeno  quella  parola  indica  esattamente  il  punto 
storico  da  cui  muove  questa  disciplina,  e  tiene  giustamente  conto  delPim- 
portanza  che  hanno  per  lo  Stato  le  condizioni  del  suo  essere,  nò  contraddice 
all'uso  attualo  della  parola  Stato,  dandole  un  significato  universale.  Quanto 
alle  materie  che  ne  formano  oggetto  ed  alla  sua  teoria  rimandiamo  il  lettore 
alla  parte  storica  di  questo  trattalo  (U,  G.)  e  specialmente  alle  teorie  di 
R&mdin  (2)  ed  ai  sistemi  di  Schubert  e  di  Wappàus. 

Mediante  la  parte  speciale  che  abbiamo  di  sopra  denominata  statistica 
umana,  la  statistica  si  trova  in  intimo  rapporto  con  le  scienze  che  trattano 
dell'uomo  e  con  le  scienze  sociali  ;  e  può  essere  annoverata  ira  queste,  pur- 
ehò  si  tenga  conto  del  suo  significato  universale.  Considerata  sotto  un  altro 

(1)  StaaUttrorterhuch,  X,  153. 

(2)  TOb.  ZeUschrift,  686,  694. 
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Awgrttiua.  —  Riproduciamo  in  questi  AnneUi  la  memoria  pretentata  al  R.  Istituto 
^^Heto  nella  tornata  17  luglio  1870  dal  M.  E.  Fedeli  Laxpbbtico,  Membro  della  Giunta 
^HHrale  di  staiittioa,  del  Consiglio  delle  miniere  e  della  Commissione  consultiva  per 
M  latitati  di  proTidenza  e  pel  lavoro,  omettendo  solo  di  ristampare  i  documenti  che 
pabblioava  in  quell'occabione  negli  Atti  dell'Istituto  medesimo,  cioè  l' Indice  dei 
li  raccolti  da  Melchiorre  Oioja  per  la  statistica  dei  dipartimenti  ptmHi  e  il  Saggio 
**<  wiamo§eriUi  dèi  Oioja  concernenti  gli  stessi  dipartimenU, 

Quatta  memoria,  colla  sua  erudixione  bibliografica  di  cui  è  ricca  e  colle  ooniidara- 
'ioiii  teoriche  che  svolge,  può  considerarsi  come  il  più  opporiuno  compimento  dello 
itttdio  ohe  abbiamo  mandato  innanzi,  del  professore  Adolfo  Wao9ib. 


Vicenta,  17  affetto  1879. 


Illustre  Signore^ 

Questi  miei  studii,  già  vecchi  di  quasi  dieci  anni,  vantaggiandosi 
^grandemente  del  m<igistrale  articolo  del  Wagner^  son  venuti  a  comple- 
mento di  esso  per  le  cose  d^Italia^  ed  hanno  in  Italia  contribuito  a 
richiamar  l'attenzione  sopra  alcuni  punti  fondamentali  detta  statistica 
cotne  scienza. 

Pubblicati  dapprima  negli  Atti  delV Istituto  Veneto^  e  solo  in  piccolo 
numero  d'esemplari  a  parte,  e  non  in  commercio^  ebbero  tuttavia  ad  incon- 
trare  larga  benevolenza^  a  cagioìte  dell' opportunità,  che  dà  pregio  ai 
pili  modesti  intendimenti.  Orinai  non  c^era  altro  verso  che  di  volta 
in  volta  privarne  con  qualche  artificio  i  vecchi  amici  per  ingraziarsi 
i  nuovi  :  e  q  uesta  stessa  ristampa  si  è  dovtda  condurre  su  d'un  esem- 
plare appartenente  a  pubblica  Biblioteca. 

Ciò  valga  a  giustificazione  del  pensiero  cortese  di  Lei,  che  aJVar- 
ficaio  del  ìVagfier,  di  sì  difficile  ritrovafnetito  anche  mW originale, 
f'/  ora  da  Lei  reso  accessibile  anche  a  coloro  fra  noi  che  non  cono- 
«"ono  la  lifigua  tedesca,  fa  tener  dietro  questi  miei  studii  nella  stessa 
forma,  in  cui  hanno  fatto  la  loro  prima  cotnparsa. 

Lascio  correre  il  libro  così  come  allora  mi  era  uscito  dalla  jìenna, 
^m  qualche  cofrezioncella  di  dizione,  e  nulla  più,  seìiza  una  nota, 
nn  aggiunta,  una  rettificazione,  e  j>ersino  sotto  l'egida  di  quei  pubblici 
affici  che  noti  ho  conservato  :  il  mio  libro  sarà  così  un  vecchio  sì,  ma 
non  un  vecchio  che  voglia  fare  da  giovane. 


Devot.mo  td  ciMigat.wM  am 
Fedele  LAMPERTrco. 


Al  Comm.  Luigi  Sodio 
Direttore  della  Statistica  del  Regno. 


PROEMIO, 


Dalla  nostra  Commissione  per  la  deserizione  delle  provincie  ve- 
nete fu  accolto,  ora  è  un  anno,  il  pensiero  di  prendere  in  esame  i  ma- 
teriali statistici  concementi  le  provincie  venete,  raccolti  da  Melchiorre 
Gioja  e  conservati  insieme  ad  altri  lavori  inediti  del  Gioja  nella  biblio» 
teca  di  Brera. 

Prontamente  si  ottenne  la  comunicazione  di  essi,  senza  limite  o 
riserva  per  Tuso  che  l'Istituto  avrebbe  stimato  di  fame. 

Si  rammenti  che  Valentino  Pasini  narrava  di  non  averne,  per  non 
so  quali  gelosie  o  diffidenze,  ottenuto  l'ispezione,  quando  nel  viaggio 
col  fratello  Lodovico  a  Milano  nel  1830  ne  avea  mosso  ricerca. 

Ma  la  ben  diversa  accoglienza  che  trovano  gli  studi  presso  il  Go- 
verno nazionale  non  è  il  solo  raffronto,  che  nel  ripassare  i  manoscritti 
del  Gioja  ci  si  presenti  alla  mente.  Essendo  impossibile  d'isolarli  dagli 
altri  suoi  lavori  statistici  e  specialmente  dalle  sue  teorie  statistiche, 
8i  presenta  come  necessario  il  raffronto  degli  studi  al  tempo  del  Gioja 
cogli  studi  statistici  odierni. 

Una  giusta  compiacenza  proviamo  degli  elogi  che  meritarono  da- 
gli stranieri  e  l'ordinamento  con  mirabile  rapidità  sistemato  in  Italia 
pel  servizio  statistico  e  le  ricche  nostre  pubblicazioni  statistiche  uffi- 
ciali (1).  Né  mancano  egregi  lavori  nel  campo  della  dottrina  che  sopra 
di  sé  richiamino  l'attenzione  degli  stranieri  (2). 

Non  possiamo  dire  altrettanto  di  opere  di  teoria  generale  :  il  Vis- 
chering,  nel  suo  discorso  sui  confini  della  statistica,  che  fa  parte  del 

(  1)  Vegganni  ppecialmentc  gli  elogi  del  QrÉTTXET  al  Maentrì  per  la  statistica  della 
popolazione,  v.  2,  p.  64,  Phytique  sociale. 

(2)  Ricorderò  gli  elogi  delV^ToLowsKi  airAccademia  di  scienze  morali  e  politiche  in- 
tomo al  Messedaglia,  a  proposito  delle  osse  rvazioni  snlla  statistica  morale  e  giudiziaria 
pretentate  al  Congresso  di  statistica  a  Firenze,  e  la  recensione  che  fa  fatta  nel  GiomaU 
éti  diritto  penah  di  Holtzendorff,  intomo  al  sno  bel  lavoro  pubblicato  negli  Atti  deUlsti- 
tato  Veneto  sulle  statistiche  criminali  ilell'impero  austriaco. 
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programma  pel  Congresso  intemazioDale  di  Olanda,  tra  le  opere  che 
cita  come  fondamentali,  non  ne  cita  d'italiana  una  sola  :  ed  il  Wagner, 
•nel  suo  classico  articolo  sulla  statistica,  inserito  nel  Dizionario  di 
Bluntschli  e  Brater  (1),  non  cita  opere  di  teoria  statistica  italiana  po- 
steriori al  Gioja. 

Discorro  dunque  dapprima  degli  incrementi  della  scienza  nel  mezzo 
secolo  trascorso  da  quando  il  Gioja  pubblicò  la  sua  filosofia  della  sta- 
tistica, e  poi  della  statistica  teorica  in  Italia  in  questo  periodo  di 
tempo. 

L'esame  de'materiali  statistici  del  Gioja  diventa  così  occasione  di 
studio  molto  più  ampio  e  più  arduo.  L'omaggio  d'altronde  che  si  possa 
rendere  maggiore  a  coloro  che  segnarono  un'orma  nella  scienza  si  è 
appunto  il  riconoscere  a  quali  ostacoli  e  difficoltà  si  sieno  trovati  di 
fronte,  e  fame  conoscere  studi  e  lavori  memorabilissimi,  rimasti  già 
soUtarì  e  ignorati. 


(1)  Voi.  10,  A.  1867. 


SOMMARIO.  ~  I.  Orìgine  e  trasfornuzioni  della  Btatistiu  come  scienza  -  8caoUl  di 
AchenwMl  -  Scuola  di  Qnételet.  —  IL  NoUzie  dei  diverai  sistemi.  —  m.  IT.  Della 
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SI.  La  aUtiatica  e  i  Governi.  —  XII.  La  atatiatica  Dell' inBegnamento.  —  XIH.  au- 
tìstica e  matematica.  —  XIV.  XV.  Condizioni  oilieme  della  st 
XVI  e  aegnenli.  Di  BCelchìorre  OÌo]a  e  delle  sne  opere  atatiaticb 


1. 

Hel  ìihro  De  dignìtate  el  augmentis  scienliariiM  il  cancelliera  d'Inghil- 
terra lascia  da  banda  le  scienze  politiche,  estima  più  prudente  consiglio  l'ag- 
giungere la  scienza  d'nìi  bel  tacere  (1).  Però  nell'insegnamento,  che  deno- 
mina fabbro  dàla  fortuna,  ovvero  dodrinam  de  ambitu  vitae,  raccomanda, 
come  agli   nomini,  cobI  agli  Stati,  la  notizia  dì  sé  e  d'altmi,  rìcordandn  nd 
«ni  d'aver  sempre  dinanii   lo  specchio  politico,  non  altro  cioè  che 
delle  cose  e  dei  tempi  in  cui  viviamo  (2).  E  del  pari  nella  dottrina  d< 
lamento  degli  Stati  avverte  con  molta  evidenza  le  condizioni  de' 
Jezza  degli  Stati,  necessarie  a  sapersi,  l'importanza  dei  dati  uno 
cautele  nell'nso  di  qnesti  (3).  Nell'una  e  nell'altra  dottrina  qnindi  '. 
lione  dei  fatti  non  ai  presenta  come  una  scienza  indipendente  e  di 
pinttosto  come  arte,  rivolta  cioè  ad  an'applicazione  immediata.  Ni 


(ti  Lib.  8,  e.  1. 

Ili  Lib.  S.  e.  3  :  Spffulnm  jKtUlifHHt  non  •Jini    fi 
ipiilmt  ririmiu. 

ISI  Ub.   8,   0.   3  :    UagaìlHdo  ImprrlorHm,   quo 

mitltilido,  et  ampiilndo  tabiiiiii  forcipi  ponniml^  Attamrn 


a  considerare  il  valore  ed  i  pregi  di  questo  stadio.  Mi  aos  risolto  di  scrivnv 
un  compendio,  che  riuscì  non  male  accolto  dal  pubblico.  A  Gottinga  ho  tro- 
vato aiate  di  libri,  e  mi  son  procurato  notizie  da  ogni  dove:  da  Lisbona  ■ 
Pietroboi^o.  Mi  sono  cimentato  ad  un  viaggio  di  tre  anni,  con  gran  di- 
spendio, con  lavoro  continuo.  Ho  raccolto  infine  notizie;  e  soprattutto  bo 
fermato  dì  più  il  mio  concetto  sulle  cose  notevoli  dello  Stato.  >  Gottofredo 
Aclimiwall  non  mena  vanto  d'aver  creato  una  nuova  scienza  :  e  ci  nana 

1 1 1  Lib.  3.  i',  r>  ;  l'.iina  tei  ap/inidU  patiis  df  aaltira  opti-alitof,  ul  fiat  inmtlanim 
ufiuui  hMinaHariim.  q""  rj:cl]iiaHlur  et  brerUer  rHHmrrrnliir  omnia  kominum  i«iM  ti  fmi*- 
iitif  ttii4-  «('«/  fj-  fiiicllliut  et  prornilibmi  HOlm-af  'ire  aiiit).  qiat'  j'om  hahtHlur.  ri  yniW- 
homiurt  frmiHlai:  niljrrlii  iis,  qunr  oliiii  iaiiolaiiitr  finctiil,  nunf  nutfiit  pnirmitl  :  od  *»■' 

iì]  Wi;  l-nlaloi,,-  l'nl^rh.rilmi.m:  nel  .Vo™«  ..W./.  me„lian.iH 'iee  dr'idr.-ala.  tiìt 
aiir. 

ini  La  i-lali-ilir,!  ili  Iiuliaiiii"'"  drlV Arh;,v,ill,  DÌMiTl«zionc  prr  Uor*»  ;  P»doi» 
Biaiii'1i[,  lH.sr>. 

Il)  N.  ISUK  nella  F>i'>i>i  mii»lnli  i  m.  1681  td  H«tiiifltrc)i. 

iM  S.  1719  (ilElliing:  la.  a.  Ooltin^ta,  1772. 
|<>l   Allgrmti'tr    ll-iMe,HnìiKilati'lik.  vorlfoutiK'-'"    ''•'"    ^'-   ^-  ^-   Wappiaa;  1*  tl.! 
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semplicemente,  come  via  via  questa  sorgesse,  e  si  distinguesse  dalle  altre 
scienze,  e  I  maestri  di  storia  e  dì  politica  hanno  creduto  bene  di  ridurre  ad 
oggetto  speciale  di  studio  questa  notizia  delle  cose  pubbliche,  formarne  una 
disciplina,  esporla  ai  giovani  :  ed  in  ciò,  se  non  m'inganno,  hanno  provve- 
duto al  ben  pubblico.  La  storia  è  narrazione  degli  umani  eventi  e  fa  cono- 
scere come  la  cosa  pubblica  è  venuta  via  via  formandosi  dalle  origini  ai  di 
nostri.  Ma  Ustoria  non  faceva  adeguatamente  conoscere  lo  stato  della  cosa 
pubblica,  ed  era  d*uopo  perciò  fare  di  questo  uno  studio  a  sé.  La  storia 
quindi  avrebbe  continuato  a  far  conoscere  la  cosa  pubblica  nella  successione 
dei  tempi:  e  il  nuovo  studio,  sotto  il  nome  di  notÌMia  della  cosa  ptibblica 
rayrebbe  fatto  conoscere  nelle  sue  condizioni  attuaili,  nel  suo  aspetto  odierno, 
nella  sua  eostUueione  ed  essere.  Primo  in  Germania  a  tentare  questo  nuovo 
studio  si  crede  sia  stato  Ermanno  Conring,  miniera  inesausta  di  erudizione, 
e  conoscitore  del  vero  metodo  :  e  poiché  la  prova  riuscì  felicemente,  e  Tuti- 
lità  ne  venne  apprezzata  ogni  giorno  più,  per  opera  di  altri  ed  in  parte  me- 
diante scritti  accomodati  all'uso  degli  uditori,  la  nuova  dottrina  passò  da 
Heimstedt  alle  altre  università,  e  sempre  più  venne  acquistando  di  perfe- 
xione  (1).  >  Però  con  incertezza,  di  cui  non  mancano  esempi  anche  oggidì, 
rAchenwall  lo  troviamo  col  suo  insegnamento  statistico,  ora  nella  facoltà 
filosofica,  ora  in  quella  di  diritto  (2).  In  un  libro  uscito  pochi  anni  prima, 
e  nel  quale  sono  tracciati  gli  studi  necessari  ad  un  prìncipe,  trovo  le  materie 
statistiche  sotto  la  rubrica  della  geografia  e  matematica  :  e  parte  d*un'intro- 
dncione  ad  cognitionem  Status  ptMici  universalis,  e  dei  prolegomeni  di  essa 
per  la  previa  notizia  della  scienza  fondamentale  del  diritto  pubblico.  Questo 
legame  col  diritto  pubblico  si  riscontrerebbe  dal  Wagner  (3)  perfino  nella 
scelta  degli  Stati,  descritti  dalPAchenwall  e  da  testi  posteriori:  la  Spagna, 
cioè,  il  Portogallo,  la  Francia,  la  Gran  Bretagna,  i  Paesi  Bassi,  la  Russia,  la 
Danimarca,  la  Svezia,  senza  far  motto  della  Germania,  perchè  il  Governo  della 
Germania  formava  argomento  d'insegnamenti  speciali.  L'osservazione  non  ha 
valore  assoluto  :  il  Btisching,  nella  sua  grande  opera  di  geografia,  che  in  so- 
stanza è  anche  opera  di  statistica  (1&  prima  edizione  è  del  1754),  comincia 
dagli  Stati  settentrionali,  e  comprende  la  Germania.  Nella  traduzione  ita- 
liana del  BUsching,  per  le  guerre  settentrionali,  si  comincia  invece  dal  Por- 
togallo, raffigurandosi  TKuropa  siccome  donna,  e  il  Portogallo  come  il  ci- 
mi ero  (4).  Assai  più  importa  avvertire,  che  a  Gottinga  meglio  che  altro\e, 
per  la  libertà  di  cui  godeva  al  tempo  degli  inglesi  Giorgi  accorrevano  i  gio- 
vani ad  istruirsi  pel  governo  degli  Stati  e  per  le  ambascerie:  cosicché  ivi 
meglio  che  altrove  vi  si  riconobbe  Tntilità  di  questa  che  il  Conring  avea  detto 

(1)  Notitiam  rerum  pubi icaiitm  Academiitt  vindicaiam,  cont^eutiente  ordine  philoéopho' 
r  um  ampìhsiwo  praeMcs  liottfrifd  Achtnwnlì  prò  loco  in  fnruitate  philomtphica  obtinendo  ad 
di  tm  VII  gfphmhn'tt  a  (\  tt.  1748.  diitjìutatiove  puhìira  dfftndrt  re»itondtntr  Joanne  Ju9to 
UtHH»'.  Gottingac. 

(2)  V.  Wrppaus,  1.  0. 

(3)  Articolo  ciuto. 

14)  PaK.  IT.  voi.  I.  i(U/.  vfiitta,  17V4. 


gìBtrati  d'ogni  ordine  ;  la  causa  finale,  il  fine  dello  State  (cosi  ancbe  il  citattf 
libro  di  Norimberga),  le  notizie  snlla  eostitnzione  tuttavia  erano  da  principio 
le  preponderanti  :  poi  ai  dio  risalto  a  quelle  concementi  la  forza  degli  SUti  : 
solo  in  seguito  si  ì*  attribuita  vera  importanza  alle  economiche  e  xempre  tut- 

HI  Ahrìta  •Ur  nmr'tru  Slnnl«itl^i>fu»ehnp  dfr  riu-afhiii-tf»  ruropSi-chtn  Rrirkm  nurf 
HrpHl-Hlfii  IKi»  H^hwirl,  ili  ^ri«'u  irlW'-Hiin-Ar»  rai-lr^ungea.  GótIingcD. 

(21   II  libro  citali,  più  Bopni,  clic  (■  pubblicato  a  NurilH-rga  ut\   1733,  H'intitoU 

rf>'0  S^  Ra>ttHHO'^»fr"itiHÌfì  impei'H  utotHtH  rfirrln  fi  nari  mundi  ifffmit  i^^fmtiìfair,  piimei- 
pta,  HHtgliiliiiliif.  forum  gnlrenaHiìi  modmH,  Iry»  fundmumlaUi',  piarlrHtioHri.  mrenuir- 
ntr.difaidrria.  Ih  ri  ntirrHHm  ÌHtrrr»*r,  imlmliaiH,  tuirmH  Mli,  rréìliu,  fxjfrntaii,  mrrr- 
mrnlii,  dtrrrmrHla,  ih-iHhh' •■•/Hrnli'ra. //•■witiriainm  MnjfHIfWiHriH.  éirMonrm,  imetianm 
fimilillaiirm.  rie.,  furili  iir  pni/iirvn  mrlli'ido.  -iHlr  •irulin:...  NoTÌmliprKai'.  apuil  Pclmn 
Colimi.  Mniialli.  172:1.  (i.l  tit..|.<  .li  f.W.W  rf.  /«  r,>«r  rf«  cm»  (Ir  Cf.'Hrn/f  tniriunu  dt-di- 
catoiiC'illM'rl  lll'ii  irnri;;i  ili  in- vi>UlniÌlnlia>'[>fcii'    <U'I    uoBir»  Umaiwrro   di   r>i>ibi. 

i;ll  In  alenili  n]>]iiin1i  <1i irAi'liinnall  piT  le  Hill'  Ir^ioiii  uno  ve  ni-  ha  chi'  i-  JDlit"- 
lato:  Scila  i1iiii..1..|;i.'a.va  ivi  «IrKKc:  Ktali«li,-u.  ii.imo  in.iumovn  :  ^».>f>.r«in-./i.  AT/i. 
vi,.m-  .Isllitaliaii..:  tanum  .ii  Stai...  ..n.li-  il  linrbarci  mcaln.l..  latino  :  iati:^ai.A:.., 
l'iUliani.  4lali>.la  :  I.:„<-ì:-  .n-:i,il  ;  ailnttut<i  dai  1i'.l.'»-1.i  gitili,  i'  imir  ,Mmr»  rf,V,y.'.w. 

cuslituzii'tiL'  iI.'kIì  Xluli  :  iiialaaiiiit.  s\  xrrivi'  .sVii'i/.V/ir,  n'appàns.  1.  e. 
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tavia  in  relazione  allo  Stato,  in  quanto  cioò  fossero  argomento  di  sollecitu- 
dini e  provvedimenti  da  parte  dell*autorità  pubblica.  Soltanto  dopo  che  Te- 
conomia  pubblica  insegnò  a  considerare  le  arti  ed  il  commercio,  non  già  come 
opera  dello  Stato,  ma  in  so  medesime,  anche  la  statistica  cominciò  a  tenerne 
conto  in  modo  indipendente,  ed  anzi  ad  occuparsene  con  predilezione.  Col- 
Fampliare  così  il  suo  ufficio  la  statistica  acquistava  certamente  carattere 
e  indirizzo  scientifico  più  deciso.  Per  la  copia  stessa  dei  fatti,  che  cadevano 
sotto  la  sua  osservazione,  si  andava  sempre  più  elevando  a  scientifica  uni- 
versalità, e  cessando  d'essere  quasi  agli  stipendi  d'una  determinata  profes- 
sione, sempre  più  si  veniva  trasformando  in  vera  esposizione  dottrinale.  Do- 
poché i  fatti  economici  hanno  richiamato  la  sua  speciale  attenzione,  l'indole 
propria  di  essi  ha  influito  inoltre  sul  metodo  stesso  della  scienza.  Ed  in 
vero  dovendo  la  statistica  occuparsi  di  dati,  che  possono  essere  precisati  nu- 
mericamente, rivolse  ogni  sua  cura  a  renderne  Tespressione  numerica  la 
più  esatta,  ed  a  metterli  sottocchio  in  prospetti  bene  ordinati. 

Si  era  così  ampliata  la  materia  della  statistica,  si  era  dato  ad  essa  un 
andamento  sempre  più  scientifico,  si  era  aggiunto  alle  antiche  descrizioni 
buon  corredo  di  quadri  e  prospetti  numerici.  Con  tutto  ciò  la  statistica  aveva 
sempre  mantenuto  fino  a  questo  punto  il  carattere  suo  originario,  essenzial- 
mente descrittivo  delle  condizioni,  del  modo  di  essere,  dello  stato  insomma 
de*  popoli.  Si  sarà  considerato  da  ultimo  siccome  notevole  un  ordine  di  fatti, 
inavvertito  nelle  origini  della  scienza:  si  sarà  rivolta  alle  condizioni  ììuxteriali 
dello  Stato  l'attenzione  da  principio  rivolta  essenzialmente  alle  sue  condi- 
zioni formali;  si  sarà  adoperato  un  metodo  di  esposizione  diverso  da  quello 
de'  primi  autori  :  ma  infine  si  trattava  pur  sempre  di  far  conoscere  lo  cose 
notevoli  di  uno  Stato.  Se  però  la  statistica  da  principio  si  era  limitata  a  de- 
scrìvere le  cose  notevoli  contemporanee,  si  ò  poi  inoltre  rivolta  a  descrivere 
anche  le  cose  notevoli  del  passato,  con  questa  differenza  dalla  stona,  che  la 
storia  narra  le  vicende  dei  popoli,  la  statistica  ne  espone  le  condizioni,  la 
stona  si  viene  svolgendo  colle  diverse  epoche,  la  statistica  si  ferma  colle  sue 
investigazioni  a  quel  determinato  periodo. 

L'uso  dei  numeri  e  prospetti  numerici  nella  statistica  portava  con  sé 
ben  altre  conseguenze.  Se  i  rimutamenti  avvenuti  negli  Stati  europei  al 
tempo  napoleonico  di  necessità  turbavano  lo  studio  degli  statistici  nel  de- 
scrìvere oggi  uno  Stato,  che  forse  sarebbe  scomparso  il  domani,  rendevano 
ben  anco  fallaci  i  giudizi  sulla  forza  comparativa  degli  Stati,  desunti  dai 
soli  prospetti  numerici.  Poiché  i  prospetti  numerìci  certamente  non  espri- 
mono tutte  le  condizioni  della  potenza  di  uno  Stato,  e  poiché  anzi  esprimono 
più  facilmente  le  condizioni  esteriori,  naturalmente  cade  in  falso  un  giudizio 
fondato  esclusivamente  sopra  simili  prospetti,  dimenticando  le  condizioni 
più  intime  e  più  essenziali.  Aveva  già  avvertito  Bacone,  che  al  modo  stesso 
con  cui  si  assomiglia  il  regno  de'  cieli,  non  alla  ghianda  od  al  noce,  ma  al 
grano  di  senape,  minimo  tra  tutti,  fornito  però  di  certa  proprietà  e  innata 
virtù  dì  elevarsi  più  presto  e  dififondersi  più  largamente,  così  Stati  e  regni 
estesissimi  non  sono  idonei  ad  accrescere  Timpero,  ed  altrì  di  piccola  esten- 


analytique  dea  preibabilités,  hcendola  seguire  poco  dopo  dal  suo  ÉsatdjMiih 
aophique  aur  las  prtAabUUéa.  Che  se  H&ller  ben  prima  aveva  pArticoUumaate 
atadiato  le  probabilità  dalla  vita  e  la  composizioDe  delle  tavole  dì  morUlità, 
e  dietro  Pascale  Fermat,  de' matematici  insigni,  come HnyglienB a Bemooìllì 
tra  gli  altri,  avevano  posto  i  principii  della  teoria  della  probabilità,  non  T%a 
dnbbio  che  all'arì«  meravigliosa  di  Laplace  nell'esporre  in  modo  filoacfieo, 
splendido,  piacevole  i  risaltati  più  profondi  della  Bcìaaza  si  deve  il  vivo  ift- 
teresae  suscitatosi  per  questi  studi.  Ifentre  arano  prima  considerati  dal- 
rnniversale  per  mere  cnriositÀ  e  non  scevre  di  pericolo,  ora  invece  nasceva 
in  tutti  il  desiderio  di  esseme  messi  a  parte  e  di  sottoporre  a  calcolo  impu- 
tanti fatti  sociali,  che  nessuno  per  lo  passato  avrebbe  sognato  capaci  di  cal- 
colo. Quindi  i  trattati  elementari,  come  qnello  di  Lacroix,  gli  articoli  di  ta- 
ciclopedìe  e  biblioteclie  di  cose  utili,  come  quelli  di  Lnbbock  e  di  Oallowaj 
nel  tempo  che  il  Gauss  perfeiionava  la  sua  teoria  degli  errori  dì  osservarioi» 
gijt  da  lui  esposta  sino  dal  1B09  (2). 

Si  applicano  quindi  siffatti  studi  anche  alla  statistica,  ma  la  materia  4i 


-> 


ciiUrmente  ìt  lette»  dì  Hertscbel  sulla  teorìa  delle  piobablliti  e 
I  acivnae  flaìobe  e  sovìalì,  Della  ni/tijiit  nciatt  di  QaiMst,  r.  1. 
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faUo  non  poteva  essere  somministrata  che  dalla  statistica  stessa.  Che  se  la 
meccanica  analitica  poteva  crearsi  senza  che  si  conoscesse  Tesperienza,  la 
meccanica  celeste  richiedeva  la  conoscenza  del  sistema  planetario,  al  modo 
stesso  che  le  teorie  matematiche  avevano  d'uopo  (Qnételet  osserva)  di  dati 
autentici,  su  cui  appoggiarsi  in  modo  sicuro  (1).  In  vero  l'antica  aritmetica 
politica  da  pochi  e  mal  certi  dati  pretendeva  desumere  congetture  arrischiate 
e  senza  fondamento,  e  cadeva  per  conseguenza  in  gravissimo  scredito.  Ora 
invece  si  guadagnava  straordinariamente  nella  copia  e  varietà  dei  dati,  e 
nello  stesso  tempo  il  calcolo  applicato  da  principio  ai  giochi  e  alle  scommesse 
od  alle  assicurazioni,  poi  principalmente  a  problemi  fisici  ed  economici,  od 
anche  a  problemi  morali,  ma  spesso  inettamente  per  deficienza  sopratutto 
od  inosservanza  delle  condizioni  estrinseche  e  pratiche  per  la  sua  applicabi- 
lità, veniva  assumendo  un  indirizzo  più  pratico  e  sicuro,  soprattutto  per 
la  precisione  delle  medie  e  la  determinazione  degli  errori  di  osservazione  (2). 
Angusto  Gomte,  che  pur  neirapplicazione  del  calcolo  alle  ricerche  sociali  si 
compiace  di  riconoscere  Tamore  del  positivo,  tuttavia  lamenta  che  si  con- 
tinui ad  accontentarsi  di  questi  calcoli  quando  si  può  procedere  per  via 
di  dmoslraeUmi  dirette,  anziché  di  semplici  presuneioni  (3).  Ma  Augusto 
Comte  sembra  non  avere  posto  in  rilievo,  che  se  si  è  avvantaggiato  assai 
nella  condizione  dei  fatti,  si  è  contemporaneamente  progredito  neiruso  del 
calcolo.  A  questo  progresso  si  deve  se  la  statistica  non  si  serve  ora  del  nu- 
mero solamente  per  esprimere  più  esattamente  una  data  condizione  dei  fatti 
sociali,  ma  inoltre  per  fame  emergere  le  leggi  del  loro  sviluppo  e  della 
loro  dipendenza.  Nò  si  può  negare  d'altronde  che  se  alcuni  non  apprezzano 
debitamente  Puso  del  calcolo  prescegliendo  la  storia,  altri  invece  non  tanto 
per  sistema  se  ne  dispensano  quanto  per  la  necessità  di  speciali  studi,  sic- 
come avviene  (per  prendere  un  esempio,  che  vedremo  posto  in  campo  nuova- 
mente) a  chi  non  si  addestra  nelPanalisi  chimica  e  nel  microscopio  per  lo 
studio  dell'anatomia  generale  e  quindi  ne  respinge  Tuso  unicamente  perchè 
difficile,  0  forse  anco  per  non  avere  risultati  diversi  da  quelli  che  a  priori 
avea.escogitati  (4). 

Aveva  già  scritto  nel  secolo  passato  Giampietro  Sttssmilch  :  DétP ordine 
dimno  né*  periodi  ddVuman  genere,  cioè  prova  fondamentale  détta  divina 
prowidenBa  e  previdenza  per  Vuman  genere,  desumta  dal  confronto  dei  nati  e 
wtorHf  matrimoni  e  nascite,  come  anche  in  particolare  daUa  costante  propor- 
Mione  dei  nati  uomini  e  donne,  ecc.  NelF  opera  di  Sttssmilch  il  Wagner  la- 
menta il  carattere  di  un  lavoro,  come  si  suol  dire,  di  tendenza,  e  pensa  che 
Sttssmilch  mirasse  a  provare  un  ordine  d'idee  preconcetto,  e  conforme  ai 
suoi  sentimenti  religiosi  e  alla  rivelazione  biblica.  L*Oettingen,  professore 


(ì)  V.  1.  p.  107. 

(2)  MssSEDAOLiA,  Relazione  critica  stilV opera  di  Guerry,  negli  Atti  deiVIgfituio  veneto ^ 

ises. 

(8)  Phaoé,  posti.  V.  VI,  p.  166. 
(4)  BoBnr,  p.  xi,  zxxiv. 


vita  alle  opere  magUtrali  ed  alla  scuola  di  Quételet.  La  statistica  qniadj 
aveva  comiaciato  coll'essere  semplice  descrizione  delle  sole  condizioni  poli- 
tiche  e  formali;  si  era  poi  estesa  alle  economiche,  materiali,  ma  cirooHCritti 
ad  un  certo  periodo  di  tempo  e  nei  confini  di  ano  Stato;  ed  ora  avea  già  oltre 
passatoi  limiti  del  tempo,  considerando  il  presente  noi  suo  legame  col  passate 
e  col  futnro.  ed  i  limiti  dello  Stato,  considerando  i  fatti  sociali  nella  lon 
universalità.  Ancora  non  ristette:  ma  poiché  si  era  rivolta  allo  studio  di  fittti 
periodici,  non  più  si  è  limitata  ai  fatti  periodici  sociali,  ma  ha  portato  il  «no 
esame  uopra  qualsiasi  fatto  periodico,  indagando  appunto  le  leggi  di  quoti 
periodi,  e  non  più  ha  esaminato  i  fatti  in  relazione  aU'nomo,  ma  in  se  steai. 


ni  />/■■  inO'-al-Mi'lii.-  •tifi  dir  rhriAlìiel.r  .ilhiiM-i::  Erlaiij;. n.  IS(l«.iil>. 

I2l  (ii'iMiT,  M-'mm.vo,  I,  I,  raria  IBUl  ;  Lcvy,  e,  25,  p.  -ìòj  :  "  Oii  >  r<.iniir>|U>  tat- 
"  liiul  un  clogu  trcH  jiinti'.  mais  ■bM'Z  ihu  allcmlu  ilts  fortCB  i-lii<lea  Ibeulogiiiutr.  i' 
"  U'iir  ititlui'iii-u  eur  U  vimi-nr  cviuiiil-  fur  In  Hiunat  ilt  l'esprit,  ol  il™  tuiliilrs  diiJ"- 
'  mattx  ('('i:l<:'.>iasli<|nL'8  i|ii'i-lli-B  ■vajuiil  formi' ....  .V-lirr  ifr  TriZ/cyrnifi  tur  Ir  n>mti 
li.if<h....l.  Mia  []  :t  iimrz"  ]s:)4  iiiri»titii«>. 

ril  l^»<i  ('ra>taliicU'ii.>miiialB   ila  AntVBTu   Cumtc,    /'A.!.»,  jfv.  I.  IV.  p.  15.  nu  d.'S 

AiiHii"to  C'ottìtp  nioBlrt  di  non  ■[itirczui'U. 


—  129  — 

ndla  loro  ricorrenza,  nelle  loro  fasi.  Intesa  a  questo  modo  la  statistica  non 
tulio  conserva  il  carattere  di  scienza  a  sé  quanto  diviene  piuttosto  un  metodo, 
a  servigio  d'altre  scienze.  Ampiamente  discorreremo  delle  gravi  questioni  a 
eoi  questa  estensione  e  trasformazione  della  statistica  dio  luogo,  non  solo  sui 
tool  legittimi  confini  come  scienza,  ma  sulla  stessa  legittimità  del  suo  assunto, 
di  desumere  cioè  leggi  invariabili  e  costanti  da  fatti  che  dipendono  dalPumano 
arbitrio.  Bensì  fin  d'ora  avvertiamo  come  la  vastità  e  universalità  delle  os- 
aarvazioni  statistiche,  anche  per  quanto  solo  concerne  i  fatti  sociali,  ne- 
cessariamente chiamava  in  aiuto  della  statistica  queirassociazione  di  studi, 
che  simile  vastità  e  universalità  di  osservazioni  rese  al  tempo  nostro  ne- 
cessaria e  inevitabile  in  altre  scienze.  Contemporaneamente  al  Congresso  dei 
rai^resentanti  degli  Stati  marittimi  collo  scopo  di  stabilire  Tuniformità  delle 
osservazioni  marittime  per  gli  usi  della  navigazione,  si  sono  iniziati  in  Bru- 
xelles nel  1853  i  Congressi  intemazionali  statistici,  collo  scopo  di  stabilire 
Pnniformità  nelle  osservazioni  sociali.  Che  se  nel  discorrere  rapidamente, 
siccome  ho  fatto,  degli  incrementi  e  delle  trasformazioni  della  statistica 
non  venni  fino  a  questo  punto  accennando  se  non  alla  scienza  in  so  mede- 
urna,  e  non  già  agli  aiuti  esteriori,  se  perciò  tacqui  e  delle  associazioni 
e  delle  pubblicazioni  e  d'ogni  sorta  d'istituzioni  private  e  pubbliche,  le  quali 
contribuirono  a  divulgarla  ed  ampliarne  e  perfezionarne  le  osservazioni  e 
gli  studi,  non  poteva  però  tacere  de'  Congressi  internazionali,  che  coll'u- 
iiiYersalità  ed  omogeneità  mediante  essi  conseguita  nelle  osservazioni  sta- 
tistiche esercitano  un'influenza  efficacissima  direttamente  sulla  scienza 
stessa.  Basterebbe  ricordare  il  disegno  di  statistica  intemazionale  dell'Eu- 
ropa, che  dopo  un  primo  saggio  offertone  da  Quételet  e  Heuschling  nel 
18(55  (1),  venne  stabilito  neirultimo  Congresso  statistico,  tenutosi  all'Aja 
ranno  1869  ;  statistica  intemazionale  il  cui  punto  di  partenza  venne  in 
massima  fissato  dal  1850  al  1853,  anno  in  cui  si  creò  il  Congresso  di  stati- 
stica, e  il  cui  lavoro  già  ripartitosi  tra  gli  Stati  rappresentati  al  Congrosso, 
dey^essere  incominciato  subito,  in  guisa  che  al  prossimo  Congresso  siavi  già 
nna  serie  in  pronto  di  queste  pubblicazioni  (2). 


(1)  StatUlique  iniernationale  (population)  publiée  avec  la  eottahoration  des  siatùttieiftm 
ùffieieU  dea  differente  Étais  de  V Europe  et  dea  ÉtatS'Vnis  d'Amerique^  par  MM.  Ad.  Qué- 
telet, prótiident,  et  Xav.  Heiuchling,  secrétaire  do  la  commìseion  centrale  de  etatistique 
de  Belgiqae;  1  yol.  in-4**.  Bmxelles,  chez  M.  Hayez,  1865. 

(2)  V.  8t€UUti*iui'  internationaìe  de  V Europe:  pian  adopt^  jtar  leu  déleguén  officieU  de* 
différentu  Étatn,  daits  la  septihne  session  du  congrh  international  tenu  a  la  Haye  en  se- 
piembre  1869;  comonication  de  M.  Ad.  Qaótelet.  Bulletine  de  VAeadémie  Eoyale  de  Bel- 
giqtie,  2""  Bòrie,  t.  XXVni,  n*»  9  et  10,  1869  e  AMnali  del  Ministero  d*aff ricottura,  industria 
9  commercio,  p**  2*  (Firenze  1870),  Bclazione  di  G.  Anziajbu. 


Ammai  di  Statistica,  serie  2%  txA,  7.  9 


<le1la  moltìplicità  di  esse,  daechò  non  impedì  di  ottenere  meravigliosi  risul- 
tati, e  coll'improDta  non  dubbia  dell'identità  di  origine  e  di  famiglia.  In 
Gne,  diremo  con  Vogt  (4),  la  scienza  non  s' incatena  a  definizioni  immntalùli 
e  a  uno  schema  tradizionale  :  si  ò  la  vuota  guerra  di  parole  che  le  nuoce  «  li 
impaccia:  sta  nel  rinnovarsi  continuo  la  sua  vita.  Non  avvi  usncspione 
i|ual3Ìasi,  che  protegga  un'opinione  scientifica:  né  è  fedele  alla  scienu  dii 
no  dubita  soltanto  percbù  si  perfeziona  e  progredisce. 

Del  resto  le  differenze  principali  a  si  me  ridnconsi  a  sommi  capi  :  and  pt^ 
trebbesi  ridurlo  a  due  soli,  schierandosi  da  un  canto  tatti  quelli  che  conside- 
rano la  statistica  come  un  metodo,  dall'altra  quelli  che  mantengono  alla  sta- 
tistica il  carattere  di  scienza  a  su.  Giovandomi  precipuamente  d'un  receott 
opuscolo  d'Augusto  Oncken  sopra  il  concetto  della  statistica  (5),  mi  studierò 

11)  Kl'in-,iti  .li  't'ilixricii:  Firenzi',  Ducei,  l^Cfl,  p.  XXV,  ilei  jin.Irgvmi-Hi. 

121  l'ac-  H  <liili>  .v.;,„;,  ,Ml^ii.-ht.  libri  12,  P«via,  lS2i, 

(ai  Ottn-ii-ts,  up.  di.  p.  90. 

Iti  .Wll'HrliuvIcibulUotatielioa,  18C5,  tiMo  fl-nl'-l--rHo»  di  Rotteci  e  Weu-ub- 

IJI  (■"(<•- xii./iH. 13  ììIk>-  .Un  Bi-t'ilf  liti-  SlaU-llt  von  At'OUsT  O.vcua.  Lcipii«,  Eagrì- 
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dì  riepilogare  le  principali  diversità,  sembrandomi,  che  trovino  chiarimento 
«  riscontro  nella  storia  da  noi  finora  percorsa. 

Vengono  prima  coloro  che  dentro  ai  confini  di  nno  Stato  considerano 
come  ufficio  proprio  della  statistica  il  modo  di  essere,  lo  stato,  come  i  Tede- 
yi'hì  dicono,  eustand:  ma  si  fermano  a  considerare  lo  stato  presente,  attuale. 

Altri  invece,  par  sempre  nei  confini  di  ano  Stato,  si  stndian  di  esporre 
la  continuità  dei  latti,  indicandone  le  cause,  e  indagandone  le  leggi  generali. 

V'ha  poi  chi  vuole  mantenere  alla  statistica  un  posto  circoscritto  e  de- 
naito  dairindole,  dall'essenza,  dagli  uffici  dello  Stato:  la  considerano  dunque 
come  Tantica  descrizione  e  notizia  degli  Stati  (S^cuUehkunde). 

Infine  sonvi  quelli  che  comprendono  nel  dominio  statistico,  siccome  la 
prima  scuola  accennata,  i  fatti  presenti,  e  come  la  seconda,  l'indagine  delle 
cause:  ma  non  si  occupano  se  non  di  dati  numerici. 

In  queste  diverse  tendenze  pur  si  manifesta  lo  studio  di  determinare  il 
campo  della  statistica  ;  ma  alcuni  si  studiano  di  trovare  questa  determina- 
zione nei  confini  dello  Stato,  altri  nelle  sue  funzioni,  ed  altri  nel  dato  nume- 
rico. La  divergenza  più  spiccata  si  riduce  però  sempre  a  quella  indicata  dal 
Vogt,  e  che  TOncken  esprime  in  diverso  modo  ma  efficace,  contrapponendo 
trli  nomini  dei  numeri  (sfahUmnànner)  e  gli  uomini  dello  stato  attuale,  at' 
*iMlUà  (jmatandmanner). 

Però,  se  non  vi  sono  periodi  storici,  che  veramente  segnino  le  successive 
trasformazioni  della  statistica,  fermandoci  a  considerare  come  contemporanei 
i  diversi  sistemi  statistici,  non  troviamo  nemmeno  un  confine  veramente 
netto  ed  indubbio  tra  essi.  Di  qui  le  proposte,  di  cui  parleremo  più  avanti, 
di  rendere  definitivamente  uno  solo  e  comune  il  dominio  che  mal  si  acconcia 
a  divisioni.  Prendiamo  pertanto  in  esame  que'  sistemi  come  li  abbiamo  enun« 
•jiati. 

n  primo  di  essi,  quello  che  trova  il  suo  limite  nel  tempo,  è  già  espresso 
•iairÀchenwall  quando  dice:  noi  vogliamo  conoscere  lo  stato  presente,  non  il 
passato.  Dietro  di  lui  vi  fu  chi  disse  la  statistica:  descrizione  dello  stato  pre- 
^eBte  degli  Stati  (Gatterer  ed  altri):  Tesposizione  scientifica  di  quei  dati,  da 
ui  pnò  fondamentalmente  essere  riconosciuta  la  realtà  di  attuazione  dello 
-.^po  dello  Stato  in  un  momento  determinato  come  presente  (Butte).  Ha 
c^aesto  sistema  illustri  seguaci' in  Germania  :  basti  citare  Schl5zer,  Stein.  Lo 
metta  in  rilievo  Mohl  col  dire  statistica  la  scienza,  che  insegna  a  conoscere 
ed  esporre  lo  stato  attuale  e  le  condizioni  attuali,  non  somministra  se  non 
-iei  fatti,  lasciando  alla  storia  i  fondamenti  della  loro  origine  ed  essere,  ovvero 
alle  scienze  di  stato  dogmatiche  il  loro  apprezzamento,  non  si  occupa  in- 
romma  di  quello  che  ha  da  avvenire,  ma  di  quello  che  ò.  Caratteristici  in 
•(nesto  riguardo  mi  sembrano  i  cenni  di  raffronto,  conservati  tra  gli  appunti 
l**irAchenwall  per  le  sue  lezioni  (1),  <  cerco  nella  storia  i /Iscfa,  negotia^  ope- 
rai iones  hominumf  actianesi  nella  statistica  gli  effectus^  opera  perdurantia. 
La  statistica  come  la  storia  appartiene  ad  historiam  civilem  :  differiscono, 
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riodi  convenienti  >  o  dietro  di  lui,  Duttc  <  di  momeati  dell'estensi one  cha 
giova.  » 

Cercano  gli  altri  di  trovare  negli  uffici  dello  Stato  qnella  detemùnuka* 
che  non  dù  il  tempo:  ma  se  i  confini  materiali  sono  bene  definiti,  quanto  it- 
definiti  ed  incerti  i  confini  degli  uffici  dì  uno  Stato!  Qaindì  nuove  inceiioM' 
o  so  in  Francia  Peucliet  o  Dounant  (1806),  in  Germania  Ziziu^  e  Fischer  dano 
particolare  risalto  alle  forze  dello  Stato,  altri,  come  Remer  (1786),  e  K«*- 
aol  (1)  ne  porgono  in  rilievo  lo  costituzioni:  e  l'inglese  Sinclair  (1798),  il 
tedesco  Koll)  (18<>0)  insieme  alta  vita  dello  Stato  consideraoo  la  vita  del 
popolo. 

Viene  infine  la  scuola  eminentemente  rappresentata  da  Qaételet.  Confi- 
derà egli  due  grandi  ordini  di  fenomeni  :  i  fisici  e  gli  umani  :  e  ordinando  i 
fenomeni  tisici  sotto  alle  [Hirlicolari  scienze  die  li  prendono  ìn  esame,  «jwUi 
ciincernenti  propriamente  l'uomo  in  tutto  il  suo  svolgimento  fisico  e  monSt 
li  abbraccia  nella  statistica,  denominandola  tisica  sociale  (2).  CaratterìstiM   ; 


Ul  1732:  IV  tdiz.  ixn. 

(Jl  /•.v.^.w  ./,=  Ini,:n,^  tMhli-fir,  :  liei  ISulhlhii  dt   CAcadfiHit  Bogatt  A,  Brifif. 
I.  XXV,  11"  5,  1SÌ8.  I 


—  133  — 

di  questa  scuola  si  è  non  solo  Torizzonte  vastissimo  aperto  da  essa  alla  scienza, 
B»  soprattntto  la  considerazione  dei  fatti  della  vita  umana  nei  loro  risultati 
generali,  ed  analogamente  Tuso  di  metodi  idonei  a  questo  suo  intendimento, 
Qaételet  si  propone  il  dato  numerico  dappertutto  dove  è  possibile;  ma  non 
esclude  in  assoluto  il  dato  puramente  descrittivo  :  altri  invece  non  vede  ma- 
teria statistica  se  non  nei  dati  ridotti  a  valore  numerico.  Alcuni  si  acconten- 
tano di  applicare  ai  fatti  deirordine  morale  Tanalisi  numerica,  rìducendoli 
ai  loro  valori  medi  e  coordinandoli  in  serie,  ed  intenderebbero  escludere  dalla 
statistica  il  calcolo  delle  probabilità:  altri  lo  stimano  competente  ed  insito 
alla  stessa  determinazione  dello  medie,  sia  per  la  precisione  di  esse,  cioè  pel 
rapporto  della  media  col  numero  delle  osservazioni,  sia  per  Tapplicazione 
della  teoria  degli  errori  di  osservazione,  sia  per  la  valutazione  ed  analisi  delle 
cause  costanti,  invariabili,  e  delle  variabili,  contingenti. 

I  diversi  metodi  dunque,  i  quali  si  sono  messi  in  opetti  dalla  statistica, 
non  hanno  un  periodo  proprio  e  determinato,  in  cui  Tuno  domini  in  via  as- 
soluta e  con  esclusione  degli  altri.  Si  trovano  anzi  adoperati  contemporanea- 
mente, e  senza  che  si  possa  nemmeno  determinare  un  confine  preciso,  il 
quale  li  distingua  Tuno  dalPaltro  in  questa  loro  azione  contemporanea.  Così 
troviamo  il  Mohl  (1859)  e  lo  Stein  (1852)  i  quali  sopratutto  pongono  in  rilievo 
lo  stato,  la  condizione,  Tessere  del  popolo,  contemporanei  al  Kolb  (1860), 
che  ripone  queste  condizioni  specificatamente  nelle  relazioni  sociali  e  poli- 
tache,  ed  al  Quótelet,  che  tutti  considerando  gli  elementi  di  vita  di  uno 
Stato,  si  studia  però  principalmente  di  renderli  comparabili  e  di  desumerne 
latte  le  leggi  che  essi  possono  rivelarci  :  troviamo  dunque  contemporanee 
diverse  tendenze.  Ma  per  questo  non  le  troviamo  punto  distinte:  che  non 
'solo  tra  autore  ed  autore  di  scuola  diversa  i  punti  in  cui  si  avvicinano,  8*in- 
oontrano  ogni  momento,  ma  nello  stesso  autore  come  già  ci  accadde  avver- 
tire fin  dalle  origini  si  intrecciano  consapevolmente  o  no,  le  tendenze  diverse. 
Che  se  nel  tempo  nostro  in  cui  le  scienze  assumono  dovunque  un  aspetto 
comune,  pur  si  voglia  cercare  nel  carattere  nazionale  una  particolare  im- 
pronta degli  studi  statistici,  non  e*  inganneremmo  neirasseriie  che  in  Ger- 
mania prevale  nella  statistica  il  concetto  organico  dello  Stato,  in  Inghil- 
terra di  bilancio  economico,  in  Francia  di  fisica  sociale. 


m. 

Ed  ora  avendo  cosi  dinanzi  le  varie  opinioni  che  trovano  sede  e  rappre- 
sentanti nel  campo  statistico,  diventa  opportuno  di  far  parola  di  quelle  che 
tendono  ad  uscirne  od  almeno  a  dividerlo. 

Abbiamo  più  sopra  accennato  a  Luder,  che,  dopo  aver  coltivato  la  stati- 
stica egli  stesso,  in  nome  de*suoi  sentimenti  nazionali  se  ne  indispettisce, 
e  ad  un  tratto  la  rinnega  come  fallace  e  dispotica.  Rimprovera  LQder  alla 
statistica  di  avventurarsi  a  congetturo  audaci,  mentre  lo  manca  sotto  ai 
piedi  il  solido  fondamento  dei  fatti  e  mentre  nelle  sue  attinenze  collo  ^VaXf^ 


stJKa  mato  malica.  Aaalogame&U  UnerrT  distiogu»  U  statistica  àoatmei^aria. 
cbe  raccoglie  ed  ordina  i  dati,  o^sia  la  materia  prima,  e  la  anaUtieù, 
coni'  egli  la  chiama  per  analogia  ad  altre  cmsimili  denominazioni  di 
Mien/e,  intendendo  significare  con  siffatta  espressione  cbe  essa  ha  per  f<»- 
damento  il  calcolo  o  analisi  nomerìca,  ed  assumendo  questa  medesima  voce 
di  anatiiti  nella  sua  più  ampia  e  generale  significazione,  anaìchò  in  qo^ 
piti  riniretta  e  speciale  in  cui  non  si  applica  che  al  calcolo  snperìore  (1).  A 
liella  poHtaenprimo  l'opinione  del  Knies  ne' sooi  termini  essenziali,  pcnU 
venga  apprezzata  in  n6  medesima,  e  sema  cbe  facciano  velo  alcuno  1«  spe- 
ciali difliJenzo  die  porterebI>e  con  sé  l'accenno  del  Knies  all'aritmetica  poli- 
ticn,  Nollo  il  [-ni  noinc  si  fecero  strada  in  passato  compati  infondati  ed  ani- 
Mjliial.i,  piulioHlo  che  alla  matematica  odierna,  ne'  princìpii  come  nelle  appli- 
ca/.ioni  fondata  o  Kicura.  Tosto  ci  avvertirebtw  della  pericolosa  dìstintìoM 
del  KnioHlaeittcnsiuncacui  logicamente  porta  il  Wiener  l'idea  dellàstatistics 
in  contrappoHto  alla  de.'H^rixione  degli  Stati,  coH'assegnare  com'egli  fii,  alU 
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statistica  così  isolata  dallo  Stato  nientemeno  che  tutti  i  fenomeni  del  mondo 
reale,  anche  estranei  all'amanita,  purché  siono  funzioni  ad  un  tempo  di  cause 
costanti  ed  accidentali,  combinate  in  diversi  gradi,  e  per  conseguenza  fatti 
non  improntati  di  un  carattere  assolutamente  uniforme,  ma  tuttavìa  neirin- 
rieme  (nel  gran  numero  di  casi)  carattere  regolare,  determinato  dalle  cause 
costanti.  Né  meno  vasta  sarebbe  la  nozione  di  Coumot,  che  attribuisce  alla 
statistica  Tufficio  di  raccogliere  e  coordinare  fatti  numerosi  d'ogni  ordine,  in 
modo  da  ottenere  rapporti  numerici  sensibilmente  indipendenti  dalle  anomalie 
del  caso  e  che  denotino  l'esistenza  di  cause  regolari  la  cui  azione  si  sia  combi- 
nata con  quella  delle  cause  fortuite.  Riservandoci  di  parlare  in  seguito  sul- 
l'indole e  TeiBcacia  di  queste  leggi,  qui  ci  spaventa  la  sterminata  vastità  del 
campo  che  si  aprirebbe  alla  statistica,  abbracciandosi  con  essa  tutti  i  feno- 
meni di  qualunque  ordine,  di  cui,  per  conoscere  le  leggi  e  la  dipendenza  delle 
loro  cause,  occorre  una  serie  metodica  o  sistematica  di  osservazioni  d'un  gran 
ttomero  di  casi.  Non  sappiamo  in  vero  quali  relazioni  non  fossero  in  tale 
snpposisione  oggetto  della  statistica.  E  in  quel  modo  stesso  che  consideriamo 
come  oggetto  proprio  della  statistica  lo  studio  della  frequenza  dei  reati  in 
relazione  all'età  o  all'istruzione,  ovvero  della  forma  di  governo  in  relazione 
al  progresso  economico  e  morale  dei  popoli,  potrebbe  essere  oggetto  della 
statistica  la  relazione  dell'umana  intelligenza  colla  grandezza,  forma  fisica, 
e  costituzione  chimica  del  cervello  ;  della  frequenza  del  polso,  e  calore  dei 
corpi  colla  febbre  e  coll'età  :  dei  liquidi  sotterranei  col  colèra.  Essendo  però 
ima  tale  opinione  propugnata  specialmente  dal  Wagner  nel  suo  articolo 
solla  statistica,  articolo  di  quelli  che  fanno  epoca,  ci  corre  debito  di  pren- 
derla in  esame  con  qualche  larghezza. 


IV. 

Avverte  il  Roscher  (1)  che  adottandosi  la  distinzione  del  Knies  si  eleverebbe 
a  dignità  di  scienza  un  metodo,  uno  strumento.  Ed  il  fare  una  scienza  a  sé  di 
tntte  le  osservazioni  qualunque  sieno,  purché  nel  valersene  si  ricorra  alla 
matematica,  sarebbe  lo  stesso  che  costituire  una  scienza  a  so  delle  osserva- 
sioni  raccolte  col  microscopio,  per  questo  solo,  che  sono  raccolte  con  esso. 
Risponde  argutamente  Rttmelin,  vivace  fautore  della  distinzione  del  Knies, 
che  appunto  hannovi  scienze,  siccome  quella  de'tessuti  (istologia)  che  solo  son 
divenute  possibili  pel  microscopio  e  che  risultano  precisamente  da  osserva- 
ùoni  microscopiche.  Saremmo  anche  con  ciò  ben  lontani  da  una  scienza  delle 
osservazioni  microscopiche  in  generale,  come  invece  si  vorrebbe  una  scienxa 
nniversale  delle  osservazioni  statistiche.  D'altronde,  poiché  l'esempio  venne 
pur  addotto,  mi  si  conceda  di  ricordare  queste  competenti  considerazioni  di 
nn  recente  trattato  d'anatomia  generale,  che  lo  riducono  al  giusto  suo  valore, 

(1)  RoflCHEB,  />!>  (irurttììaynì  tUr  NatioMaìOl-oMontie.  Htuttgart  and  Tùbingon;  1854, 
•.  IS. 


Non  sarebbe  meno  ridìcolo  dì  stabilire  no  ramo  dell'anatomia  sotto  il  none 
d'anatomia  microscopica  fondandosi  Rulla  considerazione  del  volume  delle 
parti  da  KdjdiarKi,  e  dandole  per  argomento  tutto  quanto  netreconomis  t 
troppo  piccolo  per  essere  veduto  ad  occliio  nudo.  Col  procedere  in  modo  tì 
illogico  tutta  l'anatomia  generale  si  ridurrebbe  allo  studio  delle  parti  del 
corpo  cbe  il  microscopio  può  solo  esso  farci  scoprire,  cosicché  nulla  più  siavi 
del  suo  dominio  fuori  di  qneilocbe  mostra  tale  strnmento.  Censiate  l'anatomia 
generale  ben  in  altro  che  ìn  nn  proceiso  nuovo,  in  nna  Bemplice  aggiunta  di 
qualche  manualità  strumentale  a  quelle  usate  linora,  .  .  .  E  non  solo  è  osalo 
il  microscopio  da  molte  altre  scienze  :  ma  per  quanlo  ne  sia  l'nso  ineTitabik 
nell'anatomia  generale,  ò  ben  lungi  dall'essere  tutto  da  sé.  Basii  anche  solo 
osservare  qnanto  ne  sia  subordinato  l'uso  a  quello  degli  agenti  chimici  e  come 
nn  mezzo  dì  rea/ioni  caratteristiche  e  come  un  mezzo  preliminare  di  prepara- 
zione all'esame  microscopico.  »  Tutto  queste  consideniKionì  sarebbero  gìk 
senz'altro  l)elle  e  buone  per  la  statibtica.  Come  sì  può  in  essa  pure  ridurre  a 
due  discipline  due  diversi  metodi?  Se  l'uno  di  essi  mette  capo  ad  Achenwall, 
l'altro  a  SUssmilcli,  non  cessano  per  questo  di  servire  di  via  ad  nna  meta 
unica.  Vuol  dire  che  gli  uni  si  sono  accontentati  di  osservarne,  per  così  dire, 
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le  tappe  ;  gli  altri  ne  seguono  il  movimento;  ma  infine  è  la  stessa  via,  non  già 
dne  vie  parallele:  tatto  al  più  due  vie  convergenti.  Al  quale  proposito  Oet- 
tingen  osserva  che  non  si  distinguono  già  due  dogmatiche  perchè  gli  uni 
espongono  con  rigore  ortodosso  la  dottrina  stabilita  dalla  Chiesa  e  gli  altri 
espongono  con  esattezza  scientifica  come  si  formi  la  fede  e  con  quali  leggi. 
Per  verità  se  da  una  parte  mettiamo  la  statistica  antiquata  e  che  consi- 
steva nella  notizia  o  descrizione  dello  Stato,  o  se  vuoisi  anche,  la  demo- 
grafia di  Rtlmelin,  la  dottrina  della  popolazione  di  Bemouilli  e  di  Gers- 
tener,  che  ci  rimane  dall'altro?  Che  è  mai  questa  vera  statistica,  che  vuol 
far  parte  da  so?  Niente  meno  che  tutto  Puni verso,  storia  e  natura,  cielo 
e  terra,  spirito  e  materia,  il  regno  minerale,  vegetale,  animale,  umano, 
insomma  ogni  e  qualunque  cosa,  che  nel  sno  movimento  e  apparizione 
non  obbedisca  esclusivamente  a  cause  costanti,  ma  costanti  in  parte  e  in 
parte  variabili,  e  che  sia  soggetta  ad  osservazioni  in  grande,  capaci  di  essere 
determinate  nella  quantità.  Evidentemente  ogni  confine  vien  meno:  né  si  può 
parlare  d'una  separazione  della  nuova  scienza  dalla  antica  statistica,  anzi 
nemmeno  dalle  altre  scienze,  poiché  veramente  ne  avremmo  invece  una  che 
sovrapponesi  a  tutte  ;  scienza  codesta,  che  non  ha  limite  nel  suo  oggetto,  ma 
solo  nel  metodo  :  scienza,  non  che  altro,  universale.  A  me  pare  giustissima 
la  considerazione  di  Oettingen,  che  se  non  vogliamo  perderci  in  un  mare 
senza  confini,  abbiam  pure  dinanzi  a  noi  una  scienza  che  infino  riconosce- 
ranno tutti  come  la  statistica  originaria,  d'Achenwall  o  di  SUssmilch  che  sia, 
semplicemente  descrittiva  ovvero  anche  investigatricc,  statistica  o  dinamica, 
dell'attualità  o  del  movimento  sociale,  ma  infine  ben  determinata  e  omoge- 
nea: basta  che  ci  riferiamo  a  fatti  sociali  od  anche,  se  vuoisi,  a  fatti  d'altra 
natura,  ma  in  i dazione  ai  primi.  Sta  bene  che  portiamo  nell'esame  di  ossi 
il  metodo  rigorosamente  scientifico  :  perchè  la  statistica  cessi  d'essere  sem- 
plice accozzaglia  di  numeri,  o  semplice  narrazione,  non  vuol  dire  per  questo 
che  cessi  d'avere  uno  scopo  concreto,  e  cessi  d'averlo  appunto  allora  che 
l'eccellenza  del  metodo  le  permette  di  raggiungerlo  assai  meglio.  Per  com- 
battere la  separazione  della  notizia  dello  Stato  e  della  statistica  nel  senso 
speciale  di  Knies  non  ben  si  appone  il  Fallati  col  distinguere  alla  sua  volta 
una  statistica  concreta  ed  una  statistipa  astratta:  quella  cioè  meramente 
descrittiva,  questa  numerica,  ma  però  sempre  a  servigio  della  prima,  e 
parte  costitutiva  della  stessa  scienza.  Questa  distinzione  farebbe  credere  che 
la  statistica  concreta  restasse  pur  sempre  come  era  nelle  origini  non  altro 
ebe  una  descrizione:  cosicché  la  statistica  astratta,  quasi  sua  ancella,  non 
si  ridurrebbe  che  a  dare  una  forma  più  determinata  alle  cose  semplice- 
mente descritte.  Noi  ammettiamo  che  la  statistica  da  semplice  deserìzicne 
di  fatti  sia  divenuta  anche  investigazione  delle  leggi  che  li  governano: 
ed  anzi  per  questo  secondo  ufiicio  di  essa  ancor  più  che  pel  primo  ricono- 
sciamo l'efficacia  deiraiuto  matematico.  Quindi  evitiamo  di  scindere,  non 
che  in  due  scienze,  nemmeno  in  dne  parti  d'una  scienza  unica  la  descrizione 
ed  investigazione  da  un  lato,  il  metodo  dall'altro,  se  invece  inevitabilmente 
e  intimamente  s'immedesimano.  La  necessità  di  nnir^  \^  ^\A\.\e\iv^^  ^^tev^ 


come  in  realtà  arviene,  e  tanto  meglio:  basta  non  costitaime  nna  scienza  di 
sovrapposizione  a  tatte  le  altre,  e  longe  dal  coatitnire  dì  tutto  lo  scibile  oiu 

statistica,  accontentiamoci  di  altrettante  statistiche  nel  campo  particolare 
delle  varie  scienze.  Ln  statistica  (come  osserva  benissimo  Oettìngen)  ha  verso 
le  altre  scienze  la  relazione  medesima,  che  vei'so  di  esse  hanno  altri  metodi: 
la  statistica  morale  ha  cosi  verso  la  morale  la  stessa  relazione  che  ha  verso 
di  ossa  l'ermenentica,  l'esegesi,  la  critica,  fornite  anch'esse  d'nn  carattere 
universale  metodologico  soltanto.  Ripigliando  Oettìngen  il  sno  prediletto 
riscontro  avverte  distinguersi  la  statistica  e  il  metodo  statistico,  come  la 
dogmatica  e  il  metodo  dogmatico;  quella  veramente  scienza  a  sé,  ossia  dot- 
trina sistematica  della  fede,  quosto  in  nso  anche  In  altre  scienze,  quale  il 
diritto,  ed  allora  specificato  dalla  scienza  in  cui  sì  adopera.  Insomma  è  cosi 
improprio  di  parlare  d'una  statistica  universale,  e  nou  dcGnila  se  non  dal 
metodo,  come  sarebbe  improprio  (diremo  con  RUmelin)  di  parlare  come 
scienza  a  so,  dell'invenzione,  dell'esperienza,  dell'osservazione  rivolte  agli 


ll)QrKTKi,rT  rnUo  didioo  .Ulla  l-h^>i;-  ".ri-I-  ai  .UU'^ali  .Iri , 
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studii  sociali  (1)  :  vie  diverse  ad  una  meta  sola  :  strumenti  moltiplici  per  un 
solo  uso  :  accessi  parecchi  ad  un  solo  edificio.  Separare  insomma  la  statistica 
matematica  dalla  descrittiva,  sarebbe  lo  stesso  che  fare  una  scienza  a  sé  di 
qualunque  dato,  solo  perchè  espresso  numericamente,  ed  equivarrebbe  al 
formare  altrettante  scienze  non  già  a  seconda  che  i  dati  combinino  intrin- 
secamente fra  di  loro,  ma  a  seconda  che  si  trovino  rappresentati  nel  modo 
stesso.  Le  rappresentazioni  grafiche  non  sarebbero  più  esse  medesime  sem- 
plicemente un  aiuto  delle  altre  scienze,  ma  di  tutte  le  rappresentazioni  gra- 
fiche si  farebbe  una  scienza  sola,  per  quanto  diversi  gli  oggetti  a  cui  si  rife- 
riscono. Analogamente  osservava  Quételet  (2)  delle  denominazioni  frequen- 
temente usate  di  fisica  matematica^  di  astronomia  maiematicaf  che  altrettanto 
sarebbe  il  dire  :  fisica  inglesef  fisica  tedesca,  perchò  i  principii  della  fisica  fos- 
sero scritti  in  queste  lingue.  Concludiamo  adunque  col  mettere  a  profitto 
della  statistica  Teccellenza  de'  nuovi  metodi  fondati  sulle  osservazioni  di 
quantità,  ma  nello  stesso  tempo  conserviamole  uno  scopo  determinato  ;  bensì 
non  più  limitato  come  originariamente  alla  conoscenza  dello  Stato,  e  incom- 
pleta, ma  esteso  alla  conoscenza  de'  fatti  sociali,  di  cui  in  ogni  caso  quella 
speciale  e  particolare  dello  Stato  potrà  costituire  una  parte  a  sé,  in  tutta  la 
pienezza  però  del  concetto  odierno. 


V. 

Tanto  meno  ci  accadrà  di  annuire  alla  separazione  di  una  statistica 
come  scienza  e  di  una  statistica  governativa,  ufficiale,  padrona  di  sé,  indi- 
pendente dalla  scienza.  Bene  osserva  Baumhaner,  nella  sua  relazione  sulla 
metodologia  statistica,  che  fa  parte  del  programma  pel  congresso  statistico 
dell' Aja:  una  statistica  governativa,  scompagnata  dalla  scienza,  mancherà 
di  un  carattere  completo,  periodico,  indipendente,  sola  malleveria  del  vero. 
Una  statistica  della  popolazione  per  solo  scopo  militare  necessariamente 
manca  di  tutti  quei  dati,  estranei  bensì  allo  scopo  militare,  ma  necessari 
per  conoscere  veramente  le  leggi  della  popolazione,  quali  i  periodi  di  età  delle 
donne  :  ed  una  statistica  della  popolazione,  come  quella  per  gli  scopi  della 
lega  doganale  germanica  e  per  la  partecipazione  ai  proventi,  non  è  im- 
mune dalla  tendenza  di  assicurarsi  una  maggiore  partecipazione  di  redditi. 
Ben  sarebbe  desiderabile,  che  la  .statistica  non  si  proponesse  che  di  conoscere 
i  fatti  del  suo  dominio,  e  non  mirasse  all'applicazione  delle  suo  indagini  per 
usi  pratici.  Certo  che  una  statistica  semplicemente  scientifica  porterà  poi 
con  sé  un  vantaggio  anche  amministrativo  :  ma  giova  che  non  si  faccia  an- 
cella dell'amministrazione.  Nella  descrizione  e  investigazione  dei  fatti,  si 
seguano  i  principii  e  le  leggi  della  scienza;  le  applicazioni  verranno  da  sé. 
Tra  la  statistica  scientifica  e  la  amministrativa  passa  la  stessa  relazione  che 

(1)  D'Alia,  egli  «li«-*e,  eurìntik,  empiritdik;  (tÌMrrnitìoHÌtttil\ 

12)  Srienr^s  tnath^matiqttfH  et  jthtfftiqHeM^  etc.  ptg.  1869,  ÌU  nutlu 
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zione  è  quella  del  seminario  statistico  ài  Berlino,  che  mira  bensì  ad  imo 
scopo  pratico,  ma  è  ffuidata  Oalla  scienza  :  Ri  propone  di  formare  bnoni  nffi- 
ciali  statistici  e  quindi  portte  un'istruzione  altrettanto  pratica,  quanto  qnelli 
dei  laboratori  chimici;  ma  insegna  la  scienza  e  la  sua  relazione  colla  legisla- 
zione, co  11 'amministrazione,  coll'economia  (3). 

Una  statistica  (governativa  non  può  partirsi  per  ragione  di  dottrine,  ma 
per  necessilìi  pratiche.  Essa,  non  potrà  abbracciare  ogni  ordine  di  Tatti  so- 
ciali, e  per  molti  di  questi  sarìipiù  idonea  assai  una  qualche  istituzione  pri- 
vata: ed  ecco  per  consegnenza  distinguersi  le  statigtiche  secondo  l'indole  pri- 
vata 0  pubblica  della  compilazione.  Cosi  lo  statistiche  intemazionali  compa- 
rate 9i  riducono  a  un  campo  di  ricerche  loro  proprio,  e  sebbene  più  vasto  delle 
statistiche  etnografiche  particolari,  dalla  stessa  sua  vastità  limitato.  1a 
statistica  etnogralica,  e  particolare  di  uno  Stato,  concentrata  sopra  e?» 

Ili  I^M'irr..  I.,i  ifntifllm  ni  nfrrlilo  ,l,IVnmini«li^.-a:imf  rn»  tptriah  ri-juniM  a'ì' 
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Pru«-i»;  IHfl.l. 
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solo,  paò  giangere  alla  conoscenza  di  uno  Stato  completa  (I).  La  statistica 
intemazionale  non  può  se  non  attenersi  ai  dati ,  appunto  comparabili,  e 
perciò  di  necessità  esclude  quelli,  per  cai  non  solo  le  difficoltà  stesse  della 
ricerca,  ma  ben  anco  i  diversi  sistemi  di  governo  non  permettono  un'inda- 
gine in  ogni  Stato.  Accennerò  alla  proposta  di  tener  conto  nella  statistica 
intemazionale,  anche  della  qualificazione  di  figli  naturali  ;  proposta  che 
nel  congresso  di  Firenze  sollevò  viva  opposizione,  come  ricerca  da  alcune  le- 
gislazioni permessa,  ma  non  da  altre  (2).  Insomma,  sono  distinzioni  codeste 
non  di  scienza,  ma  di  opportunità:  ed  altre  di  simili  ne  avremmo.  In 
Ungheria  in  opposizione  alla  statistica  governativa  dell'impero,  si  disse  sta- 
tistica nazionale  quella  promossa  dalF  Accademia  delle  scienze  a  Pesth,  pro- 
mossa (come  si  espresse  nel  proporla  Antonio  Csengery  nel  1860),  perchò  la 
statistica  non  può  esser  confidata  a  mani  straniere  più  che  noi  possa  la  sto- 
ria, coi  numeri  come  colle  date  aprendosi  la  via  degli  abusi  :  nò  i  numeri, 
potendosi  appieno  comprendere  se  non  da  chi  conosce  il  paese.  Siffatte  di- 
stinzioni del  resto  cessano  non  appena  cessi  Topportunità  da  cui  sorsero: 
ed  ora  la  statistica  ufficiale  in  Ungheria  è  anche  statistica  nazionale  (8). 


VI. 

Quanto  slam  venuti  discorrendo  fin  qui  contribuisca  a  chiarirò  una 
grave  questione,  che  il  nostro  Ferrara  (4)  con  giusta  compiacenza  ricorda 
essersi  trattata  dal  giornale  di  statistica  di  Palermo,  ma  lamenta  non 
trovar  più  ventilata:  la  questione  cioè  delle  relazioni  della  statistica 
coireconomia  politica.  Notissima  in  questo  argomento  la  polemica  tra  il 
Say  ed  il  Gioja  ;  qui  però  ci  giovi  considerare  la  questione  in  so  stessa , 
e  nei  termini,  .in  cui  si  trova  posta  oggidì.  La  statistica  può  conside- 
rarsi utile  aireconomia  politica,  o  in  quanto  essa  le  somministra  soltanto 
una  riprova  dello  sue  conclusioni  altrimenti  ottenute,  ovvero  in  quanto 
le  somministri  essa  medesima  per  le  sue  conclusioni  la  base  e  il  pimto  di 
partenza.  Ciò  equivale  a  chiedersi  se  l'economia  politica  sia  una  scienza 
essenzialmente  deduttiva  ovvero  induttiva  :  se  nei  fatti  cerchi  soltanto  il 
riscontro  di  principii ,  ovvero  so  dai  fatti  stessi  risalga  ai  principii.  La 
questione  per  so  impoi-tantissima  acquista  particolarmente  opportunità 
dall'esame  colla  solita  seduzione    di   una  perspicua    erudizione  fattone 


(1)  V.  N.  HeI'Schling,  Manuel  de  ttUiiistiqHt  Hmifft'aphiqMv  unicenttUe,  BmxuUcB, 
1847-49. 

(2)  QuÉTELET,  Sotizia  citata:  v.  anche  di  Quétckt,  Sciences  math.  tt phys.^  p.  *i6. 

(3)  StatMiqiie  officiflic  de  la  ìlon^n'e^  rappoiH  présente  an  VII  congrès  intenuUional 
de  nUitistique  à  la  Ilaye  en  1869  redigi  par  le  chef  de  la  seclion  de  ittatistique  du  ministère 
de  Vagrietilture,  de  Vinduntrie  et  du  commerce  Charles  Keleti  conseillcr  et  memore  corr,  de 
VAcatUmie  hongr.,  den  Hcirncen,  puhlìé  par  latteetion  de  statisi ique  ;  Pcsth,  1869. 

(4)  Biblioteca  dclV economista:  trattati  generali:  v.  7,  nell'introdozionc  al  corso  di 
Say,  p.  LXI. 


di  es3i  non  esistesBe,  non  altrimenti  che  il  geometra,  il  qnale  procede  come 
se  nella  linea  vi  fosse  soltanto  la  lunghezza,  e  non  anche  la  largbezia. 
Che  se  qnesto  indicato  dal  Duckle  si  ammettesse  per  il  vero  indirizzo  della 
scienza,  la  statistica  non  potrebbe  coi  fatti,  che  somministra  all'economìa 
polìtica,  se  non  servire  di  riscontro  a  conclaaìoni  già  belle  e  formate  per 
altra  vìa:  a  quella  guisa  the  il  telescopio  rivela  l'esattezza  delle  previsioni 
astronomiche ,  indipendenti  affatto  dall'  osservazione  e  tutte  fondate  sai 
calcolo.  A  dir  vero,  fa  una  grave  impressione  la  sicurezza,  con  cui  il  Bn- 
ckie  attrìbniace  allo  Smith  essenzialmente  ìl  metodo  ded attivo ,  se  ram- 
mentiamo che  il  Say  attribuisce  invece  allo  Smith  come  ano  merito  prin- 
cii>alissÌmo  l'applicazione  all'economìa  politica  del  metodo  tndnttÌTO.  Nei 
Say  non  ò  sempre  chiara  la  distinzione  veramente  sostanziale  dei  d  ne  me- 
todi, sembrando  quasi  farla  consistere  nella  copia  dei  fatti  pinttosto  «-he 
nell'uso  di  essi,  qnasi  che  il  metodo  induttivo  soltanto  abbondasse  di  essi,  e 
il  deduttivo  ne  facesse  del  tutto  senza.  Say  attribuisce  allo  Smith  veramente 
il  metodo  induttivo,  e  il  Duckle  attribuisce  allo  Smith  medesimo  il  metodo 
deduttivo.  Ponendoci  con  animo  spassionato  e  senza  prevenzioni  sistematiche 
Itilo  studio  di  Smith,  difticiimcnte  ci  capaciteremo  ch'egli  sia  partito,  senz'ai- 
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irò,  da  quell'idea  generalissima,  deirumano  interesse,  quale  uno  dei  moventi 
delle  nostre  operazioni,  e  che  da  ossa  sola  abbia  ricavato  tutte  le  sue  conclu- 
gioniy  tutto  al  più  servendosi  dei  fatti  particolari,  come  di  esempio,  e  delle 
osservazioni,  come  dichiarazione.  È  vero:  Adamo  Smith  ne  dice  egli  stesso  di 
aver  poca  fede  nell'aritmetica  politica;  ma  a  questa  sua  confessione  si  dà  ben 
maggiore  importanza  ed  anzi  diverso  significato  che  non  vi  annetta  egli  me- 
desimo. Si  è  nella  digressione  sul  commercio  dei  grani  e  le  leggi  sopra  di  esso, 
che  Adamo  Smith  adducendo  dei  computi  sull'importazione  e  il  consumo  per 
confermare  con  essi  il  suo  assunto  della  maggiore  importanza  del  commercio 
intemo  in  confronto  del  commercio  estemo,  tuttavia  quanto  all'esattezza 
dei  numeri  fa  prudenti  riserve.  Ora  è  tutt'altro  l'esprimere  una  siffatta  ri- 
serva dall'escludere  in  massima  i  dati  numerici,  e  tanto  più  dall'escludere 
in  genere  le  osservazioni  ed  i  fatti  siccome  integranti  nei  ragionamenti  eco- 
nomici. Quando  il  metodo  di  Adamo  Smith  fosse  quello  tracciato  da  Buckle, 
si  dovrebbe  ammettere  come  logica  conseguenza  la  conclusione  di  Buckle, 
ch3,  posto  pure  che  i  fatti  da  Smith  citati  fossero  anche  tutti  fallaci ,  lo 
teorie  tuttavia  non  ne  sarebbero  scosse.  Perocché  le  teorie  non  si  fonde- 
rebbero sopra  di  essi,  ma  sopra  un'idea  generale,  e  di  essi  non  si  servireb- 
bero se  non  in  via  di  esempio.  Ma  per  quanto  le  idee  sul  metodo  dominante 
in  Iscozla  predisponessero  lo  Smith  a  prendere  le  mosse  da  principii  assai  più 
che  da  fatti,  l'opera  di  Adamo  Smith  è  tanto  ncca  di  fatti,  e  tanto  si  segnala 
per  Posservazione  dei  fatti,  attenta,  nuova,  finissima,  che  non  si  può  attri- 
buirvi un  ufficio  soltanto  secondario.  Guardiamoci  dall'equivoco  molto  fre- 
quente d'attribuire  la  natura  di  primo  vero  a  proposizioni  generali  bensì,  ma, 
in  fin  dei  conti,  risultanti  anch'esse  da  osservazioni  particolari.  Così  di  sovente 
una  legge  passata  in  un  Codice  e  della  quale  s'ignora  la  origine,  vi  si  appa- 
lesa come  espressione  d'un  concetto  teorìco  del  legislatore  ;  ma  chi  ben  ne 
rintraccia  la  storia,  ritrova  ben  prima  le  occasioni  di  essa,  e  le  particolari 
sue  applicazioni,  sinchò  nel  testo  del  Codice  assume  carattere  di  norma  ge- 
nerale, e  pressochò  di  principio.  Certo  che  l'intelletto,  dopo  che  ormai  ha  fatto 
suo  un  tesoro  di  osservazioni, lo  espone  nella  sua  somma;  ciò  non  toglie  punto 
nò  poco,  che  quelle  monete  che  poi  fa  vedere  una  ad  una,  non  sieno  quelle 
stesse  da  cui  il  tesoro  venne  man  mano  formandosi  e  trovasi  costituito.  Che 
se  l'analisi  che  fa  Buckle  dell'opera  di  Smith  risponde,  siccome  parmi,al  con- 
cetto sistematico  di  Buckle  sugli  autori  scozzesi  nel  secolo  xviii,  e  alla  forma 
di  esposizione  talora  usata  da  Smith  molto  più  che  all'intrinseco  valore 
del  metodo,  per  le  origini  della  scienza  è  rivendicato  con  ciò  il  metodo  indut- 
tivo, e  non  mi  sembra  d'altronde,  che  lo  stato  attuale  della  scienza,  siccome 
ci  condurrebbero  a  conchiudere  logicamente  le  considerazioni  del  Hill,  ci 
imponga  di  abbandonarlo.  £  verissimo,  che  i  fenomeni  sociali  si  presentano 
così  complessi  da  renderne  sommamente  difficile  lo  studio  esatto  e  completo, 
innesto  però  non  significa  se  non  la  grande  necessità  di  portarvi  la  maggiore 
attenzione  e  discernimento  :  ma  per  ciò  ancora  non  significa  che  sia  impresa 
disperata,  e  da  farci  quindi  ricorrere  ad  altra  via.  Tutt'altro:  che  anzi  ap- 
punto porchò  i  fenomeni  sociali  sono  così  intrecciati,  le  conclusioni^  ail^  q^;^\x 
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ipotesi  affatto  contraria  a  quella  testò  espressa,  si  yerifìchi  cornane  a  due 
fenomeni,  ossia  nella  concordanza,  essendo  quindi  tutte  le  altre  diverse:  e 
non  meno  difficilissimo  il  trovare  il  nesso  e  la  dipendenza  dei  due  fenomeni 
nelle  variazioni  dell'uno  corrispondenti  a  quelle  dell'altro.  E  finalmente 
conoscendosi  di  già  il  nesso  e  la  dipendenza  di  due  fenomeni,  è  superfluo  il 
por  mente  ai  residui,  ossia  a  quel  soprappiù,  che  tuttavia  rimane  a  spie- 
garsi, ed  attribuirlo  a  quell'unica  condizione,  che  nell'esame  del  nesso 
e  dipendenza  dei  due  fenomeni  non  venne  tenuta  in  conto.  Riepilogando  il 
già  detto,  il  Mill  trova  impossibile  nei  fenomeni  sociali  quella  forma  del 
metodo  d'induzione  la  quale  può  essere  denominata  delle  differenze:  diffici- 
lissima quella  di  concordanza  o  delle  variazioni:  inutile  quella  dei  residui. 

Stima  impossibile  la  prima,  giudicando  assurdo  il  supporre  eguali  le 
condizioni  tutte  meno  ima,  dacché  se  tutte  le  altre  fossero  eguali  portereb- 
bero necessariamente  con  sé  anche  l'eguaglianza  dell'altra  per  quella  inti- 
mità e  unità  che  è  propria  della  vita  sociale.  Stima  difficilissima  l'altra  delle 
differenze  e  delle  variazioni,  perchè  tanto  complicati  si  presentano  i  feno- 
meni sociali  da  non  poter  noi  affidarci,  che  veramente  il  nesso  e  la  dipen- 
denza tra  due  fenomeni,  le  cui  fasi  si  corrispondano,  ovvero  tra  due  feno- 
meni, che  in  tutto  diversifichino,  eccetto  in  una  condizione  sola,  non  dipenda 
piuttosto  da  altre  condizioni  non  avvertite,  e  dalle  quali  non  siamo  riusciti 
a  isolarli.  Finalmente  stima  inutile  quella  de'  residui,  perocché  con  essa  non 
avendosi  a  spiegare  che  un  soprappiù,  un  residuo,  tant'è  applicare  anche  a 
questo  quella  forma  stessa  del  metodo  la  quale  fosse  adoperata  nello  spiegare 
il  nesso  e  dipendenza  fondamentale.  Il  Mill  giunge  persino  a  maravigliarsi, 
come  mai  si  applichi  ai  fatti  sociali  il  metodo  d'induzione,  quando  la  chimica 
stessa,  nello  studio  dei  fatti  chimici  più  complessi,  quelli  dell'orgiinismo  ani- 
male o  anche  vegetale,  si  trovò  costretta  di  diventare  scienza  deduttiva  e  vi 
è  riuscita. 

Le  difficoltà  dunque  o  le  impossibilità  da  un  canto,  e  gli  esempi  d'altre 
scienze  determinano  Mill  a  preferire  nella  scienza  economica  come  nelle  altre 
scienze  sociali  il  metodo  deduttivo.  Eppure  se  si  considera  veramente  la 
storia  delle  scienze,  non  solo  ci  troviamo  nelle  scienze  sociali  ben  lontani  da 
quel  perìodo  in  cui  alcune  delle  scienze  naturali  hanno  già  potuto  valersi 
felicemente  del  metodo  deduttivo;  ma  nelle  scienze  naturali  stesse  ci  sembra 
segnalata  da  Mill  siccome  un  fatto  quella  che  in  gran  parte  non  ò  che  ten- 
denza. Si  comprende  benissimo  che  giunti  alla  conoscenza  di  certo  leggi,  per 
esempio,  a  quelle  che  regolano  la  riflessione,  la  rifrazione  e  la  trasmissione 
della  luce,  si  può,  accettando  le  leggi  stesse,  come  principii,  abbandonare  la 
via  sperimentale,  che  ci  ha  condotto  a  scoprirle,  e  cangiando  metodo  discen- 
dere dai  principii  alle  conseguenze  di  essi:  dalle  dette  leggi  dell'ottica  quindi 
desumere  la  soluzione  di  tutti  i  problemi  della  propagazione  della  luce  attra- 
verso diversi  mezzi,  senz'altro  aiuto  che  il  ragionamento  matematico.  Ciò 
infatto  ò  avvenuto  in  parecchie  scienze  :  per  una  gran  parte  dei  fenomeni 
dell'ottica  non  solo,  ma  inoUro  per  l'astronomia,  in  parte  anche  per  la  fisica 
generale,  perfino  per  la  meccanica  razionalo,  che  si  presentdi^Qii  caid^  \?^\x 
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da  cui  conoscere  Torigine  delle  operazioni  di  cambio,  il  titolo  dei  debiti 
intemazionali,  le  differenti  categorie  di  obbligazioni,  le  cause  diverse  che 
infloiscono  sulla  variazione  dei  prezzi  :  ond'egli  ebbe  a  concludere,  che  sif- 
fatto stadio  non  era  tanto  un  argomento  di  controversia  quanto  un'analisi 
minuziosa  ed  attenta.  Quali  ubbie  non  si  erano  fondate  sul  fatto  che  un  paese 
importi  e  continui  ad  importare  pii!^  merci  che  non  ne  esporti,  che  compri  e 
compri  più  che  non  venda  !  Come  si  sarebbero  dissipati  questi  fantasmi  se  il 
Goschen  non  avesse  potuto  mostrare  quante  altre  cagioni  di  obbligazioni 
esistano  tra  popolo  e  popolo,  cosicché  il  debito  che  resterebbe  nelle  compre 
paragonate  alle  vendite  viene  poi  compensato  da  altri  redditi,  come  quelli 
dei  noleggi  e  dei  viaggiatori  !  Noi  diremo  con  lui  che  per  discutere  con  pre- 
cisione di  qualunque*  argomento,  per  apprezzare  giustamente  le  teorie  con- 
traddittorie ch*esso  fa  nascere,  bisogna  prima  di  tutto  comprendere  con  chia- 
rezza i  fatti.  L'opera  del  Goschen  è  non  solo  un  lucido  esempio  del  modo  di 
valersi  dei  fatti  nelle  dottrine  economiche,  ma  ben  anco  una  risposta  vitto- 
riosa alla  impossibilità  del  metodo  induttivo  in  economia  politica.  Ed  in  vero, 
qaando  nei  più  disparati  paesi  seguono  costantemente  gli  stessi  effetti  da  una 
via  di  comunicazione,  si  possono  arguire  le  relazioni  del  commercio  coi  mezzi 
di  comunicazione,  con  altrettanta  certezza,  con  cui  in  cinquanta  solnzioni 
diverse  e  in  cinquanta  diversi  crogiuoli  ritrovando  costantemente  il  pas- 
saggio dallo  stato  liquido  al  solido  argomentiamo  la  relazione  della  cristal- 
lizazione  col  fenomeno  stesso.  E  le  variazioni  dei  consumi  corrispondono 
a  quelle  dei  prezzi  non  meno  del  flusso  e  riflusao  del  mare  alle  fasi  lunari  ; 
la  scomparsa  delle  industrie  si  appalesa  in  un  paese  di  schiavitù  non  meno, 
che  in  luogo  privo  di  aria  la  morte  di  un  animale.  Ecco  quindi  esempi  e 
riscontri  nei  fenomeni  sociali ,  del  tutto  analoghi  a  quelli  citati  dal  Mill 
per  l'applicazione  delle  diverse  forme  d'induzione  fondamentali  (lasciando 
da  parte  quella  dei  residui  che  presuppone  già  l' uso  di  qualche  altra,  a  cui 
essa  non  faccia  che  associarsi  come  complementare)  ed  ecco  le  stesse  forme 
d'induzione  trovare  applicazione  anche  nei  fenomeni  sociali.  Per  conse- 
guenza io  penso  che  le  avvertenze  di  Mill  non  tanto  ci  conducano  ad  ab- 
bandonare il  metodo  d'induzione,  quanto  piuttosto  a  tener  conto  di  quelle 
avvertenze,  che  pur  anco  nelle  scienze  fisiche  sono  indispensabili  per  la  retta 
applicazione  di  esso.  Forse  nelle  stesse  osservazioni  delle  scienze  fisiche  non 
ò  d*aopo  premunirsi  contro  le  illusioni  di  percezione,  derivanti  da  sensa- 
zioni deboli  0  confuse,  o  da  transitorie  circostanze  inviluppanti  l'oggetto 
percepito,  come  ancora  guardarsi  da  giudizi  arrischiati  quali  si  fondano  su 
pochi  dati  e  su  equivoci  indizi  ?  Nelle  scienze  fisiche  non  dev'essere  del  pari 
ciascuna  osservazione  il  risultato  medio  di  molte  osservazioni  simili,  ripe- 
tute in  varie  riprese,  acciò  restino  elise  le  influenze  delle  circostanze  ac- 
cidentali ed  estrinseche  al  fenomeno  esaminato  e  le  imperfezioni  degli  stru- 
menti, di  cui  facciamo  uso  per  discemero  e  per  misurare  le  condizioni  del 
fenomeno  medesimo  (1)  ? 

(1)  Sivista   europea,  Milano,    1816;  Del  metodo  nelle   scienze  ^Uicke^  ^  ^.  C>kS.- 


4i  «utMties,  e  in  Kel^o  tutto  &Q'opposto,  ì'koiiodbu  politica  prenden 
contenponoeuneate  ti  Mprarroito  nei  progmniiu  officiali,  «  Ìl  none  di 
^(«wtica  ni;  4p%rìra  affatto  (2).  Sim  «nnprtn-ìiamo  tnttaria,  come  acimti* 
ticam^nte  Aiavi  po^siViile  divonio  tn  le  due  àcieiue,  e  waa  uizi  medesiineuit 
con  'inetta  »oU  divertita,  che  U  «tati^ioa,  ancbe  come  scienza  a  sé,  noi 
ti«ii«  evinto  soltanto  dei  fatti  economici,  ma  ben  anco  degli  altri  btti  so- 
ciali, 0  li  limita  d'altronde  a  conoscere  i  fatti  nel  loro  nesso,  nella  loro  dìpot- 
■I^nza,  nelle  leg^  loro  proprie,  mentre  l'economìa  partendo  da  qneste  si  la 
DcaU  alla  ulteriore  cono^weaza  delle  leggi  economiche.  Poiché  prendemmo  le 
m<Mie  dal  Bnckle,  chiadcremo  con  nn  raffronto  ch'egli  ci  suggerisce,  ren- 
mentanilo  ijaei  «eolnj^i  scozzesi  che  dall'albione  propria  dell'acqua  e  del  fuoco 
(Mncovano  ì  necessari  t^con  volgi  menti  del  globo,  mentre  la  società  geologica 
di  Iffindra  hi  af;i:ingeva  direttamente  all'esame  della  costituzione  geologici 
del  ((bl"i,  eotic'lift  si-  i  geolo(,'i  scozzesi  desamevano  dalle  canso  gli  effetti, 
gli  inglcHÌ  dall'esaine  di  ijuesti  risalivano  alla  scoperta  di  qnelle.  Allo  steiM 
iji'Ait  l'economia  politica  abbisogna  di  ijneste,  per  dir  cosi,  carte  deH'niii- 
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verso,  che  le  mette  8ott*occhio  la  statistica,  e  certo  la  scienza  economica  avrà 
allora  consegnito  nei  saoi  risaltati  la  piena  malleveria  del  vero,  quando  le 
due  vie  aperte  all*amana  intelligenza  vi  combacino  perfettamente.  Cosìò  ben 
di  conforto  che  la  società  statistica  di  Parigi,  iniziata  fosse  da  quel  grande 
economista  che  è  il  Chevalier:  la  statistica  (così  egli  inaugurava  la  società) 
ò  la  sorella  legittima  delPeconomia  politica  e  vi  è  strettamente  unita  neiri- 
stituto  francese:  costituiscono  queste  due  scienze  una  sezione  dell'Accademia 
delle  scienze  politiche  morali  :  offrono  allo  studioso  dell'una  e  delValtra  un 
vasto  campo  che  si  allarga  per  mezzo  del  fratellevole  loro  concorso.  E  non 
meno  gli  economisti  e  gli  statistici,  i  quali  avevano  iniziato  insieme  i  con- 
gressi e  tosto  si  sono  divisi  per  la  divergenza  di  tendenze,  si  associeranno  di 
nuovo  (accettiamo  Taugurio  del  Quételet)  (1)  come  inevitabile  conseguenza 
del  progresso  medesimo  delle  loro  scienze. 


VII. 

Ha  se  un  tempo  i  dati  della  statistica  parevano  slegati,  accidentali,  for- 
tuiti (il  perchè  appunto  diveniva  per  Peconomia  politica  sospetta  il  loro  uso), 
oggi  invece  che  ben  sistemate  ricerche  ne  hanno  riempito  i  vuoti,  mostrandone 
il  nesso  e  la  dipendenza,  fa  viva  impressione  la  regolarità  che  si  manifesta 
in  quei  dati  stessi  che  sembrerebbero  indipendenti  da  norma  qualsiasi. 
Nelle  azioni  delVordine  morale  si  scopre  in  fatto  la  maggiore  uniformità. 
Considerate  a  una  a  una  non  rendono  possibile  previsione  qualsiasi,  ma, 
considerate  invece  in  un  numero  grande,  hanno  un  corso  determinato  e  certo, 
a  somiglianza  dei  fenomeni  dell'ordine  fisico.  Forse  che  un  reato  non  appa- 
risce dipendere  da  cause  al  tutto  individuali,  dalle  passioni,  dal  momento, 
da  congiunture  insomma  le  più  ribelli  a  ogni  legge  ?  Eppure  in  ogni  gran 
paese  il  numero  di  certi  reati  da  un  anno  all'altro  in  proporzione  colla  po- 
polazione varia  pochissimo  e  nelle  sue  variazioni  poi  non  devia  mai  gran 
fatto  da  una  certa  media.  Persino  nelle  poste  d'una  casa  di  giuoco,  e  nelle 
lettere  senza  ricapito  o  con  ricapito  errato  si  osserva  una  certa  regolarità  (2). 
Vjuesta  costanza  maravigliosa  nei  fatti  non  solo  della  volontà,  ma  del  ca- 
priccio e  dell'accidente  venne  particolarmente  messa  in  rilievo  dal  Quételet, 
e  da  lui  accompagnata  con  quelle  giuste  avvertenze  che  valgono  a  ben  de- 
terminarne il  significato  e  la  misura.  Scrittori  di  filosofia  e  di  storia  si 
^ono  impadroniti  ben  presto  di  siffatte  osservazioni,  e  impadroniti,  ne  tras- 
sero un  nuovo  argomento  per  quegli  audaci  sistemi,  che  rinnegando  il  libero 
arbitrio  fanno  dipendere  le  umane  azioni  dalla  necessità.  Se  l'uomo  (si  dice) 
fosse  egli  veramente  il  libero  autore  delle  sue  risoluzioni,  non  si  riscontre* 
r^b>>e  nelle  sue  azioni  Tuniformità,  ma  altrettanta  varietà  quanta  ò  nei  ca- 


U)  QrATKLET,  Notizia  di,  uni  Cofigrentto  di  Firenze,  p.  2. 
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ciale  in  cai  viviamo,  col  mutare  essenzialmente  ii  mezzo  stesso.  Se  nella  re* 
golarità  delle  operazioni  delPaomo  il  libero  arbitrio  si  nasconde,  non  per 
questo  si  deve  negare.  Considerando  di  fatto  le  operazioni  umane  in  gran 
nnmei'Oy  si  vedono  predominare  le  cause  più  generali,  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  non  operino  anche  le  accidentali:  vuol  dire  soltanto  che  non  appariscono, 
nei  loro  effetti  neutralizzandosi  a  vicenda  (1).  Sarò  io  fatalista  per  aver 
detto  che  Paria  che  mi  fate  respirare  mi  nuoce,  mi  opprime,  mi  uccide  ? 
Fatemi  respirare  untarla  più  pura,  modificate  il  mezzo  in  cui  devo  io  vivere, 
e  mi  darete  una  nuova  esistenza.  La  mia  esistenza  morale  può  essere  forte, 
ma  per  questo  non  durare  alle  cause  di  distruzione  alle  quali  la  avete  espo- 
sto. Le  vostre  istituzioni  tollerano  o  favoriscono  una  moltitudine  di  sedu- 
zioni e  pericoli  :  dovreste  non  tanto  punirmi,  quanto  colmare  Pabisso  che 
fiancheggia  il  mio  sentiero  o  almeno  rischiarare  la  via  (2).  L*ordine  stabilito 
si  cangi  e  tosto  si  vedrà  cangiare  i  fatti  che  si  erano  riprodotti  con  tanta 
costanza  (3).  Si  paga  pur  troppo  ogni  anno  un  doloroso  tributo  di  delitti,  ma 
dalla  legislazione  dipende  il  farli  sparire  :  al  legislatore  spetta  la  determina- 
zione di  questo  bilancio  non  meno  di  quello  dei  redditi  e  delle  spese  (4).  Per 
le  quali  considerazioni  del  Quételet,  Tanimo  si  riconforta  pensando  che  sta 
in  noi  il  far  anche  sparire  quelle  influenze  malefiche,  a  cui  i  popoli  si  tro- 
vano soggetti:  né  si  dirà  dunque  servaggio  quello  che  è  in  nostra  balìa  di 
scuoterci  di  dosso  ogni  momento,  nò  quando  si  numerano  i  pochi  palmi  di 
terreno,  che  ci  sono  concessi  dentro  alla  prigione,  dimenticheremo  i  mezzi 
che  abbiamo  per  abbatterne  le  pareti. 

La  statistica  quindi  colPaver  dimostrato  la  uniformità  de' fenomeni  mo- 
rali in  un  dato  perìodo,  e  sempre  ben  inteso  de'  fenomeni  sociali,  non  già  in- 
dividuali, ma  col  dimostrare  in  pan  tempo  quella  regolarità  limitata  appunto 
ad  un  dato  periodo,  non  ha  fornito,  per  conto  suo,  una  negazione  nuova  del 
libero  arbitrio,  ma  bensì  gli  ha  dato  un  posto  più  degno  (5).  Mentre  il  libero 
arbitrio  per  alcuni  filosofi  appariva  così  sconfinato  da  confondersi  col  caso,  oggi 
si  riconoscono  bensì  dei  limiti  al  libero  arbitrio,  ma  nello  stesso  tempo  siamo 
consapevoli  che  sta  in  noi  di  portarli  più  lontani.  Per  venta  è  strano  che 


(1)  Pa^.  14(;. 

(2)  TaK.  248. 

(3)  Paj;.  a37. 

(4)  Por.  427. 

<5)  Nel  Jouniaì  de  ta  Socirtf  de  Htatistiquf^  marzo  1870,   dit   mourement  de  la  /tttpu!a' 
tioH  dr  Fraut'f^  de  IHCl  rV  1865,  »i  fanno  queste  tuifi^fóssimo  connidorazioni  :  **  N*abaia- 

*  Bollii  pai*  trop  tontefois  lo  ròlo  de  la  volontc  hnmaine  danti  co  mécaniame  dc8  grandes 

*  fonctions  nocialoB.  Si  le  cerclo  dauH  Icquel  ellp  cut  appeléc  à  se  moavoir  a  d'étroites 
**  limitoH,  oopendant  il  faut  rcconnaitre  (jae,  daii8  qaelqacs  cas,  son  action  est  réelle 
"  et  cflicacc.  Elle  qhì  visiblo  surtoHt  aax  époqnes  do  crisea  et  d'épreaven,  lon»qa*an  évé- 
"  nement  imprévu  ci  violent  vieni  troubler  la  marche  paiaible  ti  régulièro  de  la  société. 

*  On  voii  aloni  so  produirc  ceriains  résultats  qni  aiiestent  rintervention  d*ane  pensée 
**  fortement  conine,  d'une  résoluiion  fermcment  arrètée  ei  prise  dans  la  plénitude  d'une 
**  raisoQ  libre.  AinHÌ,  dans  les  temps  de  revolution,  ou  de  stagnaiion  induatrielle,  on  de 

*  cherté,  lo  nombre  dea  mariages  diminue  subitemeni,  et  oe  qui  n*eat  paa  moina  con* 
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rendere  infeconda  la  sostanza  d'osservazione  ed  inutile  il  genio  stesso  e  la 
fortuna  della  scoperta.  Questo  avvenne  anche  straordinariamente  nella  sta- 
tistica in  Italia,  dove  pur  sì  ebbe  negli  elementi  delFarte  statistica  del  Ca- 
gnazzi  ano  dei  primi  saggi  di  teoria  della  statistica,  come  dottrina  a  sé, 
e  dove  piti  tardi  dal  Gioia  si  ebbe  una  filosofia  della  statistica,  che  il  Wa- 
gner non  dubita  di  qualificare  per  superiore  alle  altre  contemporanee.  E  in 
Italia,  dove  il  Bomagnosi  rivolse  gli  animi  con  straordinaria  potenza  al  con- 
cetto supremo  ed  ordinatore  delle  scienze  sociali,  poi  si  sono  poste  da  parte 
le  questioni  sulFidea  fondamentale  della  scienza,  sul  metodo,  sullo  svolgi- 
mento storico  di  essa,  non  già  considerato  esteriormente  soltanto,  ma  scien- 
tificamente. Accennammo  siccome  trattate  siffatte  questioni  nel  giornale  di 
statistica  di  Palermo  :  o  certamente  non  ne  manca  un  cenno  qualunque  nei 
libri  elementari  di  statistica,  ma  discussione  nel  vero  campo  scientifico  è  ri- 
masta forse  unica  la  siciliana  che  risale  al  1836.  Gli  stessi  annali  di  stati- 
stica, ohe  con  meravigliosa  costanza  mantengono  tuttora  vivo  il  culto  delle 
tradizioni  gloriose  italiche,  e  specialmente  il  Bomagnosi,  se  diedero  ragguagli 
di  opere  concernenti  la  statistica  teorica  (1)  e  a  quando  a  quando  ne  toc- 
cano qualche  argomento,  non  si  può  dire  che  si  abbian  direttamente  proposto 
a  tema  le  varie  disquisizioni,  da  Cui  vedemmo  sorgere  in  altri  paesi  scuole 
diverse  e  vivaci  controversie  :  quali,  la  ricerca  delPunità  della  scienza  sta- 
tistica o  della  distinzione  in  due  scienze.  Brevi|  ma  notevolissimi  però  in 
quest'ordine  dUdee,  sono  gli  scritti  di  Cesare  Correnti  negli  Annali  di  stati- 
stica dd  1841  e  1842  (2),  che  lasciano  molto  rammarico  di  non  vederli  pro- 
seguiti. Vi  ò  indicato  egregiamente  il  concetto  primitivo  e  la  successiva 
trasformazione  della  statistica,  come  pure  l'analoga  modificazione  dei  metodi, 
e  Qual  fu  lo  scopo  intellettuale  prefissosi  dai  primi  che  diedero  nome  alla 
scienza  statistica  e  le  conquistarono  un  posto  nell'albero  delle  umane  cogni- 
zioni ?  Quello  di  esporre  un  quadro  scientifico  degli  elementi  che  costitui- 
scono uno  Stato.  Qual  fu  lo  scopo  pratico  e  di  applicazione  ?  Quello  di  cono- 
scere la  natura,  la  vitalità  e  le  forze  di  uno  Stato  statisticamente  esaminato, 
e  di  stabilire  dei  confronti  con  altri  Stati.  Qual  fu  il  metodo  usato  dai  crea- 
tori della  statistica  ?  Fu  il  metodo  di  nuda  esposizione  dei  fatti,  dietro  una 
coordinazione  preconcetta,  in  modo  riassuntivo,  compendioso,  e  per  facili- 
tare i  confronti  quasi  sempre  tabellare  e  numerico...  La  statistica  non  era 
dunque  che  Tesposizione  d*un  frammento  dei  fatti  sociali,  l'anatomia  d'un 
membro,  comechò  importantissimo,  della  società...  Presto  l'idea,  direi  quasi 
pagana  di  Stato,  che  esprimeva  sì  bene  la  tenacità  e  la  gelosia  del  poter  con- 
servatore {Status  da  stare)  cedette  nella  scienza  innanzi  ad  un'idea,  ad  una 
parola,  che  indicava  il  concorde  svolgimento  delle  forze  umane  ad  uno  scopo 
indefinitamente  migliorabile.  La  società  si  rivelò  come  idea  splendida,  e  fe- 
conda nelle  scienze  morali  e  storiche,  quasi  nel  tempo  stesso  che  nel  mondo 


(1)  Giovi  particoUrmcnto  ricordare  i  Snnli  delle  opere  di  Qu/telet  tnilV  nomo,  di  Andrea 
Bianchi,  1837-8;  e  il  Smilo  della  statistica  e  del  sistema  sociale,  1819. 

(2)  Sul  Trattato  di  statistica  di  Dufau  e  sulla  Teoria  della  eiatitiica. 
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Ora  vediamo  gli  stadi  statistici  allearsi  coi  più  alti  affici  della  cosa  pabblica, 
come  in  Prospero  Balbo,  ovvero  con  opere  e  istitazioni  edacative  ed  econo- 
miche, come  in  Laigi  Senùstori,  che  promove  ferrovie,  istitati  di  credito, 
scnole.  Sempre  li  vediamo  compagni  ad  ogni  risorgimento  politico  ed  ai  casi 
fortanosi  della  patria  :  Gregorio  Fontana  viene  tradotto  dagli  aastriaci  alle 
bocche  di  Cattaro  :  e  il  15  giagno  1848  il  venerando  Cagnazzi,  alVassemblea 
dei  dopatati  di  Napoli,  pronancia  il  nunc  dimUtis  servum  tuum,  BomìM^ 
quando  Tinvasione  dei  birri  poche  ore  dopo  nel  palazzo  delPassemblea  non 
risparmiò  al  riverito  vecchio  Tesilio  e  più  doloroso  lo  spettacolo  d*obbrobrio 
della  saa  patria  (1).  Chi  rimprovera  la  statistica  qaasi  d'una  fantasmagoria 
già  bella  e  passata  in  quel  punto  stesso  in  cui  si  vorrebbe  arrestarla,  do- 
vrebbe invece  riconoscere,  che  nessun*altra  scienza  alimenta  al  pari  di  essa 
una  fidacìa  superiore  a  tatto  vicende  :  nò  può  altrimenti  essere  d'una  scienza, 
la  quale  rivela  definitivamente  le  condizioni  naturali  e  le  naturali  leggi  del 
progresso  sociale,  superiori  a  qualsiasi  impedimento  ;  delle  quali  se  tante 
volte  Tuomo  non  vede  la  manifestazione,  ò  però  certo  il  trionfo. 


K. 

Conseguenza  di  quanto  abbiam  detto,  si  è  Tunione  ancor  più  stretta  in 
Italia  che  altrove  della  statistica  colla  geografia.  Non  accenno  qui  alla  que- 
stione tra  il  Say  ed  il  Gioja  intorno  all'ammissione,  ovvero  airesclusionc  di 
notizie  geografiche  nella  statistica:  ma  bensì  al  fatto  che  in  Italia  preval- 
gono le  opere  di  geografìa  e  statistica  a  un  tempo.  È  vero  che  nelle  origini 
le  notizie  statistiche  si  trovano  ordinate  più  direttamente  sotto  il  dominio 
della  geografia  :  in  quel  libro,  che  citammo  pubblicato  a  Norimberga  nel 
principio  del  secolo  xviii  per  la  cognizione  dello  stato  pubblico  universale, 
nella  propedeutica  sono  comprese  le  notizie  statistiche  (le  celebri  quattro 
eause^  già  ricordate  più  sopra)  nel  capitolo  intitolato  :  come  il  politico  debba 
essere  istruito  della  notizia  della  geografia  e  della  matematica.  Anche  oggidì 
non  sempre  sono  segnati  fuori  di  ogni  litigio  i  confini  :  e  "talvolta  avviene 
di  ritrovare  in  un  libro  di  geografia  quasi  capitolo  di  essa  e  non  altro, 
tutta  la  notizia  dello  Stato  (2).  Però  in  Italia  questa  fu  tendenza  prevalente 
per  Inngo  tempo,  e  certamente  vi  contribuiva  il  sistema  di  Governo,  tut- 
t*altro  che  propizio  soprattutto  per  la  pubblicità  de*  dati  veramente  stati- 
ci) A  me  dol  Cagnazzi  corno  citta^lino  e  patriotta  parlava  ramìcissimo  mio  Paolo 
Lioy,  suo  congiunto.  LiO  tonno  huIIc  ginocchia  fanciullo  il  riverito  vecchio,  presago  che 
il  Lioy  avrebbe  continuato  il  culto  della  scienza  e  della  patria. 

(2)  Cosi  nel  lA-hrbuch  dfr  vrrgUiclu-nih'n  erdkunde  filr  ffymnasirH  und  andm-  hohfre 
iiHten'icMi  antitaltt-H  in  diri  Uìitstufen  von  dr.  F.  A.  Dommorich :  nach  dea  rfffastttrtitmif 
A.  «y.  von  Dr.  Th.  Flathe;  Leipzig,  Teubner,  1870,  £lr»ter  Lohretufo.  La  prima  parte  è 
geografia  finica  nnivcrfiale;  la  seconda,  geograiia  politica  suddivisa  nella  notizia  generale 
degli  uomini  e  popoli,  o  nella  generale  notizia  degli  Stati;  elio  viene  definita:  la  scienza 
in  generale  delle  condizioni  sociali  dei  popoli,  ed  in  particolare  dogU  t^tati  secondo  la 
potenza,  civiltà  o  istituzioni  dei  medesimi. 
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geografica,  tradotta  già  in  Toscana,  e  che  comprende  i  dati  statistici  nella 
geografia  (1),  ebbe  anche  nel  Veneto  un'edizione  bellissima  e  dava  argomento 
di  continue  recensioni  e  lodi  de*  giornali  del  tempo,  o  Tintroduzione  generale 
allo  studio  delia  politica,  della  finanza  e  del  commercio  del  signor  De  Beau- 
sobre,  che  infine  ò  un  estratto  delle  opere  di  BUsching.  In  vero  non  mancano 
stupende  opere  di  geografia  allltalia,  nelle  quali  si  contengono  abbondante- 
mente materiali  statistici  preziosissimi,  le  opere  specialmente  di  Adriano 
Balbi,  che  si  continuano  a  pubblicare  anche  adesso  dagli  stranieri  siccome 
testo.  Forse  contribuì  principalmente  a  questo  indirizzo  degli  studi  la  parte 
ch*ebbe  d'iniziatore  della  statistica  in  Italia  lo  svedese  Gràberg  da  Hemso  : 
uno  degli  stranieri,  che  come  il  Vieusseux  e  parecchi  altri  divennero  italiani 
non  solo  per  dimora,  ma  ben  più  per  affezione,  all'Italia  dedicando  operosità 
e  scienza  (2).  Il  Gràberg  da  Hems5  scrisse  in  italiano  sin  dal  1802,  a  Genova, 
gli  Annali  di  geografia  e  statisticaf  con  mappe  e  tavole,  i  quali  disgraziata- 
mente si  son  fermati  col  2*  volume  ;  ma  intanto  avevano  alla  geografia  unito 
notizie  naturali  e  civili  de'  luoghi,  le  quali  sono  comprese  nel  titolo  di  Sta- 
tistica. Lasciando  di  esaminare,  se  primo  egli  fosse,  ovvero  se  si  debba  consi- 
derare preceduto,  siccome  il  Pepe  vuole,  dal  Galanti,  e  ricordando  a  ogni 
modo  col  Tommaseo,  che  di  tali  notizie  le  relazioni  degli  ambasciatori  vene- 
ziani porgono  pili  che  un  semplice  saggio  (3),  d'uopo  è  riconoscere  che  gli 
scrìtti  del  Gr&berg  da  Hems5  contribuirono  alla  trattazione  delle  due  scienze 
in  una  connessione,  od  anzi  medesimezza,  che  dapprincipio  giovò  certo  a  di- 
vulgare la  cognizione  delle  due  scienze  con  aiuto  scambievole,  ma  oggidì  non 
potrebbe  mantenersi  senza  scapito  di  quell'essere  proprio,  e  di  quella  vita 
indipendente,  che  spetta  alla  statistica.  Non  va  dimenticato  tuttavia  che  il 
Grilberg  nel  1816  pubblicò  un  discorso  sulla  natura  e  limiti  della  scienza 
statistica  (4)  e  che  anzi  sin  dal  1799  aveva  sottoposto  all'Istituto  nazionale 
ligure  una  teorìa  della  statistica,  che  più  tardi  pubblicò  in  francese  nel 
1821  (5).  Il  Griberg,  del  resto,  faceva  andar  di  parì  passo  questi  studi  colle 
sue  lezioni  di  cosmografia  (6)  e  poi  sempre  continuò  a  fornire  ragguagli  di 
librì  tanto  di  geografia  come  di  statistica.  Anzi  nella  relazione  degli  ultimi 
progressi  della  geografia,  presentata  al  Congresso  scientifico  di  Torino  il 

(1)  **  Per  U  geografia  inteudiamo  una  piena  istruzione  e  descrizione  dello  stato  na- 
tonde  e  politico  della  terra  conosciuta.  „  Nel  primo  volume  ha  una  introduzione  alla 
cognizione  fisica  e  politica  dell'Europa. 

(2)  Jacopo  Grlbcr  da  Hemsò  n.  a  Oannarfoe,  nella  parrocchia  di  Hcmsò,  suirisola 
svedese  di  Oothiiidia,  7  maggio  1776;  m.  a  Firenze  29  novembre  1847  :  v.  la  bella  necro- 
logia di  Alfredo  Reumont  ncìV Archino  storico  iUtliano,  1*  serie,  t.  5,  n.  19,  p.  267. 

(3)  IH  (iiampictro  Vieusneux  e  dcìV andamento  delia  civiltà  Ualiaua  in  uh  quarto  di  ne' 
colo:  Nicolò  Toxxassìeo,  n.  21:  ripubblicato  nei  Ricordi  storici  intorno  Giampietro  Vieus' 
tieujr  e  il  temjto  nostro,  Firenze,  tipi  della  Galileiana.  1869. 

(4)  De  natura  et  limitibutt  scientiae  tttatisticae;  Genova,  l". 

(5)  Théorie  de  la  statifdiqtte;  Genova,  in  S*',  tradotta  in  tedesco  da  Alfbkdo  RKOfoirr. 

(6)  Lefornt  Mémentaires  de  costnographie  ;  Genova,  1813,  12**,  ristampate  a  Parigi, 
tradotta  in  italiano  da  Lippo  Fanotack  (Fil.  Cataneo)  a  Milano,  dall'autor»  rifatte  iu  ita- 
liano; Genova,  1819. 
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dei  progressi  della  geografia  cDe  il  uraberg,  costituenaosi,  come  egli  st«s£o 
ebbe  a  dire,  l'annalista  della  scienza,  aveva  già  prima  mcominciato,  poi  dili- 
gentemente lesse  ai  Cougrcssì  (2). 


X. 

Il  Romagnosì  fa  tutta  dipendere  la  statistica  dall'economia  pubblica  che 
egli  con  latina  eleganza  chiama  autrice  (3).  A  questo  strotto  legame,  ami 
dipendenza  della  statistica  vergo  l'economia  pubblica  contribuì,  siccome 
parmi,  la  maggior  propensione  degli  Italiani  di  considerare  le  cose  nel  loro 
nesso  reale,  piuttosto  che  a  parte  a  parte  Della  loro  distribazione  scientifica. 
For,-^e  anco  le  speciali  difficoltà  e  diffidenze  di  una  verificaiione  delle  condi- 
zioni d'Italia  rivolsero  gli  studi  ad  avvalorare,  o,  dirò  quasi,  ad  indovinart 
colla  scienza  economica  quello  che  troppo  incompletamente  si  arriva  a  cono- 


111  Co-I  il  To«Misi 
(il/-,™,,™  ,/.»„., 

1...  n.  SXIII.  np.  cil. 
n .•■ji-.,fH,  tct.  ".;;/.  UH» 

-■  1829-31;  Firouc.  noir^.if.J"?...  1?32. 
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Bcere  con  indagini  e  ricerche  dirette.  Certo  è  che  la  statistica  si  trova  costan- 
temente associata  aireconomia  :  così  in  una  come  nelPaltra  parte  d'Italia: 
nel  Giornale  di  statistica,  che  si  cominciò  a  pubblicare  a  Palermo  nel  1836, 
e  negli  Annali  universali  di  statistica,  economia  pubblica,  storia,  viaggi  e 
commercio,  che  dal  1824  in  poi  continuano  tuttora  per  opera  di  Giuseppe 
Sacchi  a  pubblicarsi  in  Milano  :  nei  periodici  speciali  siccome  questi  e  nei 
periodici  generali  che  comprendono  le  due  scienze  sotto  una  sola  rubrica, 
come  la  Biblioteca  italiana  pubblicata  in  Milano  dal  1826  al  1840,  e  nel 
Giornale  dell* Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  con  cui  formò  tnt- 
t*uno  dal  1840  al  1847.  Nelle  questioni  d*economia  pratica  trattate  da  Va- 
lentino Pasini  airistituto  Veneto  nel  1857  (1)  si  osserva  che  Melchiorre 
Gioja,  Tautore  delle  TabeUe  statistiche^  quando  descrisse  i  dipartimenti  ita- 
lici compilò  discorsi  economici,  e  quando  compilò  il  nuovo  prospetto  delle 
scienze  economiche  vi  introdusse  ad  ogni  passo  tabelle  statistiche.  Questa  ò 
la  tendenza,  si  può  dire  costante  negli  statistici  come  negli  economisti  in 
Italia  da  Melchiorre  Gioja  appunto,  e  dal  Romagnosi  fino  ai  tempi  nostri. 
Bensì  quando  si  consideri  Tufiìcio  della  statistica  verso  Peconomia  pubblica, 
e  ci  chiediamo  ragione  del  metodo  della  scienza  economica,  la  sagacia  e  virtù 
del  pensiero  supera  anche  qui  il  rigore  prestabilito  d*un  sistema. 

Qui  pure  gli  studi  italiani  si  mostrano  più  solleciti  di  far  cammino  che 
di  preparare  il  sentiero  :  di  associarsi  nel  fatto  più  assai  che  di  stabilire  i 
patti  delPassociarsi.  Ricordando  il  modo  ben  diverso,  con  cui  vedemmo  pos- 
sibile il  giovarsi  dei  fatti  anche  nelle  meditazioni  economiche,  saremmo  im- 
barazzati di  stabilire  a  quale  dei  diversi  metodi  siensi  voluti  attenere  gli 
economisti  italiani.  Spesso  non  ci  rivelano  in  questo  i  loro  propositi,  ma  bene 
spesso  ancora  non  li  seguono  poi  nel  fatto,  od  almeno  senza  severa  coerenza. 
Come  in  parte  avvertimmo  ricordando  TOrtes,  e  dovremo  ricordare  di  nuovo, 
prevaleva  nel  secolo  scorso,  possiam  dire,  la  moda  del  metodo  geometrico. 
Il  Beccaria,  incominciando  i  suoi  elementi  di  economia  pubblica  da  principii 
e  viste  generali,  assevera  che  dall'analitica  deduzione  di  semplicissime  verità 
generali  si  deriva  tutta  quanta  Teconomia  politica.  Si  ripromette  quindi,  collo 
sviluppare  a  poco  a  poco  ed  applicare  agli  afifari  degli  uomini  gli  assiomi  pal- 
pabili ed  evidenti,  condursi  nello  più  recondite  teorie  della  scienza:  al  modo 
stesso,  che  dalla  semplicissima  nozione  che  il  circolo  si  genera  dal  movimento 
d*una  linea  retta  intorno  ad  un  punto  fìsso,  deducono  i  matematici  le  più 
varie  e  mirabili  verità.  Ma  nel  fatto  poi  il  Beccaria  quanto  è  ligio  a  questo 
divisamente?  e  le  parti  del  suo  libro  più  durature  e  feconde,  come  le 
considerazioni  sulla  divisione  del  lavoro  non  si  fondano  in  realtà  sulPosser- 
vazione  particolare  di  fatti  piuttosto  che  esclusivamente  sulla  deduzione  da 
principii  e  viste  generalissimo  ?  D'altronde  a  queste  stesse  norme  generalis- 
sìme  non  si  arriva  se  non  dietro  Tosservazione  :  e  forse  meglio  di  altri  (2) 
venne  avvertito  dal  Valeriani  che  per  potere  prender  le  mosse  di  là  conviene 

(1)  V.  II  serie,  ni  degli  atti. 
(2)  Lo  avverte  anche  il  Poli  nei  Saffffi  di  scienza  poi iiico-ì f gaie  ;  Milano,  1841. 
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esserci  giunti:  <  Non  andrà  gaari,  per  quanto  sembra,  che  la  scienza  della 
pubblica  economia  e  del  commercio  potrà,  per  mezzo  appunto  della  più 
esatta  osservazione  ed  analisi,  fiancheggiata  e  protetta  da  quel  metodo  (il 
matematico)  di  ragionare,  comparire  essa  pure  nella  schiera  di  tutte  le  altre 
(scienze),  la  cui  analisi  sia  stata  portata  pressoché  ai  loro  princìpi],  a  quei 
pochi  principi!,  ma  grandi,  dai  quali  diversamente  insieme  combinati  emerge 
la  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  che  ne  formano  Poggetto  e  la  dimostrazione 
di  tutti  i  teoremi,  e  la  soluzione  di  tutti  i  problemi  che  la  risguardano,  sic* 
come  accade  nelle  stesse  scienze  fisico- matematiche  »  (1).  Ecco  indicato  e  con 
molta  chiarezza  il  desideratum  della  scienza,  che  già  vedemmo  vigorosamente 
voluto  ai  nostri  giorni  dal  Hill,  ed  ecco  nello  stesso  tempo  accennata  la  via 
necessaria  per  conseguirlo. 

Ma  adesso  pur  anco,  e  non  solo  allorché  scriveva  il  Valeriani,  tutt*altro 
che  vicini  possiamo  dirci  a  quei  principii  sicuri,  inconcussi,  comprensivi  di 
tutta  la  scienza,  ed  il  Valeriani,  additando  bensì  l'osservazione  e  analisi  come 
indispensabili,  non  ne  ha  sufiìcientemente  espressa  la  peculiare  importanza. 
In  vero  il  Valeriani  stimava  possibile  di  dedurre  tutta  l'economia  pubblica 
dal  diritto  di  proprietà:  ma  oltre  la  scientifica  necessità  di  tenere  distinte  le 
considerazioni  di  ordine  economico  da  quelle  di  ordine  giuridico,  d*aopo  è 
riconoscere,  che  la  proprietà,  considerata  anche  economicamente  soltanto,  è 
tutt'altro  che  uno  di  quei  principii  i  quali  si  lasciano  solo  affermare,  e  non 
dimostrare.  Il  Beccaria,  come  già  parecchi  scrittori  del  secolo  passato,  si  ere* 
deva  in  possesso  dei  primi  veri  :  il  Valeriani  accenna  il  viaggio  pel  consegui* 
mento  di  essi:  oggi  si  riconosce  il  cammino  più  lungo  e  più  arduo  che  prima 
non  si  credesse.  Ci  disanimeremo  per  questo?  Tutt*altro:  berie  spesso  una 
valle  ci  sembra  come  il  termine  del  mondo,  perchè  non  siamo  saliti  sulle 
vette  dei  monti  dintorno  a  essa  :  quando  si  sale  sopra  di  essi  si  vede,  è  vero, 
un  viaggio  lungo  e  arduo  tuttora  da  compiere,  ma  appunto  è  d'uopo  prima 
conoscerlo,  perchè  si  possa  cimentarsi  a  percorrerlo,  e  un  dì  si  possa  gloriarsi 
di  averlo  percorso.  Se  gli  scrittori  it-aliani,  per  inesorabile  necessità  non 
solo,  ma  ben  anco  per  naturale  inclinazione,  non  si  sono  dispensati  giam- 
mai dall'esame  dei  fatti,  ma  quasi  credevano  d'uopo  di  nasconderlo  a  se  me- 
desimi, sempre  più  entrano  in  questa  via  risolutamente  ed  apertamente. 
Pellegrino  Rossi  aveva  introdotto  la  distinzione  d'economia  razionale  e  d'eco- 
nomìa applicata,  in  guisa  che  l'influenza  della  nazionalità,  del  tempo,  dello 
spazio  non  fosse  nel  dominio  di  quella,  ma  di  questa.  Nella  recensione  fattane 
il  1840  nella  Biblioteca  italiana,  Valentino  Pasini  osserva  che  Pinfiuenza  della 
nazionalità,  del  tempo  e  dello  spazio  è  tema  anche  essa  dell'economia  razio- 
nale, non  riducendosi  l'economia  applicata  se  non  all'arte  di  applicare  a  un 
dato  caso,  a  una  data  questione  quelle  sole  regole  e  tutte  quelle  regole  che  i 
fatti  addomandano:  siccome  già  nelle  citate  questioni  pratiche  indica  la  sta- 
tistica per  l'economia  pubblica  siccome  base  e  fondamento.  Ne  adddurrò  un 

(1)  operette  concernenti  quella  parte  del  gius  delle  genti  e  pubblico  che   dioesi 
pubblica  economia,  per  uso  della  cattedra  rispettiva. 
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esempio  calzante  assai  dello  stesso  Pasini.  Come  conoscere  se  gli  ordinamenti 
civili  della  proprietà  corrispondano  alPutilità  economica,  se  non  si  rifa  il 
cammino  da  un'esatta  osservazione  e  confronto  delle  condizioni  reali  della 
coltivazione  e  della  vita  agrìcola  dopo  le  leggi  di  abolizione  'dei  fedecommessi 
e  delle  manimorte? 

Nelle  inchieste  che  si  fanno  dalle  Camere  di  commercio,  dai  Parlamenti, 
dagli  studiosi  intorno  alle  condizioni  delle  industrie,  dei  traffici,  e  in  gene- 
rale dello  stato  di  un  paese,  quanto  spesso  accade  ad  una  domanda  di  quello 
che  è  sentirsi  rispondere  quello  che  dovrebbe  o  doveva  essere^  Tanimo  passa 
velocemente,  talvolta  per  impazienza  di  imaginazione,  talvolta  per  disat- 
tenta pigrizia,  su  tutti  quei  fatti  che  costituiscono  il  vero  legame  dei  feno- 
meni sociali  :  ed  accade  questo  di  strano,  che  siam  pronti  a  discorrere  di  ogni 
escogitabile  cosa;  proviamo  fatica  a  renderci  conto  delle  condizioni  in  cui 
viviamo,  dei  fatti  che  abbiara  sotto  mano.  Or  perchè  Tintelletto  si  fermi  a 
questa  indagine  necessaria  e  vi  dia  un  giusto  indirizzo  non  basta  che  T in- 
telletto medesimo  abbia  vigore  ed  alacrità  :  occorre  che  Tosservazione  dei 
fatti,  non  tanto  sia  un  dono  delle  doti  intellettive,  quanto  essa  medesima 
acquisti  tutto  il  carattere,  il  rigore,  la  misura  di  canone  veramente  scien- 
tifico. 

Quindi  egregiamente  il  Bodio  nella  sua  bella  lezione  e  sulla  stcdistica  nei 
rapporti  cóW economia  politica  e  colle  altre  scienze  affini  »  colla  quale  inaugurò 
nella  Scuola  Superiore  di  commercio  a.  Venezia  il  corso  di  statistica,  esponeva 
e  con  esempi  illustrava  questa  intimità  dei  rapporti  fra  la  statistica  e  Teco- 
nomia  sociale  (1).  E  nonostante  la  troppa  rapidità  con  cui  nelle  urgenze 
parlamentarì  si  accumulano  gli  argomenti  di  studio,  Tinesorabile  necessità 
di  considerare  i  temi  economici  m  relazione  alla  vita  nazionale  non  poco  ha 
contribuito  ad  allestire  un  gran  corredo  di  fatti,  e  contrìbuirà  pur  anco  a  rì- 
tirare  la  scienza  da  una  categorica  esposizione  di  dogmi  ad  una  viva  investi- 
gazione delle  reali  condizioni  sociali.  Perciò  se  da  un  canto  Teconomia  pub- 
blica e  la  statistica  riconosceranno  la  propria  giurisdizione,  dalPaltro  Taiuto 
scambievole  di  esse  non  solo  diverrà  vieppiù  consapevole,  ma  più  ordinato 
ed  efficace. 


XI. 


Se  quindi  mal  non  mi  apposi,  la  statistica  in  Italia  si  presenta  forse  più 
che  altrove  nelle  sue  applicazioni  a  preferenza  pratiche,  e  nelle  sue  attinenze 
cogli  altrì  studi  sociali,  assai  più  che  neirindipendenza  della  meditazione 
scientifica.  Vi  contribuirono  non  poco,  siccome  avvertimmo,  le  condizioni 
politiche  in  cui  sciaguratamente  versava  Tltalia.  Se  il  Governo  liberale  dei 
re  inglesi  aveva  rìchiamato  a  Gottinga  scolari  da  ogni  parte  di  Europa, 
come  nell'età  dei  comuni  Tltalia  aveva  visto  accorrere  d*ogni  dove  gli  stra- 
li) Milano,  voi.  48  DHÌn  stUnzn  del  popolo 


nbitì  tr*  di  li>iv,  a^iai  più  ehi  an  $ol<>  qnadro  omogeneo  per  tutta  l'Italia  : 
sacce^-'ione  o  pititti^.^lo  sovnppofizione  d'opnscoli  rilegati  iosieme  per  amore 
del  fronlejpiiio  (51,  Vedeiurao  che  Henschling  preferi  il  metodo  ctnografii 
per  la  difficoltà  d'istituire  p;inip.>ni  tra  Stato  e  Stato  :  Don  altrimenti  in  Ita- 
lia Cristoforo  Negri  (6).  PeKi  se  dopo  i  Congressi  internazionali  diventa  per- 
sino po^ibile  U  statistica  mondiale,  allora  per  l'Italia  non  era  elianto  in- 
pos^ibile  il  raffronto  di  essa  colle  altre  nazioni,  ma  ben  anco  degli  Stati 
della  jteni^ola  tra  di  loro.  L'oriuonte  aperlo  allo  statistico  era  cobì  limitato, 
cfac  certamente  dai  fatti  raccolti  in  una  cerchia  si  breve,  anche  se  si  fossero 
potati  racco;;lìcre  compiutamente,  non  sì  poteva  risalire  ad  alcuna  di  quelle 
leggi,  che  governano  nel  seno  di  una  nazione  i  fatti  morali  ed  economici. 
Ricchi  potevamo  dirci  di  descrizioni  di  singoli  paesi  in  ogni  nostra  provincia, 
in  ogni  cittii,  in  oj^i  municipio;  quanto  corografie,  quanti  dizionari  geogra- 
fici, quanti  vocabolari  odeporici,  quante  memore,  quante  dissertazioni!  Non 


'  li     Itfl,; 


(2J  N.  n.ì3, 
13)  V.  (liii.ic. 

ranni. 

M)  Hit.  A«,-.y-„,  inìii. 
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mancavano  i  materiali  :  pubblicazioni  periodiche,  rapporti  ufficiali,  notizie 
accattate  ad  intento  scientifico  o  commerciale,  sparse  qua  e  là  in  opere  geo- 
grafiche e  d*ogni  genere,  lavori  di  statistica  italiani  ed  anche  stranieri  :  ma 
statistica  italiana  non  c'era.  Gli  Annali  di  statistica^  che  per  sì  lunga  serie 
di  anni  raccolgono  diligentemente  ogni  notizia  possibile  da  ogni  parte,  non 
erano  riusciti  nemmeno  a  dare  intero  e  schietto  un  quadro  sincrono  della 
popolazione  di  tutta  Italia  (1).  E  bello  il  vedere  come  via  via  si  andava  al- 
largando il  disegno  di  quelle  descrizioni  particolari.  Incominciato  a  Pisa 
nel  1839  Tuso  di  dedicare  al  Congresso  degli  scenziati  la  descrizione  arti- 
stica e  storica  delle  città  e  dei  contorni,  a  Firenze  s'aggiunse  la  descri- 
zione della  valle  deirAmo,  a  Padova  di  tutto  Fagro  padovano  ;  a  Milano 
si  compilò  la  magistrale  opera  delle  notizie  naturali  e  civili  sulla  Lom- 
bardia. Egregiamente  avverte  Carlo  Cattaneo  in  questa  occasione  :  che  le  di- 
vinioni  di  paese  anguste  e  minute  involgono  troppe  simiglianze  e  infinite  ri- 
petizioni, e  poche  sono  poi  le  provincie  che  nel  loro  seno  comprendano  le  pre- 
cipue fonti  delle  loro  condizioni  naturali  e  civili,  in  modo  che  per  dame 
ragionata  contezza  non  si  debbano  invadere  ad  ogni  momento  i  confini 
delle  terre  circostanti:  cosicchò,  in  luogo  di  fare  ogni  anno  qua  e  là  per  Tlta- 
lia  un  volume  sulla  centesima  o  la  trecentesima  particola  del  bel  paese, 
parve  convenisse  prendere  risolutamente  un'intera  regione.  Non  è  a  dire  del 
resto  le  diffidenze,  che  precludevano  perfino  Tadito  a  conoscere  i  fatti  stessi, 
per  così  dire,  domestici.  Racconta  Zuccagni  Orlandini  (2),  che  nel  1828  ac- 
cingendosi a  pubblicare  V Atlante  del  Granducato  di  Toscana  geografico  sto- 
ricOf  ebbe  divieto  d'intitolarlo  inoltre  statistico.  Temevano  i  Governi  che  le 
notizie  statistiche  servissero  di  armi  contro  di  essi:  al  Quadri,  a  cui  si  era 
affidata  la  compilazione  della  statistica  veneta,  si  vietò  nel  1836  di  pubbli- 
care quei  dati  di  cui  potessero  servirsi  i  propagandisti  della  rivoluzione,  es- 
sendo noto  che  i  proseliti  della  Giovane  Italia  ne  abusavano  (3).  Quanti  gli 
artificìi  per  ischermirsi  dalla  censura,  che  spesso  impaurita  dalle  parole  più 
risonanti  lasciava  passarne  invece  altre  più  efficaci ,  e  se  proibiva  dire 
nazione,  lasciava  correre  italiana  famiglia,  che  esprime  l'intimità  d'unione 
anche  meglio.  D'altronde  quei  Governi  assoluti  non  sempre  potevano  essi 
medesimi  fornire  dei  dati,  di  cui  loro  non  importava  rendersi  ragione,  non- 
ché agli  altri,  a  se  stessi.  In  un  bilancio  di  Modena  al  tempo  di  Fran- 
cesco IV  trovi  una  spesa  d'oltre  6  milioni,  intitolata  spesa  segreta,  con- 
traddistinta con  queste  parole  :  Note  solo  a  S.  A.  B.  Padrone  (4).  L'esat- 
tezza, cioè  la  notizia  pubblica  e  solenne  dei  fatti  può  essa  ottenersi  senza  la 
certezza  delle  istituzioni,  la  pubblica  sincerità,  la  lealtà  sociale?...  statistica 

(1)  n  Nipote  del  Vesta  Verde  pel  1854  o  pel  1856. 

(2)  Pag.  255. 

(3)  Albebto  Eb&eba,  nella  memoria  Suite  indufdne  renete  premiata  dall' Intitnto  Ve' 
neto,  1870. 

(4)  Dette  condizioni  detta  fttatistica  nelV Italia  centrale  e  dette  Commistioni  di  statistica 
neir Emilia,  istituite  con  legge  28  gennaio  1860,  ecc.,  di  Davide  Babdksto;  Parma,  tipogra- 
iU  Ro«al-Ubaldi  1861. 
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Sideri  Tafficio  deirUnivcrsità  di  svegliare  ne'  giovani,  di  già  forniti  di  varie 
cognizioni,  l'abito  scientifico,  di  connaturare  in  essi,  per  quegli  studi,  a  cui 
si  dedicano,  la  scienza,  di  far  loro  considerare  le  notizie  e  cognizioni  parti- 
colari sotto  l'aspetto  scientifico  e  nella  grande  unità  scientifica.  Si  ostentava 
per  la  scienza  il  disprezzo  ufiìcialmente  :  le  scuole  universitarie  non  aveano 
altro  intento  che  di  aprir  l'adito  a  qualche  professione.  Ciò  non  toglie  il  pre- 
gio di  molti  ed  insigni  uomini:  ne  accresce  anzi  il  merito,  e  ne  mostra  le 
incredibili  sollecitudini  per  non  isolarsi  dal  progresso  scientifico  degli  altri 
Stati.  Ma  ufficialmente  anche  alPinsegnamento  giuridico  si  era  data  quel- 
l'impronta di  uno  scopo  immediatamente  pratico  e  nulla  più.  La  pubblica 
istruzione  dovoa  bastare  al  bisogno  dello  Stato,  e  non  già  proporsi  la  scienza 
per  so  stessa,  il  che  per  di  più  avrebbe  Tichiamato  alle  Università  austriache 
anche  giovani  d*altrì  Stati,  accorrenza  tutt'altro  che  voluta  dal  (Governo. 
Si  voleva  insomma  formar  VimpiegcUo ,  e  basta:  cosicché  messi  già  da 
parte,  colla  caduta  dell'impero  gli  studi  di  diritto  germanico,  il  diritto  ro- 
mano esso  pure  non  si  studiava  se  non  quanto  occorresse  per  preparare 
allo  studio  del  Codice  civile.  Così  erano  rimasti  gli  studi  politici  legali  dal 
1810  al  1848,  senza  che  venissero  a  capo  le  proposte  di  riforma  fattesi  nel 
frattempo.  Lo  studio  statistico  si  era  introdotto  negli  Stati  austriaci  nel 
1795:  nel  1815  venne  introdotto  anche  a  Padova,  e  assegnato  al  S*"  anno  di 
legge  come  materia  di  obbligo  insieme  coU'economia  pubblica  e  col  diritto 
commerciale  e  cambiario  (1).  Nel  1816  poi  (2)  si  prescrisse  che  la  forma  degli 
studi  nelle  quattro  Facoltà  di  Padova  fosse  parificata  a  quella  stabilita  pel- 
rUniversità  di  Praga:  ora  a  Praga  nell'anno  primo  di  legge  si  davan  lezioni 
di  un'ora  al  giorno  d'introduzione  teorica  alla  statistica,  statistica  generale 
europea  e  dell'impero  austriaco.  Nel  1817  quindi  (3),  approvandosi  la  pro- 
posta per  la  sistemazione  degli  studi  giuridici-politici  furono  stabiliti  otto 
professori,  sette  dei  quali  con  obbligo  di  dar  lezioni  due  ore  ed  uno  sola- 
mente un'ora  al  giorno,  cioè  quello  di  statistica,  alla  cui  cattedra  fa  nomi- 
nato l'abate  Marsand.  Analogamente  si  istituiva  la  cattedra  di  statistica  a 
Pavia.  Ma  udiamo  da  Alberto  de  Hess  (4)  la  ragione  perchè  la  statistica,  il 
che  negli  Stati  austriaci  avvenne  sin  dal  1804,  si  sia  assegnata  al  l""  anno: 
perchè,  dice  egli,  i  dati  statistici  essendo  in  gran  parte  i  risultati  della  storia 
e  riducendosi  quasi  ad  aff'errare  dal  ^alo  mutabile  quadro  un  punto  notabile 
e  fermarlo,  la  cognizione  del  presente  stato  delle  nazioni  europee  e  special- 
mente degli  Stati  imperiali  austriaci  si  connette  collo  studio  della  storia  con- 
dotta ne'  licei  fino  ai  tempi  più  moderni.  Lo  stesso  indirizzo  degli  altri  studi, 
l'indirizzo  semplicemente  pratico  era  pur  quello  della  statistica:  lo  stesso 

(1)  Notificazione  12  Heitembre  1815,  n"*  35283  dol  Governo  (li  YeneziA. 

(2)  RiHohizioiic  Hovrana  7  dicembre   181G  comunicata  con  decreto  del  Goyemo  di 
Venezia  17  luglio  1817,  n"  23298-1581. 

(3)  Hovrana   rìBoluziono   23  agosto   1817  comunicata  con  decreto  del  Goremo  di 
Venezia  26  settembre  1817. 

(4)  IntroduzioM  encicloptdica'metodi^ogica  alio  Hudio  poìitirO'ìfgah  per  U   Vmtftt** 
éità  ed  i  licei  degli  Stati  ereditari  tedeeehi  detta  monarchia  awdriaea» 
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de  Hess  dice  unico  intento  della  statistica  l'astrarre  e  rinnire  tatti  quo*  dati 
pratici  snlP  attuale  stato  della  nostra  patria  (Paustriaca),  i  qaali  sono 
necessari  alla  completa  cognizione  della  saa  forza  politica  (de'  suoi  pregi  e 
difetti)  e  alla  cognizione  statistica  del  rimanente  degli  Stati  inciviliti  :  sta- 
tistica austriaca,  statistica  generale  europea.  Nel  primo  semestre  si  inse- 
gnava la  teoria  della  statistica  e  questa  statistica  europea:  nel  secondo  la 
statistica  speciale  austriaca.  Pomposo  programma,  ma  siccome  avverte  il  Mes- 
sedaglia  (1),  per  Torario  e  per  la  condizione  del  professore  sembra  che  siasi 
adoperato  in  modo  da  tenere  questo  ramo  d'insegnamento  in  una  costante 
inferiorità  a  riguardo  di  tutti  gli  altri.  Anche  in  questi  limiti  non  fu  sempre 
fuori  di  questione  :  ricordo  uno  scritto  di  Alessio  Iginio  del  1853  (2)  rivolto 
appunto  a  combattere  coloro  che  pensavano  che  poco  o  nessun  pregiudizio 
tornerebbe  ad  un  corso  di  studi  politici  legali  l'ometterne  Tinsegnamento. 
Ad  ogni  modo  si  mantenea  alla  statistica  il  carattere  suo  primitivo  esclusi- 
vamente storicele  lange  dal  vivificarne  l'insegnamento  co' nuovi  metodi 
rigorosamente  scientifici,  se  ne  smembrava  l'aritmetica  politica  per  collo- 
carla colla  contabilità  e  colla  matematica  forense  negli  studi  secondari  (8). 
Bicordo  che  il  senato  veneto  nel  secolo  xvi  (4)  aveva  proibito  al  professore 
persino  Vuso  della  carta  scritta  davanti  nel  fare  lezione  (5).  Non  deve  il  pro- 
fessore personificare  la  scienza  ?  Le  sue  cognizioni  ottenute  dopo  tanto  tempo 
e  tanto  studio  deve  trasmetterle  in  modo  sì  vivo  come  se  la  scienza  gli  si 
rivelasse  in  quel  punto.  Col  fare  assistere  i  suoi  allievi  alla  genesi  del  suo 
pensiero,  sveglia  in  essi  la  stessa  potenza  creatrice.  Non  è  solo  un  insegna- 
mento che  ricevano,  è  unlavoro  che  si  compie  sotto  i  loro  occhi  e  che  ripro- 
ducono essi  medesimi  (6).  Quanto  diversa  la  condizione  dell'insegnamento  in 
Austria!  Nell'Austria  al  professore  s'imponevano  i  testi:  tutt*altro  che  quei 
metodi,  per  cui  l'insegnamento  ringiovanisce  sempre,  erano  prescritti  ancora 
al  tempo  déìV Introduzione  di  Hess  come  libri  di  testo  da  ritoccarsi  e  com- 
piersi avoco,  una  statistica  d'Europa  del  1795,  ed  ana  dell'Austria  del  17861 
Tutto  al  più  Topera  del  professore  riusciva  talvolta,  se  non  altro,  a  fornire 
buona  suppellettile  di  notizie,  e  a  far  conoscere,  come  suolsi  dire,  le  fonti: 
in  questo  riguardo,  pregevolissime  le  opere  dell'abate  Francesco  Nardi  pro- 
fessore a  Padova. 

Evidentemente  però  l'insegnamento,  specialmente  anteriore  al  1848, 

(1)  Opera  citata:  Della  necessità  di  un  insegnamento  speciale  polUicO'amminiJStta- 
tivo  occ,  p.  15. 

(2)  Saggio  di  statistica;  Padova,  Sicca,  1853. 

(3)  V.  la  citata  Introduzione  dì  àlbebto  de  H£ss,  già  aggiunto  allo  stadio   politico* 
legale  neirUnivereità  di  Vienna,  poi  consigliere  d'appello  a  Fiume,  traduzione  italiana 

di  Giuseppe  Brambilla,  studente  in  legge  1820.  Fusi  e  comp.  ded.  a  Pietro  Tamburini, 
i  §  33,  38,  72. 

(4)  Decreto  7  novembre  1592. 

(5)  Annotazione  alla  relazione  di  Angelo  Marcello  tornato  da  capitanio  a  Padova,  1663  : 
Padova,  tip.  del  Seminario  :  illustrata  da  Agostino  Sagbedo. 

(6)  Savioicy,  Histor'sch-politische  Zeitschrift  herauftgegehen  von  Leop.  Bankk,  t.   l, 
p.  569. 
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dovea  lottare  con  difiicoltà  enormi.  Soprattutto  il  programma  stesso  portava 
con  sé  Tesclusione  della  statistica,  corno  scienza,  nel  suo  concetto  odierno, 
non  tanto  cioè  dello  Stato  quanto  della  società,  e  non  tanto  semplice  descri- 
zione di  cose  notevoli,  quanto  investigazione  delle  leggi  de*  fatti  sociali  nella 
loro  dipendenza  e  riproduzione.  Quindi  non  è  meraviglia,  che  nelle  opere 
anche  teoriche  (1)  una  delle  due  tendenze  segnalate  già  nella  scienza,  e 
precisamente  quella  più  importante,  la  tendenza  di  SUssmilch,  si  passi  in 
silenzio,  tutto  al  più  a  luogo  a  luogo  ricordandosi  qualcheduno  de*  risultati 
da  lui  conseguiti.  Dandosi  qualche  esempio  d*aritmetica  politica,  particolar- 
mente de'  calcoli  della  probabilità  della  vita  umana,  non  si  £eiceva  conoscere 
il  vero  valore  del  calcolo  della  probabilità,  né  si  parlava  di  Laplace,  di 
Bemouilli,  di  Gauss  e  della  influenza  dei  loro  studi  anche  nel  campo  stati- 
stico ;  riducendosi  tutto  il  discorso  sul  metodo  alPordine  degli  argomenti 
piuttosto  che  alla  sua  vera  indole  ed  essenza.  La  storia  della  statistica  bensì 
ebbe  a  giovarsi  di  quel  grande  impulso,  che  nel  nostro  tempo  ha  tanto  fa- 
vorito la  pubblicazione  di  documenti  in  Italia.  Il  Senistori,  illustrando  una 
carta  del  mar  Nero  del  1351,  per  gli  studi  statistici  non  dimenticava  studi  sto- 
rici, siccome  quelli  sulle  colonie  degritaliani  nel  mar  Nero  ne*  secoli  di  mezzo, 
ed  è  stato  tra  quei  pochi  signori  che  promossero  ed  aiutarono  la  pubblicazione 
delle  relazioni  degli  ambasciatori  veneziani.  Ma  se  la  storia  documentaria 
della  statistica  si  è  singolarmente  arricchita,  non  così  possiam  dire  della  sto- 
ria scientifica  di  essa,  che  si  risente  essa  pure  di  quelPisolamento  dai  veri 
progressi  scientifici.  Non  mancano  egregi  studi,  come  quelli  di  Antonio 
Quadri  e  Aldobrando  Paolini,  i  quali  rivendicano  all'Italia  la  gran  parte, 
che  ebbe  nel  somministrare  alla  scienza  statistica  i  primi  esempi  di  descri- 
zione degli  Stati,  ma  tuttavia  non  pongono  in  sufficiente  rilievo  la  rela- 
zione della  statistica  colle  condizioni  sociali.  Si  dà  qualche  ragguaglio  delle 
controversie  tra  il  Say  e  il  Gioia,  ma  per  poco  si  tace  della  violenta  contro- 
versia di  Luder  e  della  scuola  di  Gottinga,  che  danno  alla  questione,  per 
così  dire,  un  duplice  commento,  il  commento  cioè  delle  condizioni  politiche  e 
quello  più  specialmente  della  condizione  degli  studi  statistici  di  quel  tempo. 
Si  dimenticano  insomma  le  congiunture  della  scienza  colla  vita  reale  :  quelle 
sole  che  ritirano  la  scienza  dalla  solitudine,  e  dal  morto  silenzio  di  una  bi- 
blioteca 0  dallo  scondito  insegnamento  di  una  cattedra  la  fanno  trapassare 
nel  teatro  animato  ed  elegante  della  vita  civile;  le  comunicano  una  spezie  di 
gioventù;  la  rendono  viva,  attuale,  importante,  come  i  negozi  e  le  faccende 
che  stanno  più  a  cuore  (2). 


(1)  Come  quelle  di  Antonio  Padovani,  professore  emerito  di  diritto  romano,  poi  di 
tttatistica  a  Pavia:  ItitrtHÌuzionr  della  acienza  della  statitttica;  Pavia,  1819.  —  Delle  /tcie$ize 
niaiiHticht',  libri  dodici  ;  Pavia  1824.  —  Giuseppe  Zubadklli,  dottore  in  ambe  le  leggi. 
Saggio  di  una  teoria  dflla  acienza  ftfati/ftica  ;  Pavia  1833. 

(3)  GioiJEUTi,  Jh'l  Imoìur.  nell'avvertenza. 


problemi  aeiie  pnobabiUbt  delia  vita  e  dello  pensioni  di  Abramo  Moirre. 
aggiungendovi  una  notizia  per  ordine  cronologico  <Ii  tutte  le  oiMtre  o  memorit 
ani  calcoli  di  morlalitì  dalle  oaaervazioni  ili  Graunt,  pubblicate  nel  1662,  liiw 
alla  dissertazione  di  Zcviani,  sulla  raortalitù  dei  fanciulli,  pubblicata  a  Ve- 
rona nel  1775  (ri).  Alla  tmdnzione  |xii  di  un  corso  di  lezioni  di  ftsica  aperi- 
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mentale  di  Giorgio  Atwood  aggiunse  il  Fontana  una  dissertazione  sul  computo 
dell'errore  probabile  nelle  speculazioni  ed  osservazioni  (1).  Ivi  egli  parla  con 
entusiasmo  de' nuovi  studii  in  siffatta  direzione  :  €  chi  avesse  detto  (son  sue 
parole)  poco  più  d*un  secolo  fa,  che  applicata  l'algebra  alla  geometria  da  Car- 
tesio, runa  e  Taltra  alla  fisica  da  Newton,  sarebbe  venuto  un  tempo  in  cui 
l'algebra  stessa  avrebbe  regolato  e  soggiogato  la  cosa  più  irregolare  e  più 
indomabile  di  tutte,  cioè  la  fortuna,  sarebbe  certamente  stato  creduto  un 
sognatore  o  un  romanziere  ....  Tutta  l'immensa  schiera  degli  avvenimenti 
lortuìti,  le  innnmerabili  combinazioni  degli  azzardi,  de' giuochi  di  sorte,  tut- 
fo4:iò  insomma  che  è  soggetto  all'impero  della  fortuna,  è  oggimai  divenuto 
l>atrìmonio  o  conquista  del  geometra.  Quindi  i  più  segnalati  matematici  di 
ijuesta  età  incitati  dai  primi  felicissimi  passi  fatti  in  questa  carriera  dal 
famoso  olandese  Cristiano  Hujghens  ....  crearono  quest'arte  mirabile, 
iietta  arte  di  congetturare,  dottrina  della  sorte,  calcolo  della  probabilità, 
li  [dotta  in  appresso  quest'arte  in  un  vero  corpo  di  scienza  e  sollevata  al  rango 
«Ielle  più  nobili  matematiche  discipline  non  si  è  più  confinata  a  misurare  in 
astratto  la  probabilità  o  l' improbabilità  d'un  evento,  il  valore  di  un'aspetta- 
'iva,  la  speraniea  di  un  guadagno,  il  pericolo  di  una  perdita,  ma  discendendo 
A  particolare  e  ne' dettagli  avvolgendosi  della  vita  sociale  e  domestica,  ha 
caputo  con  insigne  artifizio  ed  industria  compilare  una  specie  di  Codice  ma- 
tematico per  regolare  tutte  le  sorti  di  stipulazioni  e  contratti,  che  dalla  veri- 
simile durata  della  vita  dipendono,  e  alla  misura  di  tal  durata  si  appoggiano. 
Ha  dunque  definito  anticipatamente  i  gradi  della  probabilità  della  vita  e  del 
pericolo  della  morte  per  tutte  le  età  e  condizioni  degl'  individui  ;  ha  assegnato 
alla  speranza  da  un  lato  e  al  timore  dall'altro  il  giusto  peso  e  valore;  ha 
Miisurato  la  probabile  continuazione  di  più  vite  combinate  in  tutte  le  ipotesi 
della  loro  disuguaglianza;  e  colla  famosa  cui*va  di  mortalità  ha  regolato 
rutto  l'eventuale  dell'umana  caducità  ....  Quindi  non  dee  far  meraviglia 
^  un'arte  cotanto  singolare,  che  assegna,  per  dir  così,  una  misura  infallibile 
e  certa  alla  stessa  incertezza,  da  un  gran  geometra  di  questa  età  sia  stata 
hn  anche  introdotta  ne'  tortuosi  laberinti  della  criminale  giurisprudenza.  > 
11  Fontana  ai  ferma  particolarmente  all'applicazione  della  teoria  della  sorte 
alle  ricerche  fisiche  o  matematiche,  che  dipendendo  da  un  certo  numero  di 
analoghe  osservazioni  o  esperienze  sono  sempre  affette  da  un  errore  più  o 
meno  piccolo,  qual  è  appunto  quello  che  dal  complesso  delle  sperienze  ri- 
.>Tilta  e  che  all'umana  industria  è  onninamente  inevitabile.  Tuttavia  dà  un 
':-empìo  dell'applicazione  del  calcolo  della  probabilità  al  valore  delle  testi- 
monianze per  la  reità  od  innocenza:  esempio  che  suscitò  qualche  avvertenza 
e  dii^tinzione  in  una  nota  apposta  nella  traduzione  italiana  della  logica  di 
Condillac  (2). 

Ricordai  volentieri  queste  p  articolarità,  trattandosi  in  qualche  modo 
d'una  discussione,  che  ha  riscontro  in  quella  tanti  anni  dopo  suscitatasi  in 

fi)  Edix.  Teneta  1784;  di  Pavia  1781. 

12)  V.  l'edizione  di  Bologna,  Masi  e  Comp.,  1S04. 
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seguamento  dell^astronoaiia  si  ani  a  quello  di  geografia  e  meteorologia,  e  si 
affidò  all'illustre  Toaldo,  di  cui  rammentammo  i  saggi  veneti  sulla  geografia 
ed  astronomia,  e  ancor  più  dobbiam  rammentare  il  libretto  di  Tavole  di  vUa- 
liià.  Avea  cominciato,  trent*anni  prima,  a  tener  dietro  alle  nascite,  morti, 
ai  matrimonii  della  sua  parrocchia  (1),  e  avea  compilato  una  tavola  di  vita- 
lità per  quella  villa  :  poi  si  procura  altre  simili  informazioni  da  altre  parroc- 
chie :  spoglia  il  registro  delPoffizio  di  sanità  di  Padova:  riceve  i  ragguagli 
per  la  città  di  Ghioggia:  ottiene  le  liste  di  molti  corpi  particolari  (2).  Il  suo 
libro  (1786),  per  cui  quanto  alle  morti  si  giovò  di  50,000  dati  (numero,  per 
quel  tempo,  notevolissimo)  lo  dedica  ai  parrochi  di  Padova:  loro  raccomanda 
di  tenere  i  registri  tanto  gelosamente  quanto  e  più  ancora  de*  calici,  dipen- 
dendo spesso  da  quelli  lo  stato  delle  persone  e  delle  famiglie.  Le  sue  osserva- 
zioni sono  ricordate  anche  oggidì:  Quétolet  ne  riferisce  taluna.  Nò  meno 
importanti  in  questo  riguardo  sono  gli  studii  di  Lodovico  Morozzo,  Piemon- 
tese, di  cui  scrisse  la  vita  Prospero  Balbo,  ed  i  cui  studii  sulla  mortalità  dei 
Boldati  vennero  poi  pubblicati  dal  dottore  Gian  Giacomo  Bonino  (3)  ed  im- 
portantissimi i  Saggi  di  aritmetica  politica  e  di  pubblica  economia  dello  stesso 
Prospero  Balbo^  tanto  più  notevoli,  che  il  primo  di  essi:  Intorno  alla  morta- 
lità straordinaria  delVanno  1789;  ed  il  secondo:  Intorno  àtV  or  dine  della  mor- 
talità nette  diverse  stagioni y  erano  già  pubblicati  nel  volume  X  delle  Memorie 
ddV Accademia  delle  Scienze  di  Torino  per  gli  anni  1790  e  1791,  e  letti  fra 
1789  e  il  1791  vi  erano  stati  anche  il  terzo:  Delle  diverse  proporzioni  tra  la 
mortalità  dei  fanciulli  e  quella  delle  età  superiori;  il  quarto:  Sopra  le  morti 
subitanee^  saggio  di  necrologia  aritmetica;  ed  infine  il  quinto:  Sopra  il 
numero  dei  malati,  saggio  di  nosologia  aritmetica,  pubblicati  nel  1830  con 
aggiunte  (4).  Forse  la  storia  della  statistica  in  Italia  non  tenne  sufficiente- 
mente conto  di  tutti  questi  lodevolissimi  studii  :  eppure  potentemente  con- 
tribuirono a  far  sentire  la  necessità  di  buoni  dati  statistici,  e  quindi  oltre 
servire  di  primo  impulso  ad  un  nuovo  indirizzo  scientifico,  giovarono  più  che 
mai  a  promuovere  quella  regolare  e  copiosa  raccolta  di  dati  che  è  base  di 
qualsiasi  statistica.  Perciò  ne*  due  libri  che  citammo,  Tedizione  italiana  del 
Moivre,  e  lo  tavole  di  vitalità  del  Toaldo,  con  particolare  insistenza  si  racco- 
manda una  buona  raccolta  di  registri  natalizii,  matrimoniali,  mortuarii,  e 
si  danno  norme  per  custodirli  e  per  renderli  di  un*  utilità  più  estesa  ed 
universale. 

Ancora  nel  1801  il  Giulio  leggeva  una  memoria  suirimpossibilità  in  cui 
fino  allora  si  era  di  conoscere  la  popolazione  del  Piemonte,  il  che  non  fa  me- 


(1)  Hontcgalda,  nel  Vicentino. 

(2)  Ha  i  dati  per  4000  ccnobiti,  e  Hpocialmcntc  della  congregazione  caiwincse  una 
serio  dal  1713  in  poi. 

(3)  KMMfif  Hlatifttiqur  Miir  In  mortai it (f  (Inun  ìe«  (ineieHHtn  troUpef  dt  S,  M,  h  Hai  de  Sar- 
tiaiffHf  *•«  tempn  th-  jtni.r  n'digé  d*aprèti  Iftt  obtttrvatiomt  inédite^t  frcuiUlité  par  feu  M.  U 
eoinie  Morozzo,  par  le  doctour  Je.ìn  Jacques  Boxixo,  ancien  médccin  dea  hópitaux  mili- 
taircB  et  dee  armco».  Torino,  1830. 

(4)  Voi.  XXXIV. 
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cazione  più  appropriata  e  sicura,  cosicché  le  censure  del  Ruffiui  in  questa 
parte  si  troverebbero  eccessive,  noa  scemano  punto  di  freschezza  e  di  oppor- 
tunità molte  delle  sue  riflessioni,  specialmente  per  quanto  concerne  il  libero 
arbitrio  (1). 


XTV. 


Da  tutto  questo  si  può  senz'altro  desumere  la  condizione  della  statistica 
odierna,  sia  nelPinsegnamento,  sia  negli  scritti  particolarmente  spettanti 
alla  statistica  teorica.  Quanto  alia  condizione  della  statistica  nelPinsegna- 
mcnto  ricordiamo  la  stretta  unione  ch'ebbe  in  Italia  la  statistica  colla  gco- 
gra6a  ancor  più  che  altrove,  e  d'altronde  ricordiamo  quelle  ambiguità  sulla 
appartenenza  scientifica  della  statistica,  che  abbiamo  osservato  sin  dalle 
origini  e  che  tanto  più  dovevano  mantenersi  in  un  paese  tutt'altro  che  pro- 
penso ad  un  concetto  rigidamente  sistematico,  e  ci  appariranno  pur  troppo 
chiare  le  lacune  e  le  incertezze  in  questa  parte  degli  studii.  In  una  relazione, 
che  precede  il  decreto  18  novembre  1869,  di  riduzione  della  durata  del  corso 
della  facoltà  di  giurisprudenza,  son  fatte  conoscere  nel  modo  il  più  evidente 
che  mai  :  la  relazione  ò  del  nostro  Messedaglia,  e  venne  pubblicata  nell'An- 
tólogia  (2).  «  Nel  regolamento  approvato  con  decreto  14  settembre  1862,  re- 
golamento generale  delle  Università  del  regno  e  particolare  delle  Facoltà 
universitarie,  troviamo  la  geografia  e  statistica,  come  insegnamento  obbli- 
gatorio del  1°  anno  i)er  ottenere  la  laurea  nelle  scienze  politico-amministra- 
tive, distinta  allora  dalla  laurea  delle  scienze  giuridiche:  il  corso  però  di 
geografia  e  statistica  doveva  darsi  dalla  facoltà  di  filosofia.  Col  decreto  8 
ottobre  1865,  ricostituendosi  nella  Facoltà  di  giurisprudenza,  un  corso  unico 
ed  una  laurea  unica,  venne  soppresso  l'insegnamento  di  geografia  e  stati- 
stica, e  stimandole  cosa  ridondante  e  superflua  ad  una  Facoltà  di  giurispru- 
denza, si  lasciai*ono  senz'altro  alla  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  a  cui  apparte- 
nevano. >  Sagacemente  osserva  il  Messedaglia,  €  che  la  geografia  si  può  anche 
convenire  che  sia  ridondante  e  superflua  in  una  Facoltà  di  giurisprudenza, 
ma  non  la  statistica.  Una  statistica  comparata  della  criminalità  o  della 
finanza  non  può  dirsi  nò  estranea  nò  inutile  alla  cultura  del  criminalista  e 
del  finanziere:  tutt'altro.  L'economista  non  può  prescindere  da  una  base  di 


(1)  Modena,  SocietÀ  tipografica,  1821.  Memoria  1*,  Osservazioni  intomo  ai  principii 
che  Htabilisco  il  signor  conte  Laplace,  per  lo  applicazioni  del  calcolo  delle  probabilità 
(rìfleesioni  su  quanto  capono  Tautore  relativamente  allo  azioni  morali  e  volontarie  — 
id.  relativamente  ai  fenomeni  fisici).  Memoria  2*,  Considerazioni  intornio  alle  leggi  di 
probabilità,  chv  risultano  dalla  moltiplicazione  indefinita  degli  avvenimenti  stabilita  dal 
signor  conte  Laplace  (riti  essi  uni  intorno  alle  leggi  di  probabilità  montro  si  argomenta 
dalle  cause  agli  elTotti  i*  mentri!  si  argomenta  dagli  eflfetti  alle  cause).  Memoria  3*.  Bulla 
orìgine  dei  pianeti  e  delle  comete.  Memoria  4*,  Relativamente  alla  probabilità  delle  te- 
stimonianze (d*un  solo,  di  due  u  più  testimoni). 

(2)  Novembre  1869. 

ÀHHuli  di  Senti jfticaf  *^riV  2*,  ro/.  7.  12 


fezionamento  a  Firenze,  porta  anche  la  statistica  nella  sezione  legale  di 
questo  Istituto,  ed  è  la  sola  cattedra  della  sezione  che  ancora  rimanga,  soste- 
nuta  dal  veterano  della  statìstica  in  Italia,  il  Zuccagni  Orlandini,  A  Pavia 
invece,  dove  pur  vi  era  la  cattedra  di  statistica,  ora  la  statistica  non  più  si 
insegna  come  materia  obbligatoria  pei  legali  :  ed  ivi  pure  si  istituì  nella 
Facoltà  di  filosofìa  e  lettere  la  cattedra  libera  di  geografia  e  statistica.  Ia 
statìstica  adunque  sì  riduce  a  quel  tanto  che  se  ne  può  insegnare  negli  isti- 
tuti tecnici.  Siamo  ancora  ben  lungi  dal  compiere  il  voto  del  Congresso  del- 
l'Aia, dì  un  insegnamento  statìstico,  che  dagli  elementi  via  via  progredisca 
sino  alle  piìi  intime  dottrine  del  metodo,  elevandosi  nelle  Università  ai  suo 
più  atto  carattere  (I). 

XV. 

Chi  forse  in  Italia  avrebbe  posto  più  spiccatamente  la  distinzione  de'  dne 

stmlii  statìstici,  sebiwne  ìn  modo  diverso,  dal  Knìes  e  dal  Wagner,  sembrami 
il  Boccardo,  nel  dizionario  d'economìa  politica  (alla  voce  Satisfica).  Appunto 
distìnguo  una  statìstica  semplicemente  osposìtrice  delle  condizioni  statistiche 
di  un  paese,  ed  una  statistica  ìnvestìgatrìce  dello  leggi  de'  fatti  statistici. 
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Ma  ecco  allora,  siccome  avverte  benissimo  il  Boccardo,  qaella  ridarsi  piai- 
tosto  ad  im*arte,  e  veramente  scienza  non  essere  che  qnest*altìma.  D'altronde 
0  qaest*altima  si  limita  ai  fatti  statistici  osservati  anche  dalla  prima»  ov- 
vero (come  esprime  questo  concetto  il  Messedaglia  nella  critica  del  Gnery)  si 
applica  dovunque  esistano  al  fondo  e  possano  legittimamente  esistere  delle 
serie  di  osservazioni  ridotte  a  forma  numerica»  dalle  quali  si  abbian  ad 
estrarre  i  risultati  generali  e  le  leggi  di  fatto  che  vi  si  manifestano,  e  risa- 
lire alle  cause  efficienti  e  più  e  più  remote.  Se  vuoisi  applicare  agli  stessi 
fifttti  deiraltra,  allora  non  abbiamo  che  la  distinzione  solita  tra  la  scienza  eia 
corrispondente  sua  arte:  se  invece  si  applica  colla  larghezza  ora  indicata,  non 
ha  confini  di  scienza,  ma  acquista  valore  di  metodo,  e  precisamente  il  carat- 
tere d'induzione  statistica  ed  anche  matematica.  Di  nuovo  mi  si  affaccia  il 
pericolo,  che  per  dare  corpo  di  scienza  ad  un  metodo,  non  esclusivamente 
utile  per  i  fenomeni  sociali,  ma  di  ben  più  universale  applicazione,  i  feno- 
meni sociali,  i  quali  benissimo  hanno  un'impronta  ed  essere  loro  proprio,  e 
perciò  quell'omogeneità  necessaria  per  costituire  una  scienza,  si  isolino  dal 
metodo,  che  li  può  studiare  con  maggior  profìtto  e  li  può  anche  meglio  de- 
terminare. Tanto  è  vero,  che  la  statistica,  nel  concetto  del  Boccardo,  piut- 
tosto che  restare  a  so,  diventerebbe  un  capitolo  della  geografia.  Farmi  che, 
per  conseguenza,  si  debba  pur  sempre  insistere  sulFunità  della  scienza  nel 
senso  il  più  proprio  della  parola,  e  che  l'eccellenza  dei  metodi  successiva- 
mente applicati  alla  statistica  non  abbiano  portato  la  necessità  di  toglierle 
un  posto  a  sé,  e  ben  determinato  nella  enciclopedia  scientifica.  A  me  sem- 
bra, aderendo  pienissimamente  al  criterio  adottato  dal  Messedaglia,  di  tro- 
varlo confermato,  anzi  di  trovarci  condotti  a  questo  criterio  medesimo  da 
tutto  il  nostro  discorso.  Quali  sono  le  principali  trasformazioni  avvenute 
nella  statistica  ?  Due  ci  accadde  osservarne  principalissime  :  nel  suo  oggetto 
Tona,  nel  metodo  l'altra.  Era  descrizione  dello  Stato  nel  solo  significato  di 
ordinamento  politico,  e  divenne  descrizione  della  Società:  era  semplice  espo- 
sizione di  fatti,  divenne  investigazione  delle  leggi  dei  fatti.  Certo  che  l'in- 
duzione statistica,  non  meno  di  tanti  altri  strumenti  ed  aiuti  di  essa,  quale 
la  descrizione  grafica ,  trova  ben  altre  applicazioni  :  ciò  non  vuol  dire, 
che  non  la  trovi  speciale  anche  ai  fatti  sociali.  Considerata  nella  sua  univer- 
salità Tinduzione  statistica  non  può  costituire  scienza  a  sé,  ma  semplicemente 
rimane  un  capitolo  della  logica  generale.  Applicata  che  sia  ad  un  dato  or- 
dine di  fenomeni  omogenei,  immedesimata  con  essi,  diventa  la  scienza  di 
que'  fenomeni,  e  si  denomina  da  essi:  applicata  quindi  ai  fenomeni  sociali 
diventa  la  statistica  nel  senso  originario  della  parola,  con  quella  maggiore 
ampiezza  bensì  di  concetto  e  perfezione  di  metodi  che  il  progresso  scientifico 
porta  con  sé.  Solamente  di  mano  in  mano  che  le  osservaiioni  di  un  partico- 
lare ordine  di  fatti  acquistano  d'importanza,  si  manifesta  la  tendenza  di  fame 
un  corpo  di  dottrina  a  sé  con  nome  suo  proprio,  siccome  avviene  dei  fatti  e 
leggi  della  popolazione,  per  cui  il  Guillard  propose  il  nome  di  demografia,  e 
il  nostro  Messedaglia  con  distinzione  analoga  all'etnografia  o  all'etnologia, 
pura  descrizione  quella  delle  varie  ratie  umane ,  dottrina  l'altra  della  loro 


Bamerì  (6).  Qa&n^o  però  ai  è  detto  questo,  si  è  dotto  ben  poco,  perche  IV 
spi'imere  i  fatti  statìetici  esclusi vam ente  o  principalmente  in  nameri  non  i 
ancora  l'esporre  le  leggi  dei  fatti  medesimi.  Una  distinzione  più  esatta  si  po> 
trebbe  desamere  piuttosto  dall'assunto  che  ci  proponiamo  di  semplicemente 
esporre,  sia  poi  con  discorso  o  con  nameri,  lo  stato  attuale  dei  popoli,  OTrero 
di  esporre  le  leggi  dei  fenomeni  sociali.  Il  primo,  che  è  il  concetto  originario, 
il  concetto  di  Acbenwal,  è  in  sostanza  il  precipuo  od  il  solo,  m  Zambelli  (7). 


(1)  Voi.  Xn.  p.  in,  a  Ì86G.  Ntlle  MfmnHe  drìV Istilal»  Veneto. 

(2|  Nello  <|aeatiotit  pratìiiho  di  economia  negli  Atti  delVlalitulo  ceHrlo. 

(3)  "  Lu  atalialicB  ò  lu  xL-hLma  mototlìco  di  tutto  qaullu  maoifustazioai  della  »ocial* 
Aliività  ulii'  canL'tiilo  cupavi  <li  r^uitnlitì  possono  cspiimural  in  unmeri.  , 

<4I  "  ì.a  BUtinika  i'  l'cnposiziunc  in  i|UKntità  nuuierìuhe  ed  ili  quadri  o  pro»pciii 
di'i  mudi  di  CBHcru  dinVi  uumiui  e  dulie  cost  di  undatopacHi':  ù  in  distanza  la  t'aptwiziwar 
dello  stalo  Seieu,  muriL]i.>.  teuDumico  v  polilieo  di  nn  dato  popolo.  . 

151  '  La  HlatLsIit-iL  ù  IniJiL'a.  [^iiiltai  e  analisi    numerica  dei   fatti  esposti  in  quadn  i 

(G)  "  La  Blatialica  i;  la  scienza  elle  insegna  a  raccogliere  ed  esporre  con  esattcua 
malimaticaiiHci  coinpIesHÌ  di  notizie  elut  mcfilio  valgono  »  r«ppreBenl*re  le  oindiiiiHU 
situali  delle  uuiBiie  Sciciotà.  .  IAiih.  il!  HMhIicn,  1869.) 

(T)  '  La  nUtistica  i:  l'esame  seienlillco  dello  stato  attualo,  fisico,  polìtico,  monlc,  e 
politico  morale  di  una  o  pili  nazioni.  .  (Siiffi/io  tulio  hiliailmiour  rnciclojiedita  allo  «nJii 
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Nardi  (1),  Iginio  (2)  ed  altri  scritti  già  citati  che,  come  questi,  si  collegano 
coirindirizzo  deirinsegnamento  statistico  nelle  Università  di  Padova  e  di 
Pavia,  come  pare  è  il  fondamentale  in  Znccagni  Orlandini  (3).  Non  diamo 
così  se  non  quel  carattere  che  sembraci  spiccare  di  più  nelle  loro  opere, 
ma,  oltre  la  generale  avvertenza,  che  rare  volte  Tesecuzione  di  nn  con- 
cetto qualsiasi ,  e  meno  che  mai  negli  scrittori  italiani  è  sistematica- 
mente esclusiva,  d'uopo  è  avvertire  due  elementi,  che  negli  scrittori  sta- 
tistici in  generale,  ma  particolarmente  negli  italiani,  hanno  una  grande 
preponderanza  nel  determinare  la  loro  tendenza:  il  primo  dipendente  dalla 
qualità  dei  fatti  presi  ad  esame;  il  secondo  dal  fine  attribuito  alla  stati- 
stica. Si  può  dunque  considerare  siccome  tema  della  statistica  fatti  so- 
ciali in  generale,  e  si  può  invece  accanto  ai  fatti  sociali  dare  un  posto  a 
qualche  speciale  ordine  di  fatti.  In  tal  caso  lo  speciale  ordine  di  fatti  par- 
ticolarmente designato  acquista  un'importanza  a  sé  :  non  più  adunque,  come 
fatto  sociale,  ma  in  sé  medesimo.  Quanto  mi  sembra  giusta  la  preoccupazione, 
tra  gli  altri,  del  Biundi  (4),  che  la  statistica  debba  tener  conto  anche  dei  fatti 
fisici,  parmi  che.col  designarli  a  sé  si  faccia  cosa,  se  non  pericolosa,  inutile  : 
inutile  in  quanto  che  nella  loro  influenza  sociale  sono  anch'essi  compresi  nella 
designazione  generale  dei  fatti  sociali,  ma,  siccome  temo,  anche  pericolosa, 
perché  non  considerando  i  fatti  fisici  nelle  loro  influenze  sociali,  bensì  in  sé 
medesimi,  non  riconosciamo  più  nella  statistica  alcun  limite  cetto.  Per  cono- 
scere nelle  scienze  naturali  una  specie  di  pianta,  o  per  conoscere  anatomica- 
mente e  fisiologicamente  l'uomo ,  certamente  si  ricorre  ad  osservazioni  di 
molte  e  molte  delle  dette  piante  e  di  molti  e  molti  uomini;  ma  infine  quanto 
occorre  di  conoscere  nelle  piante  stesse  o  negli  uomini,  lo* abbiamo  davanti  a 
noi  anche  in  una  sola  pianta,  in  un  solo  uomo.  Per  conoscere  invece  i  fatti 
sociali,  evidentemente  é  d*uopo  ricorrere  immediatamente  all*osservazione  di 
molti  e  molti  di  essi:  un  solo  matrimonio  nulla  mi  dice  sulla  tendenza  al 
matrimonio  in  una  data  popolazione  (5).  Quando  si  prendono  di  mira  i  fatti 
fisici  indipendentemente  dalla  influenza  sociale,  nasce  di  leggeri  il  pericolo, 
che  non  più  si  considerino  nel  loro  nesso  e  nel  loro  insieme,  ma  anche  nei 
loro  elementi  costitutivi;  ed  allora  s'invade  il  campo  degli  studii  naturali,  e 
si  perde  di  vista  un  concetto  della  statistica,  che  le  dà  un  essere  proprio  ed 
una  propria  fisonomia.  Ma  al  modo  stesso,  con  cui  il  comprendere  nella  sta- 
tistica i  fatti  fisici  indipendentemente  dal  loro  carattere  sociale  ci  fa  ricadere 


(1)  **  La  statistica  è  la  scienza  che  insefpia  a  ricorcarG  ed  esporre  sistematicamcnttf 
le  condizioni  presenti  dello  Htato.  „ 

(2)  **  La  statistica  è  la  scienza  che  e8i)one  la  condizione  della  potenza  dì  ano  stato 
in  nn'epoca  determinata.  „  {Smftfio  trorfliro  di  utah'ittira,  Padova,  8icca  1853). 

(3)  **  La  HtatiHtica  è  la  scienza  che  raccoglie,  espone,  riparte  i  dati  e  i  fatti,  concementi 
le  condizioni  fisiche,  economiche,  politiche  e  morali  dello  Stato.  .,  Znccafn^i  Orlandini. 

(4)  **  Sulla  statistica  e  sullo  sue  applicazioni  alle  forze  morali  e  materiali  dei  varii 
stati  d'Earopa  e  specialmente  del  regno  d'Italia.  »  {StMdi  di  Giuseppe  Biundi.  Firenze 
1867,  R.  Tipografia). 

(5)  Dr.  O.  Mayr,  (hSnzfn  d^r  Statirtik  ecc.  nel  programma  pel  Congreaso  dell' AJa. 


AfAfJt  ttA  im  «<»iiM  41  '-lad  uati  che  ^  s.  b^.  per  eaat 
tfWÀ  pit  '.k^.  n  manica.  Non  e:ÉamiiKrr>  parte  a  pcrtc  le  <3piaìcni  cb«  s  samo 
ftr'A'A.ii;  :  '/i^  iimutf,  ia,  altri  vza^iunieBXe  neptlogitetl)  E  fnori  di  dabbio 
'■}}*,  lo.  lAy^riit  'l«l  ff''ina«iwjei.  rìvcl^'mìt)  rtneimoBe  ki  Èitti  «oeisli,  diedero 
xn*.  ^fMi^kht  IVim''i?<w«ita  ^be  maacvn  nelle  opere  del  Gioj&.  e  additando 
'\nr.\  f.m^t'i,  a  rmi  cfis vigono  ie  diTer^e  specie  di  fxsxi  «ociali.  hasito  eostn- 
t/nif/i  irfliftwiemmW  all'-  -Indio  detle  relazio&i  am  cTii  essi  ^'inttecciano.  Dopo 
di  Ini  \':  varif;  »f;ì«n7«  •ocìalì  sempre  più  ne  hanno  approfcndìto  l'eause  di 
n  Minna,  ^fj-Àn,  a  parte  a  parte,  e  ne  hanno  indagato  qi»Q'onliiie  Datnralt 
ch«  oi  ']r«  cn^ert are  p«l  eonsegnimento  del  mafeimo  bene  delTaamo.  Qaindi 
Alla  ritorca  unica  e  (omerale  di  nn  tipo  ideale  o  normale  è  sabentrata  pìat- 
UaUi  la  ricerca  del  Iì^m)  ideale  o  normale  di  ciascona  specie  delle  manifNta- 
xi(«nì  della  vita  wicialc  :  l'ecynomia  pubblica  consideraqaesto  tipo  in  relaxione 
ai  fenoiAi^ni  della  licclioz/a,  il  diritto  pabtjlico  il  tipo  de'diritti  e  doveri  sociali- 
VA  aw.-nna  dì  '|iirxto  ricerche  xi  è  venuta  sempre  più  ampliando:  e  nel  tempo 
«tcHJcr  r:lio  'oli 'a  II  arcare  il  Ano  campo  rìcoDosce  nuove  relazioni  colle  altre  ri- 


^ 
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cerche  sociali,  sente  però  la  necessità  di  mantenersi  ne* suoi  conGni  per  tutti 
trarre  in  luce  i  proprii  tesori.  Quindi  tutt^altro  che  venire  meno  la  meta  ul- 
tima, dal  Bomagnosi  additata,  invece  di  una  sola  via  molte  se  ne  aprirono, 
e  tuttodì  se  ne  aprono  di  nuove,  le  quali  conducono  a  quella.  Perciò  mano 
mano  la  ricerca  del  tipo  normale  si  ò  venuta  disgiungendo  dalla  statistica  : 
si  ò  distinto  lo  studio  dell'ottimo  ordinamento  sociale,  o  meglio  delPordine 
naturale  di  ciascuna  specie  dei  fatti  sociali  dallo  studio  dei  fatti  sociali  me- 
desimi nella  loro  reale  manifestazione.  Però  quell'unità,  la  quale  si  era 
fatta  palese  nel  supremo  fine  sociale,  già  rivelava  il  nes£0  e  la  concatena- 
zione anche  ne*  fenomeni  sociali,  coi  quali  via  via  si  esplica  e  si  va  attuando. 
La  statistica  quindi  da  studio  di  fatti  slegati  e,  per  così  dire,  da  indagine  che 
era  di  curiosità,  ò  divenuta  studio  sempre  più  coordinato  e  veramente  scien- 
tifico: studio  non  soltanto  di  fatti  ma  delle  loro  leggi.  È  avvenuto  nella  sta- 
tistica quello  che  nelle  scienze  fisiche,  le  quali  abbandonando  una  contempla- 
zione a  priori  delPottimo  ordinamento  cosmico  e  cercando  in  quella  vece  la 
conoscenza  reale  delPuni verso,  veggono  via  via  manifjBstarsi  e  rivelarsi  dagli 
stessi  fenomeni,  che  formano  Targomento  delle  loro  osservazioni  ed  esperienze, 
qnel  tipo  normale  che  invano  avrebbero  frugato  nella  più  fervida  fantasia. 
Così  la  statistica  riducendosi  allo  studio  dei  fatti  e  delle  loro  leggi  diventa 
un  aiuto  potente  alle  altre  scienze  sociali  per  la  conoscenza  di  quel  tipo  nor- 
male, che  ciascuna  di  esse  ricerca  in  una  particolare  specie  di  fatti,  prepa- 
rando così  una  sintesi  sempre  più  completa.  Intanto  la  statistica  da  parte 
sua  somministra  sempre  più  e  meglio  quel  tipo  che  non  si  desume  già  da 
un  sistema  a  priori  ,  ma  bensì  risulta  dalle  osservazioni  dei  &tti.  Infine  non 
si  fo  con  questo  se  non  dare  una  precisione  scientifica  a  un*idea  ben  fami- 
gliare alPuomo,  e  a  cui  si  ricorre  di  continuo  negli  usi  della  vita.  Nella  infi- 
nita varietà,  che  si  osserva  persino  ne*  più  esigui  fenomeni,  noi  sentiamo  il 
bisogno  di  un  numero  preciso,  di  una  media  che  dia  il  risultato  delle  osser- 
vazioni libero  quanto  più  si  può  da  quanto  avvi  di  accidentale.  Da  per  tutto 
si  cerca  U  centro  della  gravità:  si  sente  la  necessità  di  sostituire  un  punto 
unico  ad  un  gran  numero  di  punti  materiali.  Ecco  per  conseguenza  la  scienza 
rivolgersi  alla  determinazione  delle  medie  :  o  per  determinare  un  numero  che 
veramente  esiste,  ma  ci  apparisce  diverso  nelle  varie  nostre  osservazioni,  o 
per  calcolare  un  numero  che  dia  Tidea  la  più  approssimativa  possibile  di  più 
numeri  differenti,  che  esprimano  cose  omogenee,  ma  variabili  di  grandezza. 
Misurando  Taltezza  di  un  edificio  venti  volte  di  seguito,  forse  non  si  ottiene 
due  sole  volte  lo  stesso  valore:  eppure  Tedificio  ha  un'altezza  determinata! 
che  se  non  si  ottiene  esattamente  in  ciascuna  delle  operazioni  fatte  per  rico^ 
noscerla,  vuol  dire  che  queste  operazioni  sono  suscettive  di  qualche  incertezza. 
Allora  ci  limitiamo  a  prendere  la  media  di  tutte  le  determinazioni  come  la 
vera  altezza  che  si  cerca.  I  limiti  più  o  meno  larghi,  tra  cui  si  trovano  ri- 
strette le  misure  ottenute,  dipendono  da  più  o  meno  abilità  delFosservatore, 
e  deiresattezza  degli  strumenti.  Ovvero  si  vuol  conoscere  l'altezza  degli 
edificii  di  una  via,  e  allora  è  d'uopo  misurare  l'altezza  di  ciascuno  di  essi, 
fare  la  somma  delle  altezze  osservate,  e  dividere  il  risultato  pel  numero  degli 


sviluppo  la  figura,  il  peso,  la  l'orza  dell'uomo.  GÌH  fin  dalla  nuova  editione 
della  sua  PUys'ique  sociale  il  Quéielet  ebbe  a  giovarsi  dei  dati  sulla  statnn 
che  gli  fornì  il  nostro  Bodio  desunti  da'  coscritti  In  Italia,  ed  ò  bello  di  Tedere 
la  compiacenza  con  cui  il  riverito  veterano  delia  scienza  ricorda  la  coopert- 
ziono  del  giovane  professore  italiano.  Ogni  di  più  la  statifitica  somiuiniKtra 
in  Italia  la  più  ricca  messe  di  dati,  e  renderà  quindi  sempre  più  possibili 
queste  determinazioni  delle  leggi  secondo  cui  sì  regolano  pur  anche  in  Italia 
i  fatti  della  vita  umana,  tanto  importanti  per  le  sorti  stesse  della  nazione. 
Ogni  dì  più  si  la  manifesta  anche  in  Italia  quella  tendenza  della  statistica, 
e  forse  nel  noslro  Istituto  ne  avemmo  il  saggio  più  fortunato  negli  studi 
sulla  popolazione  del  Messcdaglia,  pei  quali  auguriamo  di  gran  cuore  che  a 
quello  gi^  pubblicato  sulla  vita  media,  suo  concetto,  metodi  di  determina- 
zione, criterii  di  applicazione,  tengano  dietro  ben  presto  gli  altri  che  ci  ha 
fatto  sperare  anlla  legge  di  formazione  e  sviluppo  della  popolazione,  e  sul  si- 
stema complessivo  do'  vari  clementi  statìstici  della  popolazione,  studiati  nelle 
scambievoli  loro  attinenze  (3).  Ed  eccoci  tosi  ricondotti  anche  per  qucsU 

III  TltMri.-  •I-'.  rh-tnris  .1  tiey /ii-ubiibiUlr''  'tali'tiqun':  npptii.licf  ai  vul.  I   .lulU  /%- 
"1"'  — '""■ 

Vi)  Itniìrtin' <tf  V Af-rn'I'Hii'  royal' d'  Btlgigur.'ì'"  »itie,Ìome  XXIX,  n'e,  18Tu. 
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via  ad  un  concetto  della  statistica  ben  più  ampio  e  caratteristico  che  non  se 
ne  avesse  in  passato.  Ecco  la  teoria  e  filosofia  statistica  non  più  limitarsi  ad 
nna  nozione  della  statistica,  accompagnata  da  ragguagli  storici  sulla  scienza 
e  sulle  istituzioni  ausiliarie,  o  al  metodo  da  seguirsi  nella  formazione  delle 
statistiche,  ma  bensì  completai  non  solo  con  que'  rudimenti  matematici, 
che  specialmente  occorrono  nella  determinazione  delle  medie,  ma  benanco 
cimentarsi  all'analisi  delle  leggi  statistiche  desunte  dai  dati  che  si  possono 
raccogliere  ed  ordinare. 


XVI. 


Della  vita  del  Gioja  non  accennerò  se  non  alcune  congiunture  in  più  di- 
retta relazione  col  mio  argomento,  e  che  in  parte  il  Romagnosi  (1)  ed  il 
Sacchi  (2)  pei  tempi,  in  cui  scrissero,  adombrarono  solamente.  Avendo  egli 
conseguito  il  premio  proposto  nel  1796  dalPamministrazione  generale  dì 
Lombardia  pel  tema  :  quale  dei  Governi  liberi  meglio  convenga  alPItalia, 
al  qual  premio  avevano  tra  gli  altri  concorso  Carlo  Botta  e  il  bellunese  Giu- 
seppe Fantuzzi,  buon  soldato  e  statista,  morto  in  battaglia  nel  1800  (3),  il 
Gioja  da  Piacenza,  ove  nacque  nel  1767,  venne  chiamato  a  Milano  come  re- 
dattore dal  Consiglio  dei  juniori  della  repubblica  cisalpina  (4).  Si  rammenti 
che  poi  del  Consiglio  di  Stato  nel  regno  dltalia  fu  redattore  il  Compagnoni 
e  del  Senato  Luigi  Mabil  parigino,  divenuto  diligente  scrittore  italiano. 
Venne  in  seguito  nominato  storiografo ,  ufficio  questo,  che  restò  nominale, 
sebbene  da  principio  si  enunciasse  ampollosamente  (5).  Nell'anno  1803  fu 
destituito,  per  avere  pubblicato  lo  scritto  sul  divorzio  :  riammesso,  si  destituì 
di  nuovo  per  Tapologia  contro  la  censura  di  esso.  Aveva  chiesto  una  nuova 
riammissione,  e  vi  eni  stato  proposto  dal  ministro  dell'interno:  anzi  ne  scrisse 
al  Moscati  raccomandandogli  di  parlarne  al  Principe,  sperando  propizia  l'oc- 
casione del  vicino  onomastico  dell'imperatore.  Il  viceré  però,  senza  tacere 
all'imperatore,  che  il  ministro  attestavagli  nel  Gioja  tutta  la  capacità  a  quel- 
Tufficio,  tuttavia  per  le  previe  dimissioni,  propose  invece  Vincenzo  Monti, 
per  desiderio  pur  anco  dell'i  mperatore  di  dare  al  Monti  un  posto,  e  ricordando 

(1)  V.  la  Necrologia  <ìi  Melchiorre  Gioja,  del  RoMAONOfli,  nella  Biblioteca  italiana,  t.  5), 
p.  392  e  MOR.  ;  nella  Biografia  degli  italiani  illntitri,  Venezia  1834,  ▼.  1  ;  nel  voi.  7  delle 
opere  principali  di  M.  Qioja,  Lugano  1839,  con  annoUzionL 

(2)  Ia'  notizie  storiche  intorno  alla  rita  e  alle  opere  di  M,  Gioja  del  Sacchi,  toI.  12 
delle  opere  principali. 

(3)  Pag.    350,    voi.  17   della  Collana   di  fttorie   e    mewon'e   contemporanee  edite  da 
Cantò. 

(4)  Documenti  comprovanti  la  cittadinanza  italiana  di  Melchiorre  Gioja,  nel  toI.  8 
delle  opere  minori;  Lngauo  1833,  a  p.  287. 

(5)  Era  utato  nominato  il  15  germile  anno  IX  **  Carica  (dice  egli)  che  mi  incombe  di 
trasmettere  alla  posterità  le  glorio  dell'imperatoro  e  re  in  Italia,  le  illustri  intraprtee 
dei  tenoi  compagni  d'armi,   l'onore  della  nazione  italiana.  Tamminiatrazione,  le  leggi,  i 

costumi,  le  vicende  politiche  dei  noHtri  QoTemi...  ^  p*  269,  ib. 
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che  Laigi  XIV  a  tale  ufficio  aveva  chiamati  Bacine  e  Boileaa  (1).  Era  pro- 
posto nel  1806  il  Gioja  dal  Moscati,  direttore  generale  deiristrazione  pub- 
blica, a  professore  nell'Università  di  Padova;  nel  1807,  approvatasi  dal  viceré 
Tistitnzione  d'on  uffìzio  statistico,  il  Breme,  ministro  deirintemo,  invitò  a 
questo  il  Qioja  (2).  11  Melzi  aveva  dato  incarico  d'una  statistica  della  repub- 
blica a  Vincenzo  Coco  (3).  In  Francia  si  era  istituito  sin  dal  1800  un  bureau 
statistico;  e  non  senza  analoghi  esempi  anteriori,  come  il  bureau  de  rensei- 
gnement  che  fornì  i  materiali  alla  celebre  relazione  finanziaria  di  Necker  (4), 
e  l'inchiesta  nel  1800  del  presidente  del  buon  Governo  in  Toscana  ai  ministrì 
provinciali,  di  ragguagli  corografici  ed  etnografici  (5).  Anche  nel  Veneto, 
nel  1804,  il  conte  Bissingen  promosse  la  raccolta  di  materiali  statistici, 
divulgando  quesiti,  a  cui  però  si  rispose  da  pochi  (6),  ed  il  barone 
Boldacci  nel  1803,  in  un  viaggio  d'ufficio  in  Dalmazia,  Istria  e  Venezia, 
aveva  raccolto  dalle  autorità  amministrative  di  queste,  come  d'altre  Pro- 
vincie, materiali  statistici  di  molta  importanza  (7).  Il  Qioja  medesimo  aveva 
pubblicato  la  Discussione  economica  sul  dipartimento  di  Olona,  che  ha  la  data 
del  l""  novembre  1803,  e  quella  sul  dipartimento  del  Lario,  del  giugno 
1804  (8)  col  motto  la  prima  :  Quod  magis  ad  nos  Pertinet,  et  nescire  malum 
est,  Agikxmus  (Oraz.);  lavori  questi  del  Gioja  sebbene  dal  Gk)vemo  favoriti, 
male  retribuiti  (9).  Chiamato  a  quell'ufficio  nel  1807,  il  Gioja  pubblicò 
nel  1808  l'opera:  Tavole  skUistidief  ossia  norme  per  descrivere,  calcolare, 
classificare  tutti  gli  oggetti  d'amministrazione  privata  e  pubblica:  dedi- 
candola al  vicerò,  siccome  i  modelli  che  avrebbe  seguito  nel  lavoro.  L'opera 
già  si  era  approvata  dal  viceré  ed  ebbe  anche  approvazione  ed  encomii 
da  apposite  Commissioni  (10);  ma  venne  ben  presto  rimosso  dall'ufficio  per  le 
inimicizie  tiratesi  addosso  collo  svelare  al  ministro,  com'egli  dice,  dei  latro- 
cinii  (11).  Anche  fuori  dell'ufficio  però  coltivò  il  pensiero  di  condurre  a  capo 
la  statistica  del  regno.  Già  nel  1808  era  riuscito  a  compilare  più  di  200  ta- 
belle, che  andarono,  non  si  sa  come,  perdute,  e  di  cui  il  Governo  dovette 
accontentarsi  di  metterne  almeno  in  salvo  gli  elementi.  Presentò  nel  1811  la 
proposta  (li  compiere,  come  privato,  il  lavoro:  e  nel  1812  ottenne  l'indennità 
di  lire  4500  per  la  statistica  di  ciascun  dipartimento  :  indennità  però  la 


{1)  Lettera  di  Melchiorre  Gioja  a  Pietro  Moscatif  in  data  13  agosto    1805,  v.  18  di 
detta  Collana  del  Cantò. 

(2)  Pag.  290-91  del  citato  volume  delle  opere  minori. 

(3)  Pag.  349,  V.  17  detta  Collana. 

(4)  Waqneb,  articolo  citato. 

(5)  Paolini,  studio  e  progresso  della  statistica  in  Toscana.  Annali  di  fdatistica, 
1833. 

(6)  Ebbeba,  memoria  citata. 

(7)  Skizze  einer  geschichte  dea  k.  k.  statistichen  bureau*  8  in  den  Jahren  1829  bis  1866.- 
vortrag,  gehalten  am  26  november  1866  von  regienmgsrath  dr.  Adolph.  Ficker. 

(8)  Voi.  14  e  15  delle  Opere  minori.  Lugano  1835. 

(9)  Voi.  3^  p.  805-7. 

(10)  Ibid.,  p.  291-2. 

(11)  Voi.  5,  p.  384. 
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qnale  si  fiscaleggiò  miserabilmente,  considerandosi  l'insigne  statistico  come  nn 
qualunque  fomUore  da  un  ministro  che  i  lavori  scientifici  misurava  col  trabuco. 
Nel  1813  dichiarava  d'avere  allestite  le  statistiche  dei  dipartimenti  dell'Adda, 
dell'Adige,  dell'Agogna,  dell'Alto  Po,  del  Molla,  del  Mincio,  del  Serio,  e 
d'avere  già  fatto  un  terzo  di  quelle  dei  dipartimenti  dell'Adriatico,  del  Bac- 
chigliene e  del  Brenta  (1).  Mentre  alle  miniere  soprintendeva  Brocchi,  alle 
finanze  Mengotti,  Breislak  intraprendeva  la  descrizione  geologica  del  Mila- 
nese, Marzari  quella  del  Vicentino...  Gioja  accudiva  alla  statistica  dei  di- 
partimenti (2).  Però  propriamente  nell'ufficio  della  statistica  governativa, 
come  appare  da  questi  cenni  storici,  tutti  comprovati  da  documenti  del  Gioja, 
durò  ben  poco.  Non  vi  è  stato  chiamato  che  nel  1807,  e  le  biografie,  che  lo  col- 
locano in  quest'ufficio  sin  dal  1808,  devono  riferirsi  alle  discussioni  econo- 
miche, o  vogliam  dirle  statistiche  dell'Olona  e  del  Lario,  che  bensì  imprese  il 
Gioja  sotto  l'egida  del  Governo,  ma  sempre  come  privato  cittadino.  E  come 
privato  condusse  quelle  ultime  statistiche  che  dicemmo ,  conchiudendo 
tuttavia  una  convenzione  col  Governo  per  le  spese.  Tra  il  tempo  in  cui  per- 
dette l'ufficio  e  il  1811  che  ripigliò  in  siffatti  termini  il  lavoro,  aveva  anche 
subito  un  bando,  per  la  scienza  del  povero  diavolo,  satira  di  manifeste  alla- 
sioni  (3). 


XVII. 


Di  queste  statistiche  ammannite  dal  Gioja  non  vennero  pubblicate,  ch'io 
sappia,  se  non  dopo  la  morte  di  lui,  la  statistica  del  dipartimento  del 
Mincio  (4)  ed  un  fasciix)lo  della  statistica  del  dipartimento  dell'Agogna  (5) 
dedicato  dall'editore  a  Giuseppe  Manno.  Ebbe  il  Gioja  come  suo  prosegre- 
tario nel  dipartimento  degVinternif  Giovanni  Gherardinì,  che  poi  passò  alla 
composizione,  affidatagli  dal  segretario  di  Stato  Vaccani,  del  giornale  ita- 
liano (6).  Legò  il  Gioja  al  Gherardini  i  suoi  manoscritti,  ed  il  Gherardini  li 
donava  alla  Biblioteca  di  Brera  (7).  Tra  questi  troviamo  anche  materiali 
per  la  statistica  dei  dipartimenti  :  però  dei  materiali  per  questa  statistica  ne 
erano  rimasti  anche  presso  il  Governo,  sinchò  nel  1833  vennero  restituiti 
agli  eredi.  Da  questi  manoscritti  si  trasse  anzi  la  detta  pubblicazione  po- 
stuma che  diede  occasione  alle  seguenti  dichiarazioni  della  Biblioteca  ìta- 


(1)  V.  il  rìcorBO  alla  Reggenza  proTrisoria  del  regno  d'Italia  4  giugno  1S14,  nel 
voi.  2^  delle  Opere  minori;  Lugano  1833. 

(2)  Cantù,  Il  tempo  dei  FraneeH  e  altrOYC. 

(3)  CoRBACiNT,  Storia  delV amministrazione  del  regno  d'Italia. 

(4)  Milano  1838,  Brambilla,  Ferri  e  Com. 

(5)  Crespi  1841. 

(6)  Intorno  a  Giovanni  Gherardini,  lettura  fatta  ncU'adunanza  19  dicembre  1861 
all'Istituto  Lombardo  da  P.  O.  Maooi:  negli  Atti  delT Tittituto, 

(7)  In  appendice  alla  citata  necrologia,  la  Biblioteca  italiana  pubblica  la  lettera 


chiorre  Gioja,  per  cotnmiasione  ed  a  spese  del  Governo  del  regno  d'Italia,  f 
perciò  contrastandogliene  il  possesso.  Ma  per  nllimo  furono  esse  aggiadirat« 
agli  eredi  per  sentenza  dei  tribunali  ed  ora  trovansi  nella  mia  biblioteca,  fn 
altro  sommo  statista,  di  cui  deploriamo  la  recente  perdita,  Carlo  Cattaneo, 
aveva  in  animo  di  pubblicarle  e  giù  erano  inoltrate  le  trattative  per  niezio 
d"iin  nostro  comune  amico,  quando  il  tutto  venne  troncato  dalla  morte-  • 
Fatto  sta  che  il  Gioja  stesso  vivente  ne  dà  in  parte  la  chiave  dell'enigma: 
anche  in  suo  vivente  si  era  pretesa  dal  Governo  dì  allora  la  proprietà  di  qaei 
documenti  statisi  lei  :  ed  il  Gioja  nel  moverne  lagno  alla  reggenza  provrìsoria 


lUl  IT  Rinniii'i  IH2'J.  colla  ([naie  il  fìlitrtrclini,  a  cni  il  flinjti  '  lasciò  per  le|!fttn   l 
enui  mnnuxcritti  Hriiiilitiri,  .  tir  fi'C<-  dono  alU  biblioteca  di  Brrra.  Di  »>talÌHtici  : 
1"  nial'Tiali  |><'r  la  rn ni pìln trioni'  della  xtatiHtica  dt]  dii>artimi.'n1o  del  Minri^.; 

;r  matiriali  ]«r  la  eoiiipiln/ioiie  .Iella  t 

Alto  Po,  UnceliiKlioTii-.  Itreiila.  Adriatici; 

iriiili  |ier  la  roni|iilazloiii:  della  Htatinticn  ilei  di  parti  monili  •lell'Ailila 
t-riali  [ler  la  e.^iiiiila/ione  della  ntatistioa  del  diparlimi-iitii  d.irAKoui 
rriali  ]ier  la  romii  il  azione  iltrlla  Htatìelica  del  ilipartjmeiilo  dclI'Ailigr 
1)T.  93,  nono  tK^R.  |>.  415 
1)  Coi  tipi  RoniaK""1i- 


-   189  — 

del  regno  d'Italia  avverte  che  le  copie  consegnate  da  lui  al  Governo  non  erano 
identiche  agli  originali  rimasti  presso  di  lui  :  in  ordine  diverso,  mancanti  di 
molte  idee,  cariche  di  replicate  cancellature,  e  senza  le  aggiunte  ch'egli  dopo 
couiiegnata  la  copia  aveva  fatto  nell'originale. 

xvin. 

Fuori  di  dubbio  si  è,  che  i  materiali  per  la  statistica  de*  dipartimenti 
conservati  dalla  biblioteca  di  Brera  per  la  donazione  fattane  dal  Gherardini 
provengono  da  Melchiorre  Gioja.  Poiché  l'Istituto  ne  ottenne  dal  Governo  la 
comunicazione  per  quanto  concerne  paesi  veneti,  ed  io  presi  sopra  di  me  di 
dame  contezza,  dirò  con  quali  norme  mi  sia  proposto  di  adempiere  l'incarico. 
A  me  dovevano  ricorrere  al  pensiero  le  avvertenze  di  Romagnosi  nella  Ne- 
crologia :  <  Noi  teniamo  quasi  per  certo  che  nulla  o  ben  poco  si  potrà  racco- 
gliere dai  manoscritti  scientifici  di  lui,  che  sia  ridotto  in  forma  da  presentarsi 
al  pubblico,  giacché  Melchiorre  Gioja  non  era  uomo  da  lasciar  giacere  le  sue 
produzioni  in  un  portafoglio,  anzi  non  appena  egli  aveva  tirato  giù  il  primo 
abbozzo  di  qualche  sua  opera  o  ne  aveva  formato  nella  sua  mente  il  disegno, 
era  solito  d' incominciare  subitamente  la  stampa,  riserbandosi  nelle  bozze  a 
dare  un  poco  di  lima  a'  suoi  pensieri.  E  tanta  era  in  lui  la  facilità  di  esprimere 
le  proprie  idee,  tanta  l'abbondanza  delle  sue  cognizioni  e  sì  ricca  e  sperticata 
la  sua  memoria,  che  lo  stampatore  a  gran  fatica  gli  teneva  dietro  ad  im« 
primere  di  mano  in  mano  i  fogli  eh*  egli  andava  dettando.  >  Altrettanto 
delicati  e  prudenti  i  consigli  del  Gherardini,  che  coll'affidare  alla  biblioteca  i 
manoscritti  dichiarava  prefìggersi  che  tutti  gli  amatori  delle  filosofiche 
discipline  potessero  perpetuamente  farne  oggetto  delle  loro  investigazioni  e 
de'  loro  studii.  e  Nò  ci  sarà  persona,  io  spero,  soggiungeva  il  Gherardini,  si 
poco  discreta  da  versarvisi  addosso  colla  smania  di  solo  scoprirvi  alcun  errore 
per  indi  tentare  di  o^scar  la  fama  di  queir  immoi tale  italiano;  giacché 
voler  censurare  lavori  che  a  mala  pena  potò  V  artefice  digrossare,  e  di  cui  vi 
ha  dubbio  s'egli  medesimo  fosse  contento,  ò  sfacciata  ingiustizia;  scagliarsi 
contro  ad  uomo  che  più  non  si  può  difendere  ò  turpe  codardia.  Ma  piuttosto 
abbiam  da  tenere  per  certo  che  ogni  spirito  gentile  (e  tal  dovrebb' essere 
chiunque  coltiva  i  buoni  studii  )  dove  gli  avvenga  di  ritrar  lumi  e  cognizioni 
dai  manoscritti  del  Gioja,  si  pregerà  di  confessarsene  a  lui  debitore  e  andrà 
lieto  di  poter  allegare  in  sostegno  delle  sue  tesi  1*  autorità  del  moderno  sa- 
piente, che  rendette  popolare  la  filosofia,  divise  e  rischiarò  infino  agli,  ultimi 
elementi  la  statistica,  ridusse  a  corpo  di  dottrina  la  pubblica  economia.  > 

XIX. 

Fedele  a  siffatte  avvertenze,  stimai  utile  bensì  di  allestire  una  copia  di 
questi  manoscritti  concementi  paesi  veneti  perché  rimanesse  presso  1*  Istituto 
nostro,  che  nulla  trasanda  di  quanto  spetta  alle  provincie  venete  :  ma  par- 
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verni  che  la  pubblicazione  ae  sarebbe  la  più  inconsalta  che  mai.  Non  sono 
che  frammenti,  coi  quali  soli  non  si  potrebbe  ricostruire  punto  una  statistica 
de' dipartimenti  veneti,  ordinata  e  completa  come  si  è  fatto  pel  Mincio.  Di 
queste  notizie  potrà  taluno  giovarsi,  per  erudizione  o  riscontri,  ma  solo  com- 
pletandole con  altre  notizie  del  tempo  italico,  e  dando  ad  esse  un  valore  in 
relazione  a  qualche  ricerca  particolare.  Ben  fece  dunque  Stefano  de  Stefani 
a  suggerirne  Pesame  per  la  statistica  deliberata  dal  Consiglio  provinciale  di 
Verona  (1),  e  già  la  Deputazione  provinciale  ne  chiese  all'Istituto  l'ispezione. 
Quanto  airistituto  nostro  mi  parve,  che  basti  pubblicare,  come  in  parte  fece 
per  la  provincia  di  Verona  lo  Stefani,  un  indice  di  questi  manoscritti,  il 
quale  giovi  a  chi  abbia  d'uopo  di  consultarne  la  copia  presso  l'Istituto.  Questa 
venne  collazionata  da  giovani  egregi  (2),  troppo  spesso  però  dovendosi  essi 
ricordare  quello  che  de'  suoi  manoscritti  statistici  dice  il  Giqja  medesimo, 
appropriandosi  quanto  avea  udito  del  Verri,  che  per  mandare  alla  luco  il 
libro  dei  delitti  e  delie  pene  ebbe  per  poco  a  impazzire  sulle  carte  volanti  e 
mezzo  cancellate  dell'  autore.  Qua  e  là  feci  anche  sulla  copia  qualche  indi- 
cazione delle  fonti  a  cui  si  scorge  il  Gioja  avere  attinto  :  e  aggiunsi  qualche 
correzione  di  errori  almeno  di  trascrizione  lasciati  correre  dall'  autore.  Ma 
soprattutto  mi  sembra  opportuna  una  qualche  considerazione  su  questi  mano- 
scritti, la  quale  riannodi  non  tanto  essi  quanto  le  opere  statistiche  del  Gioja 
alla  storia  della  scienza,  dopo  di  che  in  via  di  appendice  pubblicheremo  di 
questi  manoscritti,  oltre  all'indice,  un  qualche  saggio  in  quelle  parti,  che  o 
sembrano  meno  incomplete  o  più  hanno  relazione  con  questo  mio  studio. 


XX. 

In  una  lettera  al  Ministro  dell'  intemo,  16  maggio  1806,  inviandogli  la 
statistica  dell'Adda  il  Gioja  così  indicava  le  fonti  delle  sue  notizie  statistiche  : 
«  La  statistica  di  un  dipartimento  risulta  da  tre  somme  di  notizie:  1.  Somma 
raccolta  personalmente  da  me  colla  lettura  delle  carte  prefettizie,  delle  carte 
particolari,  di  libri  analoghi,  coli'  ispezione  andare  delle  situazioni  più  ri- 
marchevoli per  oggetti  di  topografia,  di  coltivazione,  d'arti ,  colle  interroga- 
zioni vocaii  alle  persone  si  rozze  che  dotte  in  ogni  genere.  2.  Somma  esistente 
nella  mente  degl'  ingegneri  d'acque  e  strade,  ne'  registri  degli  ufficiali  civili, 
de'  cancellieri  del  censo,  della  intendenza  di  finanza,  direzioni  demaniali, 
giudicatura  di  pace,  e  corti.  3.  Somma  raccolta  dagli  amici  e  corrispondenti 
sopra  quegli  oggetti  privati,  che,  per  essere  ridotti  a  quantità  media  o  in  luogo 
determinato  o  sopra  esteso  spazio,  richieggono  osservazioni  di  molti  anni, 
per  esempio,  tavole  barometriche  e  termometriche,  influenza  del  clima  sul- 
r  agricoltura,  risultati  favorevoli  a  certi  metodi  agrarii,  modi  di  pagamento 


(1)  Melchiorre  Gioja  e  la  statistica  delia  procincia  di  Verona,   notizie   di   Stcfasto 
DE  STEFAsn;  Verona,  CiveUi,  1869. 

(2)  Antonio  Fogaszaro,  Giuseppe  Fabris,  Vittore  BeUio. 
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degli  stessi  lavori  in  posizioni  diverse,  stato  delle  arti  per  1*  addietro,  cause 
di  aumento  o  decadenza,  usi,  consuetudini,  costumi  (1).  >  Appunto  di  tutte 
queste  specie  di  notizie  ne  abbiamo  esempi  anche  in  questi  materiali  per  la 
statistica  de*  dipartimenti  veneti,  c^ome  si  scorge  di  leggieri  se  si  dà  un*  oc- 
chiata air  indice  di  essi.  Bensì  con  quante  difficoltà  non  avea  da  lottare  il 
Gioja  !  Il  Governo  intanto  gli  lesinava  la  sovvenzione,  pretendendo  ohe  do- 
vesse dare  una  ad  una  le  statìstiche  belle  e  compiute,  cosicché  non  avrebbe 
potuto  farle  procedere  contemporaneamente  nò  approfittare  di  quelle  oppor- 
tunità, per  cui  le  ricerche  di  un  dipartimento  s*  intrecciano  con  quelle  dei 
vicini,  e  scSkmbievolmente  si  aiutano  (2).  Le  indagini  storiche,  non  mai  di- 
menticate dal  Gioja,  non  erano  al  suo  tempo  rischiarate  dallo  studio  originale 
dei  documenti,  ma  necessariamente  di  seconda  mano.  Non  trascurava  il 
Gioja,  per  es.,  pel  dipartimento  delP Adige,  il  Biancolini,  il  della  Corte,  il 
Carli:  ma  non  conosceva,  per  dime  taluna,  la  relazione  del  commercio 
veronese  scritta  nel  1770,  o  V  informazione  delle  cose  di  Verona  e  del  Vero- 
nese compiuta  il  primo  giorno  di  marzo  MDC,  che  almeno  nella  loro  interezza 
non  videro  la  lu^ce  se  non  ai  giorni  nostri  (3).  Il  Gioja  rivolgeva  la  sua  cu- 
riosità ai  libercoli  come  alle  opere  in  folio,  ai  giornali  come  alle  storie  :  fruga 
notizie  nelle  memorie  d*  agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Verona,  e  nella 
biblioteca  fisica  d*  Earopa  del  Brugnatelli  :  cita  la  memoria  epistolare  del- 
r  abate  Alberto  Fortis  delle  ossa  di  elefanti  e  di  altre  curiosità  naturali  dei 
monti  di  Romagnano  nel  Veronese,  e  il  Caiaìogus  marmorum  acri  veronensis 
una  cum  nominibus  locorum  in  qutbus  reperiuntur  di  Giovanni  Giacomo 
Spada  :  le  informazioni  delle  acque  minerali  ne*  momti  veronesi  di  Rovere  di 
Velo,  e  r  illustrazione  delle  terme  di  Caldiero  nel  distretto  veronese  del  Bon- 
giovanni  e  del  Barbieri.  Tanto  sarebbe  ingiusto  lo  sconoscere  la  meravigliosa 
sua  alacrità,  quanto  il  dimenticare  tutti  gli  studii  posteriori  naturali  e  storici, 
per  cui  è  divenuta  incomparabilmente  più  esatta  e  completa  la  descrizione 
del  nostro  paese.  Ma  se  giova  ricordare  i  libri  consultati  dal  Gioja,  la  sua 
biblioteca,  perchè  se  ne  deduce  1*  importanza  de*  suoi  lavori  pel  tempo  che 
vennero  fatti,  e  quella  che  possono  avere  conservata,  d*  uopo  ò  rammentare 
gli  ostacoli  che  gli  si  frapponevano  nelle  stesse  sue  inchieste.  Non  erano  cer- 
tamente possibili  al  tempo  del  Gioja  nò  lavori  generali  come  quelli  veramente 
egregi  di  Emilio  Morpurgo,  nò  statistiche  di  una  provincia  complete  siccome 
quella  che  deve  al  Torelli  la  provincia  di  Venezia.  Chi  allora  poteva  pensare 
a  relazioni  così  ampie  e  ricche  anche  d' un  municipio,  come  ne  dio  splendido 
esempio  Pier  Luigi  Bembo,  promovendo  nel  Veneto  la  pubblicità  nella  ge- 
stione municipale  ?  Ovvero  le  anagrafi  erano  così  ben  sistemate  da  potersene 
trarre  uno  studio  accurato  come  quello  del  Tommasoni  suir  anagrafe  di 
Padova  ?  Un  documento,  che  ritrovo  tra  i  manoscritti  del  Gioja,  serve  più 


(1)  Awertunza  degli  editori  promcsiia  alU  statistica  dol  Mincio. 

(2)  V.  il  citato  ricorHO  alla  Reggenza  provvisoria. 

(3)  Quella  nel  1865,  questa  nel  1862,  i>er  cara  amendae  dol  bibliotecario  Cesabe 
Cavattoni. 


1 


conUbilitÀ  di  Stato  raccoglieva  anno  per  anno  notixic  demogi&ficbe  ed  ea- 
noniicfae  xvariatia.'^imc,  ed  il  Maestri,  capo  apponto  del  servizio  ani  Comant, 
aveva  pere-io  la  iiaprema  direzione  di  qoelle  indaKÌni.  lalanto  è  certo  cbe  sin 
dal  lem|io  italico,  accanto  all'ufficio  di  statistica,  ovrero  accanto  alle  rìcertbe 
come  tali,  i^i  trovan  le  investigazioni  stati^iticbe  dell' amministraiìone  pub- 
blica: xenza  bene  ^pesao  cbe  le  one  si  rendan  con^pevoli  delle  altre,  od  al- 
meno senza  che  le  une  rormino  colle  altre  un  solo  insieme.  Ala,  per  non 
u-M:Jre  dal  nostro  argomento,  avvertiamo  almeno  questo,  che  per  qaanto 
klioriotii  e  diligenti  gli  stadii  del  Gioja,  non  pote&no  punto  racchiudale  ti 
in  fatto  raccbindono  nemmeno  quel  tanto  di  stati^ica  che  pur  vi  era  al  suo 
Iciopo. 

XXI. 

Il  UioJiL  accompagna,  come  sempre,  le  notizie  con  argute  considerazioni. 
Tiilvolta  lo  prende  cotsi  come  sono  ne^'li  autori  da  Ini  consultati  :  ed  akano 
r^lii!  mi  pareanu  avere  tutta  la  ^ua.  iuiprouta,  le  riconobbi  trascritte  dalle 
ilorio  del  (,'arli,  l'crù  noi  raccoglitore  come  neil'  autore  il  Gioja  sì  appalesa 
xuiiiiirii,  ed  alcune  dolio  OMscrvaiioni  che  ritroviamo  ne'  manoscritti  non  sono 
iin-/,i  HI)  non  lo  fttcKso  giii  ilol  Gioja  notissime,  o  nuove  applicazioni  di  esse.  A 
propOHÌIo  dell'Arena  di  Verona  noterò  cbe  i  Romani,  pensando  a  costruire 
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la  magnifica  arena  in  solido  marmo  lasciarono  ponti  di  legno,  come  aveva 
altrove  notato  che  a  Pavia  s' impiegò  nn  tesoro  nella  Certosa,  ma  non  si 
asciugarono  le  paludi  (1).  Certo  la  tendenza  del  Gioja  di  ridurre  tutto  a 
prospetti  dh  talvolta  a*  suoi  scritti  un  carattere  arido  e  crudo  più  che  mai  : 
e  talvolta  dove  avresti  sospettato  1*  arguzia  si  fa  riconoscere  un  sistema, 
siccome  quando,  annoverando  tutto  ciò  che  si  esporta,  egli  registra  in  coda 
alle  merci  ì  cantanti.  Talvolta,  ò  vero,  Y  arguzia  diventa  mordacità  :  il  fino 
sorriso  si  tramuta  in  sarcasmo  :  lo  sdegno  cede  alPacrimonia.  Chi  legge  quelle 
parole,  con  cui  appena  uscito  di  carcere  il  Gioja  con  abbondanza  di  cuore 
dedica  un  suo  libro  alla  giovinetta,  che  tanto  si  era  adoperata  per  lui,  non  sa 
ravvisare  lo  stesso  uomo  nelle  ciniche  parole,  con  cui  poscia  parlava  della 
stessa  amicizia  quando  ormai  si  era  spezzata.  Ma  né  la  manìa  sistematica, 
che  riduce  a  forma  di  bilancio  anche  gli  afifetti,  nò  imprudenza  qualsiasi  di 
inopportunissime  pubblicazioni  faranno  dimenticare,  che  queir  animo  ina- 
sprito talvolta  e  irrequieto,  era  però  ben  capace  de*sentimenti  più  generosi. 
Non  devo  io  ritessere  tutte  le  peripezie  della  sua  vita  ;  ma  piacemi  anche  nel 
Gioja  ritrovare  l'animo  di  liberissimo  cittadino,  come  ci  accade  in  tanti  scrit- 
tori italiani.  Da  giovine  avea  tenuta  alta  Tindipendenza  dell'animo  di  fronte 
alle  esorbitanze  de'  circoli  non  meno  che  davanti  alle  violenze  degli  stranieri 
invasori  (2).  Vecchio  si  mostrò  insofferente  dello  straniero  dominio,  ed  ebbe 
la  prigionia  per  nove  mesi.  Nel  libro  di  Enrico  Misley  contro  la  dominazione 
austriaca  in  Italia,  dedicata  a  Lafayette,  V  autore  si  professa  riconoscente 
all'  aiuto  eh'  ebbe  dal  Gioja.  Che  se  nella  difesa  del  governo  austriaco  col 
titolo  di  Semplice  verità  opposta  alle  menzogne  di  Enrico  Misley  il  Gioja  si 
rappresenta  come  spirito  inquieto  e  tumultuoso,  per  cui  bastava  che  un  ordine 
di  cose  esistesse  perch'ei  sentisse  il  bisogno  di  guerreggiarlo^  e  si  rammentano 
le  peripezie  del  nuovo  Ismaele  sotto  tutti  i  governi,  e  i  mutamenti  nfiì  suoi 
giudizii,  noi  potremmo  chiedere  se  veramente  egli  mutasse,  o  non  piuttosto 
le  cose  e  gli  uomini  dintorno  a  lui,  siccome  quando  una  torre  a  capo  d' un 
sentiero  tortuoso  sembra  ora  a  destra  ora  a  sinistra  del  viandante.  Quella 
difesa  ufficiosa  arriva  persino  a  dire  che  il  Gioja  fu  tenuto  prigione  perchè 
non  avesse  a  compromettersi  :  argomento  che  quarant'anni  dopo  toccò  a 
Venezia  di  vedere  proclamato  nelP  arresto  di  onorati  cittadini  (3).  Del  carat- 
tere del  Gioja,  e  della  dignitii  in  lui  del  cittadino  e  del  patriota  fanno  in- 
dubbia fede  gli  elogi  amplissimi  di  Giuseppe  Pecchio,  naturalmente  disposto 
a  giudicare  con  quella  severità  che  sogliono  gli  esuli  ;  e  più  ancora  quel 
sentimento  di  riverenza  con  cui  ne  parla  Silvio  Pellico  nelle  Prigioni.  <  Chi 


(1)  DigCHSSione  economica  nul  (h'patiimenio  tC  Olona,  v.  14  delle  Opf  re  minori  ;  Lu« 
gADO  1835,  p.  7. 

(2)  V./xi  repubfilira  ri  salpi  iw  e  il  primo  rftjHo  tV  Italia,  dvì  dott.  Romualdo  IktXFADiNi; 
l'ùlUecMico,  186G. 

(3|  NcUa  Gazzetta  di  Venezia  20  giugno  185U,  notidcazione  dvl  governo  militare, 
18  giugno,  con  cui  ni  annunciava  che  hì  erano  allontanati  (il  che  volea  dire  intemati  negli 
Stati  auDtriaci  )  alcuni  indiridni  (  il  ohe  volea  dire  cittadini  anche  cospicui  )  perchè  le 
loro  lamiglie  HtaHHero  tranciuille  sui  fatti  loro. 

Annali  di  Statistica,  sfrie  2\  rol.  7.  13 
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circoscritta  (1).  Basta  che  an  dato  sia  utile  perchè  stimi  prezzo  dell*  opera  il 
raccoglierlo  come  dato  statistico:  senza  altro  limite  quindi,  che  quello  del- 
)*  umana  curiosità.  Però  se  a  niun  modo  può  concedersi  che  il  fiume  spazii  a 
sua  posta  su  sterminata  campagna,  almeno  le  antiche  dighe  son  rotte.  Mentre 
al  tempo  napoleonico  P  idea  della  potenza  dello  Stato  signoreggia  gli  statistici 
francesi,  e  non  ò  senza  una  ripercussione  nei  pochi  scrittori  italiani,  (  Pado- 
vani, Tamassia),  almeno  nel  Gioja  T  investigazione  statistica  diviene  più 
larga  ed  indipendente.  Parmi  che  questo  merito  del  Gioja  non  sia  suffi- 
cientemente apprezzato,  sopratutto  dal  Rosmini,  che  pur  così  egregiamente 
dimostra  quanto  mutabile  sia  il  concetto  preponderante  negli  Stati,  cosicchò 
giudica  {ina  necessità  di  staccarne  quanto  più  si  può  la  scienza  statistica 
se  si  vuol  darvi  una  base  salda  e  un  aspetto  certo.  Avvertì  il  Rosmini  che 
air  età  delle  cose  succede  quella  degli  f«omm»,  ed  a  quella  degli  uomini  V  età 
àeìprindpii:  e  ne  indusse  che  ciascuna  di  dette  età  abbia  la  sua  statistica 
propria.  Il  principio  rettore  della  statistica  per  V  età  delle  cose  lo  ripone  il 
Rosmini  nel  calcolo  della  /brjera  prevalente  in  essa,  cioè  delle  forge  fisiche  : 
la  popolazione  precipuamente  e  T  armata.  Per  Tetà  degli  uomini  lo  ripone 
invece  nel  calcolo  delle  forze  intellettuali  e  massime  \e  produttrici  e  commer- 
ciali. Per  r  età  finalmente  dei  principii  lo  ripone  nel  calcolo  di  tutte  le  altre 
forze  in  relazione  colla  forza  dei  principii  che  muovono  gli  uomini  e  le  cose. 
Perciò  critica  Carlo  Dupin,  che  propone  siccome  un  mezzo  sicuro  a  estimare 
la  potenza  delle  nazioni  il  numero  e  la  misura  delle  forze  produttrici  e  com- 
merciali senza  avvertire  che  questo  criterio  buono  per  alcuni  tempi  non  reg- 
gerebbe per  altri  alla  prova,  come  se  si  volesse  applicare  ai  Romani  nel  più 
bel  tempo  della  repubblica,  quando  alla  ricchezza  prevaleva  la  forza.  Tutto 
ciò  è  verissimo:  ma  se  mutano  i  fenomeni  sociali,  diventerà  perciò  mutabile  in 
sé  stessa  la  scienza  ?  Quando  mai  dalle  trasformazioni  de'  fantasmi  davanti 
allo  specchio  si  arguirà  che  si  è  lo  specchio  che  si  trasforma  ?  Or  la  scienza 
statistica  certamente  subirebbe  tutte  le  modificazioni  delle  teorie  e  de*  fatti 
sociali  quando  si  confonda  o  s*  immedesimi  con  altri  studii  e  altre  cure  : 
e  per  questo  ha  fatto  opera  egregia  chi  le  ha  dato  una  vita  a  sé,  un  essere 
indipendente. 

U  Rosmini  censura  il  Gioja  per  la  prevalenza  ohe  dà  all'intento  eco- 
nomico, e  preferisce  come  più  larga  e  più  piena  la  nozione  della  statistica  che 
dà  il  Romagnosi,  considerando  la  potenza  d' uno  Stato  come  il  prodotto  soli- 
dale ed  unico  di  tutte  le  cagioni  cospiranti  ed  associate.  Comunque  sia,  non 
è  rindirizzo  preso  dal  Gioja  assai  più  libero  e  generale  dell*  indirizzo  ante- 
riore, dacché  non  infeuda  allo  Stato  politico  il  fenomeno  statistico,  ma  lo 
considera  nelP importanza  sua   propria?  Ecco  il  Rosmini  alla  sua  volta 

(1)  TomiAHÈo,  nel  suo  articolo  éSHlìa  filosofia  della  xtatUtica  del  Gioja,  neW" Antologia  : 
**  La  scienza  dello  Htato  sociale  non  ò  già  come  nn  museo  dove  ciascuna  statua  per  aò 
offre  all'occhio  difetti  e  pregi  suoi  proprii:  è  catena  che  in  tantu  ha  forza  in  quanto  ha 
le  anella  uno  inserto  nell'  altro  :  è  quadro  in  cui  la  conoscibilità  del  ritratto  non  viene  che 
da  tutti  insieme  i  lineamenti  ;  e  concetto  ogni  cui  parola  da  sé  significa  poco,  e  forse 
taluna  da  sé  il  contrario  del  contesto.  „ 
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XXIII. 

Il  Gioja  alla  sua  filosofia  della  statistica  ha  posto  per  motto  il  Newtoniano: 
In  hoc  philosophia  leges  deducuntur  d  redduntur  generàka  per  inductUmem. 
Ed  invero  dello  studio  di  queste  leggi  il  Oioja  si  appalesa  sollecitamente 
curioso,  cosi  nelle  sue  descrizioni  statistiche  come  nella  filosofia  della  sta- 
tistica :  Quételet  ne  rammenta  nella  Fhysique  sociale  le  considerazioni  sulla 
climatologia  (1),  ed  i  dati  dell'  influenza  della  carestia  sulla  mortalità  (2). 
Però  è  d' uopo  convenire  che  la  filosofìa  della  statistica  si  riduce  nel  Gioja 
essenzialmente  ad  un  complesso  di  dottrine  relative  air  ordinamento,  cioè  alla 
composizione  delle  statistiche,  ossia  alle  regole  per  raccogliere,  valutare, 
ordinare,  ed  esporre  opportunamente  i  dati  statistici  :  una  semplice  metodo- 
logia applicata  alla  formazione  e  allo  studio  della  statistica  (3).  Siamo  ancora 
ben  lungi  da  una  vera  dottrina  delle  principali  leggi  statistiche  :  dalla  scienza 
che  si  propone  di  ricercare  e  svolgere  sistematicamente  le  leggi  statistiche 
della  società,  ossia  quei  rapporti  e  quelle  serie  ordinate  che  si  scopron  nei  dati 
statistici  analogamente  aggruppati,  e  che  diventano  V  espressione  pratica, 
riassuntiva  della  vita  economica,  morale,  e  politica  di  una  nazione  (4).  £ 
molto  che  il  Gioja  quasi  intuitivamente  esprima  Tidea  fondamentale  di  questa, 
che  è  veramente  la  filosofia  della  statistica:  ed  anzi  ne  dia  qua  e  là  qualche) 
saggio,  qualche  applicazione.  Noi  vedemmo  del  resto  con  quali  difficoltà  il 
Gioja  dovea  conquistare  passo  passo  i  suoi  dati  :  le  osservazioni,  per  conse- 
guenza, delle  quali  poteva  disporre,  evidentemente  erano  troppo  scarse 
perchè  Videa  pur  da  lui  compresa  e  vagheggiata  avesse  un*applicazione 
larga,  sicura.  Troppo  erano  rimaste  disgregate  le  provinole  V  una  dall*  altra, 
perchè  potesse  sperarsi  tutto  d' un  tratto  un  lavoro,  che  le  abbracciasse  in 
un  solo  insieme.  Ogni  dipartimento  (disse  il  vice-presidente  della  repubblica 
italiana,  Francesco  Melzi  d*  Eril,  il  1^  settembre  1802  nel  messaggio  al  corpo 
legrislativo)  offriva  un  sistema  disforme,,  composto  de*  suoi  antichi  metodi  e 
dei  nuovi  diversamente  introdottivi  :  le  leggi  ed  i  regolamenti,  dove  attivati 
ad  un  modo,  dove  alFaltro,  dove  del  tutto  ignorati.  Nessuna  refifolarità  di 
corrispondenze  colla  centrale  amministrazione  :  casse,  contabilità  separate  e 
distinte,  senza  centro  d*  unità  d' operazione  in  nessun  ramo,  incerto  quindi 
il  dare  ed  avere  :  non  un  registro,  non  uno  stato,  non  un  bilancio  su  cui 
potere  fondatamente  contare.  I  confronti,  per  conseguenza,  riuscivano  altret- 
tanto difficili  ed  anzi  assai  più  tra  provincia  e  provincia  di  quello  che  ora  non 
sieno,  specialmente  pei  congressi  statistici  internazionali,  fra  Stato  e  Stato. 
Tutt'altro  che  possedersi  i  dati  in  numero  sufficiente  per  desumere  le  leggi 


(1)  Voi.  I,  pag.  280. 

(2)  Pag.  323. 

(3)  Messedaolia,  Della  necessità  di  un  insegnamento,  occ. 

(4)  Ivi. 
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statistiche,  si  dovea  faticosamente  andare  in  cerca  di  essi.  Certamente  le 
stesse  necessità  della  guerra  aveano  favorito  al  tempo  napoleonico  la  prepa- 
razione di  materiali  statistici:  è  noto  che  Napoleone  promoTeya  da  per  tutto 
impazientemente  le  carte  topografiche^  e  di  continuo  nel  suo  carteggio  si 
dimostra  sollecito  di  avere  stati,  ragguagli,  informazioni,  ne  vuole  sempre 
di  recenti,  ne  raccomanda  V  evidenza,  e  già  dicemmo  che  da  per  tatto  sor- 
gevano uffici  statistici.  Nocque  però  grandemente  il  segreto,  in  seguito 
introdotto  in  essi,  e  V  artificio  di  coprire  i  disastri  dell*  impero  :  un  esempio 
ne  abbiamo  ne*  bilanci  del  Prina.  Ad  ogni  modo  soltanto  più  tardi  si  andò 
sistemando  V  indagine  dei  dati  statistici  con  quella  regolarità  e  quella  copia, 
che  ne  formano  un  sicuro  fondamento  per  la  conoscenza  delle  loro  leggi. 
Tutto  vi  contribuì  :  persino  la  smania  di  esagerare  V  ingerenza  governativa  e 
di  tutto  accentrare,  persino  le  idee  di  proteggere  le  industrie  coi  dazii  por- 
tarono con  so  la  necessità  di  raccogliere  dati,  d*istruire  un  bilancio  di  tutte 
le  forze  dello  Stato.  Mentre  l'assetto  politico,  creato  dai  trattati  del  1815,^ e  lo 
stesso  sistema  di  contrappeso  europeo  necessitavano  quei  dftti  statistici,  che  i. 
governi  assoluti  consideravano  come  uno  strumento  di  loro  signoria,  le  indu- 
strie acquistavano  ogni  dì  più  possanza  emancipatrice,  i  popoli  diventavano 
insofferenti  dell'  isolamento,  un  bilancio  vivo  e  reale  di  tutte  le  forze  vive 
delle  nazioni  si  sostituiva  ai  bilanci  fìttizii  de*Go verni.  Tutto  questo  lavoro 
intellettuale  ed  economico  era  già  incominciato  al  tempo  del  Gioja,  ed  il 
Gioja  lo  sente  quanto  altri  mai,  e  vi  partecipa  operoso.  Evidentemente  però 
si  era  ancora  lungi  da  quei  risultati,  di  cui  siamo  ricchi  oggidì  :  e  l' insuffi- 
cienza dei  dati  diventava  impotenza  per  la  scienza,  e  Solo  nel  numero  il  più 
grande  possibile  delle  osservazioni  si  manifesta  la  legge  ;  e  quanto  più  si  ac- 
crescono i  fatti  studiosamente  osservati,  siccome  base  per  la  dilucidazione 
della  legge  medesima,  la  verità  diventa  degna  di  confidenza.  È  dunque  della 
più  alta  importanza  che  le  osservazioni  d*un  carattere  identico  abbraccino  il 
più  vasto  campo  possibile  d*  osservazione.  Nò  basta  riunire  colla  maggiore 
estensione  e  fino  agli  estremi  limiti  del  numero  i  fatti  statistici  di  un  ordine 
solo,  ma  per  giungere  a  giuste  conclusioni  sulle  influenze  che  concorrono  a 
produrre  questi  fatti,  occorre  la  collezione  simultanea  della  più  grande 
varietà  di  fatti,  la  statistica  deiraumento  della  popolazione,  dei  matrimonii, 
delle  nascite,  delle  morti,  deiremigrazione,  delle  malattie,  dei  delitti,  del- 
l' educazione  e  delle  occupazioni,  dei  prodotti  dell*  agricoltura,  delle  miniere 
e  delle  manifatture,  dei  risultati  del  commercio,  deirindastria  e  delle  finanze. 
E  mentre  il  loro  confronto  diventa  un  elemento  essenziale  neirinvestigazione 
della  nostra  condizione  sociale,  non  basta  di  ottenere  queste  osservazioni 
in  massa,  ma  occorre,  e  affatto  particolarmente,  il  confronto  di  questi  me- 
desimi ordini  di  fatti  in  paesi  differenti,  sotto  le  influenze  variabili  delle 
condizioni  politiche  e  religiose,  delle  occupazioni,  delle  stirpi,  dei  climi.  Nò 
ancora  il  confronto  de*  medesimi  ordini  di  fatti  in  differenti  luoghi  ci  dà 
tutti  i  materiali  necessarii  perchò  possiamo  trame  le  nostre  conclusioni, 
occorrendoci  inoltre  la  collezione  di  osservazioni  degli  stessi  ordini  di  fatti, 
negli  stessi  luoghi,  nelle  stesse  condizioni,  ma  ad  epoche  differenti ...  E  tutti 
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questi  confronti  di  ordini  differenti  di  fatti  in  condizioni  differenti  di  luoghi 
e  di  tempi,  dipevdono  non  solo  per  la  loro  utilità  e  per  la  facilità  d' istituirli, 
ma  per  la  stessa  possibilità,  dalla  analogia,  ansi  dalla  corrispondenza  del 
metodo,  delle  espressioni,  delle  osservazioni,  e  Or  questa  assimilazione,  questa 
accumulazione  di  esperienze  scientificamente  condotte,  e  a  tal  grado  portate 
da  permettere  alla  più  umile  intelligenza  di  trame  conclusioni  sicure,  così 
evidentemente  messe  in  luce  dall'  augusto  discepolo  di  Quételet,  il  principe 
Alberto,  nell*  inaugurare  il  congresso  intemazionale  di  statistica  a  Londra, 
mancavano  tuttora  al  tempo  del  Gioja,  e  però  le  sue  opere,  quanto  dimo- 
strano r  agilità  e  la  solerzia  dell'ingegno,  altrettanto  palesano  il  difetto  di 
tale  sussidio,  indispensabile  per  costituire  veramente  una  scienza.  Oggidì 
quelle  ampie  considerazioni  anche  teoriche,  le  quali  accompagnano  le  sta- 
tistiche italiane  (citerò  tra  le  altre  il  Saggio  sul  commercio  estemo  terresire  e 
marittimo  del  Begno  cP Italia  negli  anni  1862  e  1863  del  Bodio,  e  le  impor- 
tantissime prefazioni  ai  bellissimi  volumi  della  popolazione  di  Pietro  Maestri) 
son  rese  possibili  dalla  copia  stessa  dei  dati  :  ai  tempi  del  Gioja  eran  lavori 
impossibili.  Orati  a  coloro  che  ci  conducono  felicemente  alla  meta,  non 
dimentichiamo  quelli  che  la  segnalarono  da  lontano. 
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